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SONETTI E CANZONI 


DI 

M. F. PETRARCA 

^ IN MORTE 

DI MADONNA LAURA. 


SONETTO 228. 


Oimè il bel viso , òimè il soave sguardo , 
Oimè il leggiadro portamento altero , 
Oipiè'l parlar cb’ ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile , ed ogni uom vii , gagliardo ; 
E 'imè il dolce riso ond’ uscio ’l dardo 

Oi che morte , altro bene ornai non spero ; 
Alma reai , dignissima d’ impero , 

Se non fossi fra noi scesa si tardo . 

Per voi convien eh’ io arda , e* n voi respire : 
Ch’i’ pur fui vostro, e se di voi son privo, 
Yia men d’ogni sventura altra mi dolo. 

Di speranza m’empieste e di desire, 

Quand’ io parti dal sommo piacer vivj ; 
Ma’l vento ne portava le parole. 
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« E C O N D À 


CAJNZONE 40. 

Che debb’ io far? che mi consigli. Amore? 
Tempo è ben di morire , 

Ed no tardato più cb’ i’ non vorrei . 
Madonna è morta , ed ha seco ’l mio core , 
5 E volendol seguire , 

Interromper conven quest' anni rei : 

^ Perchè mai veder lei 
DI qua non spero ; e l’ aspettar m' è uoja , 
Poscia ch’ogni mia gioja 
IO Per lo suo dipartire in pianto è volta , 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 

Amor , tu *1 senti , ond’ io teco mi doglio , 
Quanl’ è '1 danno aspro e grave ; 

E so che del mio mal ti pesa e dole. 
Anzi del nostro , perdi’ au uno scoglio 
Avem rotto la nave : 

£)d in un punto n* è scurato il Sole. 

Qual ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio doglioso stato ? 

Ahi orbo mondo ingrato. 

Gran cagion bai di dever pianger meco; 
Che quel ben eh’ era in te , perdul’ hai seco . 
Caduta è la tua gloria , e tu noi vedi ; 

Nè degno eri mentr’ ella 
86 Visse quaggiù, d’aver sua conoscenza. 

Nè d’ esser tocco da' suoi santi piedi , ■ 

Perchè cosa sì bella 

Devea ’l ciel adornar di sua presenza . . 

Ma io , lasso , che senza 
So Lei nè vita mortai nè me stess’ amo j 
Piangendo la richiamo : 


Digitized by CjOOgli 



4 


PARTE. 5 

Questo m’avanza di cotanta spene, 

E questo solo ancor qui mi manlene . \ 

Oimè , terra è fatto il suo bel viso , 

Che solea far del cielo , 35 

£ del ben di lassù fede fra noi . 

L’invisibil sua forma è in Paradiso > 

Disciolla di quel velo 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi , 

Per rivestirsen poi 40 

Un’ altra volta , e mai più non spogliarsi; > 

Quand’ alma , e bella farsi 

Tanto più la vediem , quanto più vale 

Sempiterna bellezza , che mortale . 

Più che mai bella e più leggiadra douua 45 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente . 

Quest’ è del viver mio l’una colonna; 

L’ altra è ’l suo chiaro nome 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 5o 

Ma tornandomi a mente 

Che pur morta è la mia speranza viva 

Allor eh’ ella fioriva; 

Sa ben Amor , qual io divento , e spero 
Vedal colei eh’ è or si presso al vero . 55 

Donne , voi che miraste sua beliate 
E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra , 

Di me vi doglia e vincavi pietate , 

Non di lei eli' è salita fio 

, A tanta pace , e me ha lasciato in guerra; 

Tal , che s’ altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla. 

Quel eh’ Amor meco parla, 

jSol mi ritien eh’ io non recida il nodo : 65 
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6 SECONDA 

Ma e’ ragiona dentro in cotal modo : 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta , 
Che per soverchie voglie 
Si perde ’l Cielo , ove *1 tuo core aspira ; 
Dov' è viva colei che altrui par morta , 

£ di sue belle spoglie 

Seco sorride , e sol di te sospira-;- 

E sua fama che spira 

In molte parti ancor per la tua lingua , 

Prega che non estingua.; 

Anzi la voce al suo nome rischiari. 

Se gli occhi suoi ti fur dolci nè cari. 
Fuggi ’l séreno, e ’l verde; 

Non t’ appressar ove sia riso o. canto , _ 
Canzon mia , no , ma pianto : 

Non fa per te di star fra gente allegra , 
Vedova sconsolata in vesta negra . 

SONETTO 229. 

Rotta è l’alta Colonna e ’l verde Lauro, 

Che facean ombra al mio stanco penserò : 
Pei'dut’ ho quel che ritrovar non spero 
Dal Bori a all’Austro, o dal mar Indo al Mauro. 
Tolto m’ hai , Morte , il mio doppio tesauro , 
Che mi fea viver lieto e gire altero ; 

E ristorar noi può terra nè impero , 

Nè gemma orientai nè forza d’ auro . 

Ma se consentimento è di destino. 

Che poss’ io più , se no aver l’alma trista , 
Umidi gli occhi sempre e’I viso chino? 

O nostra vita , eh’ è sì bella in vista , 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel che ’n moli’ anni a gran pena s’acquista! 


Digitized by 



PARTE. 


7 


CANZONE 41 . 

Amor , se Tuoi eh* i’ torni al giogo antico , 

Come par che tu mostri, un'altra prova 
Maravigliosa e. nova , 

Per domar me , convienti vincer pria : 

Il mio amato tesoro in terra trova , il 

Che m' è nascosto , end* io son sì mendico , 

E *1 cor saggio pudico < > 

Ove suol almrgar la vita mia : 

E s’ egli è ver che tua potenza sia 

Nel ciel sì grande, come si ragiona, io 

E nell’ abisso ; ( perchè qui fra noi • 

Quel che tu vali e puoi. 

Credo che’l senta ogni gentil persona ) 

Ritogli a Morte quel ch’ella n^ ha tolto, 

E ripon le tue insegne nel bel volto. i5 

Riponi entro *I bel viso il vivo lume 
Ch* era mia scorta , e la soave fiamma 
Ch’ ancor , lasso , m* infiamma 
Essendo spenta , or che fea dunque ardendo? 

E’ non si vide mai cervo nè damma 20 

' Con tal desio cercar fonte nò fiume. 

Qual io il dolce costume 

Ond’ ho già molto amaro , e più n’attendo; 

Se ben me stesso e mia vagnezza intendo. 

Che mi fa vaneggiar sol del penserò, 25 

E gir in parte ove la strada manca; 

E con la mente stanca 

Cosa seguir che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno , 

Che signoria non hai fuor del tuo regno. 3o. 
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6 SECONDA 

Fammi sentir di queir aura gentile 

Di fuor , siccome dentro aucor si sente , 

La qual era possente 

Cantando d’acquetar gli sdegni e l’ire, 

35 Di serenar la tempestosa mente , 

£ sgombrar d’ ogni nebbia oscura e vile; 
£d alzava ’l mio stile 
Sovra di sè , dov’or non poria gire. 
Agguaglia la speranza col desire , 

'40 E poi r alma è in sua ragion più forte , 

Rendi a gli occhi , a gii orecchi il proprio 
■*' obbieito; 

Senza ’l qual ; imperfetto 
E lor oprar, e ’l mio viver è morte. 
Indarno or sopra me tua forza adopre , 

45 Mentre ’l mio primo amor terra ricopre. 

Fa eh’ io riveggia il bel guardo eh’ un Sole 
Fu sopra ’l ghiaccio ond’io solea gir carco. 
Fa ch’io ti trovi al varco 
Onde senza tornar passò *1 mio core. 

5o Prendi i dorati strali e prendi l’ arco , 

E facciamisi udir siccome sole , 

Col suon delle paiole 

Nelle quali io ’mparai , che cosa è amore . 
Movi la lingua ov’ erano a tutt’ ore 
55 Disposti gli ami ov’ io fui preso , e l’ esca 
Ch’ i’ bramo sempre : e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi , 

Che ’l mio voler altrove non s’ invesca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento, 
60 Ivi mi lega , e puomi far contento. 

Dal laccio a or non sia mai chi mi scioglia 
Negletto ad arte , e ’nnanellato ed irto ; 

Nè dell’ ardente spirto 
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PARTE.' 9 

Della sua vista dolcemente acerba , 

La qual cb e notte , più che l' auro o 
mirto , 

Tenea in me verde l’ amorosa voglia , 
Quando si veste e spoglia 
Di fronde il bosco e la campagna d' erba . 
Ma poi che Morte è stata sì superba , 

Che spezzò’l nodo ond’ io temea scamparne. 
Nè trovar puoi , quantunque gira il mondo. 
Di che oraischi’l secondo; 

Che giova. Amor, tuo’ ingegni ritentare? 
Passata è la stagion , perduto hai l’ arme 
Di eh’ io tremava ; ornai che puoi tu farme ? 
L’arme tue furon gli occhi onde l’accese 
Saette uscivau d’ invisibil foco , 

£ ragion temean poco. 

Che centra '1 Ciel non vai difesa umana: 

Il pensar e ’l tacer , il riso e ’I gioco , 
L’abito onesto e ’l ragionar cortese. 

Le parole che’ntese 

Avrian fatto gentil d’ alma villana , 

L' angelica sembianza , umile e piana , 

Ch’ or quinci or quindi udia tanto lodarsi; 
E ’l sedere , e lo star , che spesso altrui 
Poser in dubbio , a cui 
Devesse il pregio di più laude darsi. 

Con quest’ arme vincevi ogni cor duro : 

Or se tu disarmato , i’ son securo . 

Gli animi eh’ al tuo regno il cielo inchina. 
Leghi ora in uno ed or in altro, modo: 

, Ma me sol ad un nodo 
Legar potei, che ’l ciel di più non volse. 
Quell’uno è rotto, e ’n libertà non godo. 
Ma piango e grido : Ahi uobìl pellegrina , 
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TO SECONDA 

Qual sentenza divina 
Me legò innanzi , e te prima’ disciolse ? 

Dio y che sì tosto al mondo ti ritolse , 

100 ]Nè mostrò tanta e sì alta virtute 
Solo per infìammar nostro desio . 

Certo ornai non tem’ io , 

Amor , della tua man nove ferute . 

Indarno tendi l’ arco , a voto scocchi : 

Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. 
Morte m’ ha sciolto , Amor , d’ ogni tua legge; 
Quella che fu mia Donna , al cielo è gita , 
Lasciando trista e libera mia vita . 

t 

SONETTO 23o. 

I 

L' ardente nodo ov* io fui d' ora in ora 
Contando anni ventuno interi preso. 
Morte disciolse ; nè giammai tal peso 
Provai , nè credo eh’ uom di dolor mora . 
Non volendomi Amor perder ancora , 

Ebbe un altro lacciuol fra 1' erba teso, 

E di nov’ esca un altro foco acceso , 

Tal , eh* a gran pena indi scampato fora-; 
£ se non fosse esperienza molta 

De’ primi affanni , i’ sarei preso ed arso. 
Tanto più, quanto son men verde legno: 
Morte m*ha liberato tui* altra volta, 

‘ E rotto *1 nodo, e ’l foco ha spento e sparso. 

Contea la qual non vai forza nè ’ngegnot 
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PARTE. H 

SONETTO 23i. 

La viia fugge , e non s’ arresta un' ora , 

£ la morte vìen dietro a gran giornate , 

E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra , e le future ancóra ; 

E *1 rimembrar e T aspettar m’ accora 
Or quinci or quindi sì, cbe’n ventate. 

Se non eh' i’ ho di me stesso pietate , 

T sarei già di questi pensier fora . 

Tornami avanti , s’ alcun dolce mai 

Ebbe’l cor tristo; e poi dall* altra parte 
Yeggio al mio navigar turbati i venti. 

Veggio fortuna in porto , e stanco ornai 
11 mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 

£ i lumi bei che mirar soglio, spenti. 

SONETTO 232. 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi 
Nel tempo che tornar non potè ornai, ' 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legne al foco ove tu ardi ? 

Le soavi parole e i dolci sguardi 

Ch’ ad un ad un descritti e dìpinl* hai , 
Son levati da terra , ed è ( ben sai ) 

Qui ricercargli intempestivo, e tardi . 

Deh non rin novellar quel che n’ancide. 

Non seguir più pensier vago fallace , 

Ma saldo e certo eh’ a buon fin ne guide. 

Cerchiamo’! Ciel , se qui nulla ne piace. 

Che mal per noi quella beltà si vide , 

Se viva e morta ne devea tor pace. 
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SECONDA 


SONETTO 233. 

Datemi y>ace, o duri miei pensieri : 

Non basta ben , eh' Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intimo , c’ii su le porte. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ? 

E tu, mio cor, aneor se pur cjual eri, 
Disleal a me sol , che fere scorte 
Yai ricettando , e sei fatto consorte 
De’ miei nemici sì pronti e leggieri : 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 

In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 

E Morte la memoria di quel eolpo 

Che l'avanzo di me eouven che rompa : 

In te i vaghi pensier s’arman d’errore. 
Perchè d’ogni mio mal te solo incolpo. 

SONETTO 234 . 

Occhi miei , oscurato è ’l nostro Sole , 

Anzi è salito al cielo , ed ivi splende: 

Ivi ’l vedremo ancor, ivi n’attende, 

E di nostro tardar forse gli dole. 

Orecchie mie, l’ angeliche parole 

Suonano in parte ov* è chi meglio intende. 
Piè miei , vostra ragion là non si stende 
Ov* è colei eh’ esercitar vi sole . 

Dunque perchè mi date questa guerra ? 

Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla , udirla e ritrovarla in terra . 

Morte hiasmale , anzi laudale lui 

Che lega e scioglie, e’n un punto apre e serra 
£ dopo ’l pianto sa far lieto altrui . 
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SONETTO 235. 

Poi che la vista angelica serena 
Per subita partenza in gran dolore 
Lasciato ha l’ alma , e ’n tenebroso orrore , 
Cerco parlando d’allentar mia pena . 

Giusto duol certo a lamentar mi mena , 
Sassel chi n’ è cagion , e sallo Amore » 

Ch’ altro rimedio non avea ’l mio core 
Gontra i fastidj onde la vita è piena. 

Quest’ un. Morte, m’ha tolto la tua mano , 

£ tu , che copri e guardi , ed hai or teco , 
Felice terra , quel bel viso umano . 

Me dove lasci sconsolato e cieco. 

Poscia che ’l dolce , ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 

SONETTO 236. 

S’amor novo consiglio non n’ apporta , 

Per forza converrà che ’l viver cange : 
Tanta paura e duol l’alma trista ange,- 
Che ’l aesir vive , e la speranza è morta : 

Onde si sbigottisce, e si sconforta 

Mia vita in tutto , e notte e giorno piange 
Stanca senza governo in mar che frange, 

£ ’n dubbia via senza fidata scorta . 

Immaginata guida la conduce. 

Che la vera è sotterra, anzi è nel cielo, 
Onde più che mai chiara al cor traluc^; 

A gli occhi no , eh’ un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce,^ 

£ me fa sì per tempo cangiar pelo . 
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SECONDA 


SONETTO 287. 

Neir età sua più bella e più fiorita , 

Quand’aver suol Amor in noi più forza, 
Lasciando in terra la terrena scorza 
È l^ura mia vital da me partita i 

E viva e bella e nuda al Ciel salita , 

Indi mi signoreggia , indi mi sforza . 

Deh perche me nel mio mortai non'scorza 
L’ultimo di, oh’ è primo all’altra vita? 

Che come i miei pcnsicr dietro a lei vauuo , 
Così leve , espeaita e lieta l’ alma 
La segua , ed io sia fu<;r di tanto affanno . 

Ciò che s’ indugia , è proprio per mio danno , 
Per far me stesso a me più grave salma . 
O che bel morir era oggi è tei'z’ anno ! 

SONE'TTO 238. 

Se lamentar augelli , o verdi fronde 
Mover soavemente all’ aura estiva , 

O roco mormorar di lucid’ onde 
S’ode d’una fiorita e fresca riva; 

Là ’v’ io seggia d'amor pensoso , e scriva ; 

Lei che ’l ciel ne mostrò , terra n’asconde , 
Veggio ed odo eJ intendo : eh’ ancor viva 
Dì sì lontano a’ sospir miei risponde . 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 

Mi dice eoo pietate : a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu , che miei dì fersi , 
Morendo , eterni ; e nell’ eterno lume^ 
Quando mostrai di chiuder gli occhi, apersi. 
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SONETTO 289. 

Mai non fu’ in parte ove sì chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poixih’io noi vidi ; 
Nè dove in tanta libertà mi stessi. 
N’empiessi ’l ciel di si amorosi stridi : 

Nè giamma. vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e Hdi , 

Nè credo già , eh’ Amor in Cipro avessi , 

O in altra riva si soavi nidi . 

L’ acque parlan d’ Amore, e l’ora e i rami, 
E gli augellelti e i pesci, e i fiori e l’ erba; 
Tutti insieme pregando eh’ i’ sempr’ ami . 
Ma tu ben nata , che dal ciel mi chiami , 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh’ i’ sprezzi ’I mondo- e i suoi dolci 
ami . 

SONETTO 240. 

Quante fiate al mio dolce ricetto 

Fuggendo altrui, e, s’ esser può, me stesso, 
Vo con gli occhi bagnando l’erba e’I petto. 
Rompendo co’ sospir l’ aere da presso : 
Quante fiate sol pien di sospetto 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son m^so 
Cercando col pensier l’alto diletto 
Che Morte ha tolto, ond'io la chiamo spesso: 
Or in forma di Ninfa o d’ altra Diva , 

Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 

E pongasi a seder in su la riva; 

Or l’ho veduta su per l’erba fresca 
Calcar i fior , com’ una donna viva , 
'Mostirando ha vista, che di me le ’ncreaca-. 
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SONETTO 241. 

Alma felice , che sovente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi , che Morte non ha spenti» 
Ma sovra ’l mortai modo fatti adorni ; 

Quanto gradisco ch’i miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti ; 

Così incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a suo’ usati soggiorni . * 

Là ’ve cantando andai di te molr anni » 

Or , come vedi » vo di te piangendo ; 

Di te piangendo no » ma de' miei danni . 

Sol un riposo trovo in molti affanni ; 

Che quando tomi» ti conosco» e'ntendo 
‘Air andar» alla voce» al volto» a’ panni. 

SONETTO 242. 

Discolorato hai » Morte il più bel volto 
Che mai si vide» e i più begli occhi spenti; 
Spirto più acceso di virtuti ardenti 
Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mio ben ra’ hai tolto » 
Posto hai silenzio a* più soavi accenti 
Che mai s’ udirò» e me pien di lamenti: 
Quant’io veggio m' è noja » e quant’io ascolto. 

Ben torna a consolar tanto dolore 
Madonna » ove pietà la riconduce » 

Nè trovo in questa vita altro soccorso: 

E se com’ ella parla e come luce » 

Ridir potessi» accendei*ei d'amore» 

Non curò d’uom, un cor di tigre o d’orso . 
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SONETTO 243. 

Sì breve è’I tempo, e’I pensier sì veloce 
Che mi rendon Madonna così morta , 

Ch' al gran dolor la medicina è corta : 

Pur menir’ io veggio lei, nulla mi noce. 

Amor, che m’ha legato , e tiemmi in croce ^ 
Trema quando la vede in su la porta 
Deir alma, ove m’ancide ancor sì scorta. 
Si dolce in visla , e sì soave in voce . 

Come donna in suo albergo, altera vene. 
Scacciando dell’ oscuro e grave core 
Con la fronte serena i peusier tristi . 

L’alma, che tanta luce non sostene , 

Sospira e dice : O benedette l’ ore 

Del dì che questa via con gli occhi apristi! 

SONETTO 244. 


Nè mai pietosa naadre al caro fìgUo , t 

Nè donna accesa al suo sposo diletto 
Diè con tanti sospir, con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio , 

Come a me quella che ’l mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto , 
Spesso a me torna con l’usato affetto, 

£ di doppia pietate ornata il ciglio 
Or di madre or d’amante: or teme , or’ arde 
D’onesto foco; e nel parlar mi mostra 
Quel cbe’n questo viaggio fugga x> segua. 
Contando i casi della vita nostra , 

Pregando ch’ai levar l'alma non tarde: 

£ sol quani’ ella parla, ho pace o tregua. 
Petrarca Voi. Il, a 
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S()?^ETTO 245. 

Se <{ueir aura soave de’ sospiri 

Ch’ i’ odo di colei che qui fu mia 
Donna , or è in ciclo, ed ancor par cjui sia, 
E viva, e senta evada, cd ami e spiri, 
Ritrar potessi ; o che caldi desiri 
Movrei parlando ! sì gcli'sa e pia 
Torna ov’ io snn , temendo non fra via 
INli stanchi , o ’iidietro o da man manca giri: 
Ir dritto alto m’insegna, ed io che’ntenoo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar , pietoso e basso , 
Secondo lei conveu mi regga e j^ieghi , 

Per la dolcezza che del suo dir prendo ; 
Ch’ avria veriù di far pianger un sasso . 

SONETTO 246. 

Sennuccio mio , benché doglioso e solo 
M’ abbi lasciato , i’ pur mi riconforto , 
Perché del corno ov’ cri preso e morto , 
Alteramente se' levato a volo. 

Or vedi insieme l’uno e l’altro polo. 

Le stelle vag^he e lor viaggio torto; 

E vedi ’l veder nostro quanto é corto , . 
Onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo . 
Ma ben ti prego cbe ’n la terza spera 
Guitton saluti, e m esser Cino e Dante, 
Franccscbiu nostro e tutta quella schiera . 
Alla mia Donna puoi ben dire , in quante 
Lagrime i’ vivo ; e son fatto una fera » 
Membrando 1 suo' bel viso e l’opre sante . 
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SONETTO 247. 

r ho pica di sospir quest’ aer tutto , 

D’aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh’ avendo in mano 
Riio cor, in sul fiorire e’n sul far fruito, 

È gita al cielo , ed hammi a lai coudutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi, lei cercando ih vano. 
Presso di sè non lassan loco asciutto . 

Non è sterpo uè sasso in questi monti. 

Non ramo o fronda verde in queste piagge. 
Non fior in queste valli o foglia d’erba; 

Stilla d' acqua non vicn di queste fonti , 

Nè fiere han questi boschi si selvagge. 

Che non sappian quant’ è mia pena acerba . 

SONETTO 248. 

L’alma mia fiamma oltra le belle bella, 

Ch’ ebbe qui ’l cicl si amico e si cortese , 

I Anzi tempo per me nel suo paese 
E ritornata , ed alla par sua stella . 

Or comincio a svegliarmi , e veggio eh’ ella 
Per lo migliore al mio desir contese ; 

£ quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella . 

Lei ne ringrazio e’I suo alto consiglio. 

Che col bel viso , e co’ soavi sdegni 
Fecemi ardendo pensar mia salute. 

O leggiadre arti, c lor effetti degni, 

L’ un con la lingua oprar , 1 ’ altra col ciglio , 
lo gloria in lei , ed ella in me virtule l 
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SONETTO 249. 

Come va ’l mondo ! or mi diletta e piace 
Quel che più mi dispiacque: or veggio e sent* 
Che per aver salute ebbi tormento, 

E breve guerra per eterna pace . 

O speranza o desir sempre fallace! 

E degli amanti più , ben per un cento : 

O qu»nt'eraU peggior farmi contento 
Quella eh’ or siede in cielo e ’n terra giace ! 
Ma ’i cieco Amor , e la mia sorda mente 
Mi travlavan sì , eh* andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era . 
Benedetta colei ch‘ a miglior riva 

Volse ’l mio corso, e T empia voglia ardente 
Lusingando affi enò , percn’ io non pera . 

SONETTO zòo. 

Quand’ io veggio dal ciel scender l’Aurora 
Con la fronte di rose e co’ criii d’ oro , 
Amor m’ assale , ond’ io mi discoloro , 

E dico sospirando: Ivi è Laura ora. 

0 felice Titon ! tu sai ben 1 ’ ora 
Da ricovrare il tuo caro tesoro ; 

Ma io che debbo far del dolce Alloro? 
Che se ’l vo’ riveder , conven eh’ io mora . 

1 vostri dipartir non son sì duri , 

Ch’ almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome 

Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n’ha portato i pensier miei; 
Nè di sè m’ha lasciato altro che’l nome. 
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' SONETTO 25i. 

Gli occhi di eh’ io parlai sì caldamente , 

E le braccia e le mani , e i piedi e ’l viso , 
Che m’avean sì da me slesso diviso, 

E fatto singular dall’ altra gente ; 

Le crespe chiome d’or puro lucente, 

E ’l lampeggiar dell’ angelico riso , 

Che solean far in terra un paradiso , 

Poca polvere son , che nulla sente : 

Ed io pur vivo: onde mi doglio e sdegno,- 
Rimaso senza ’l lume ch'amai tanto. 

In gran fortuna e^n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto : 

Secca è la vena dell’ usato ingegno , 

E la cetera mia rivolta in pianto. 

SONETTO 252. 

S’ io avessi pensato , che sì care 

Fossin le voci de’ sospir mie’ in rima , 

Fatte l’avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse , in stil più rare . 
Morta colei che mi facea parlare, 

E che si stava de’ pensier mie’ in cima , 
Non posso , e uou ho più sì dolce lima , 
Rime aspre c fosche far soavi e chiare . \ 

E certo ogni mio studio in quel temp’ era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d’acquistar fama: 
pianger cercai , non già del pianto onore . 

Or vorrei ben piacer, ma quella altera 
Tacito stanco dopo sè mi chiama. 
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SONETTO 253. 

Soleasi nel mio cor star bella e viva , 
Com'aita donna in loro mnile'e basso: 

Or son fall’ io per 1’ ultimo suo passo 
Non pur mortai , ma morto, ed ella è diva. 

L’alma d’ogui suo ben spogliata e priva. 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso , 

Ma non è chi lor duol riconti o scriva ; 

Che piangon dentro, ov’ogui orecchia è sorda. 
Se non la mia , cui tanta doglia ingombra. 
Ch’altro che sospirar, nulla m'avanza. 

Veramente siam noi polvere ed ombra : 
Veramente la voglia è cieca e’ngorda: 
Veramente fallace è la speranza. 

SONETTO 254 . 

Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme; 

Pietà s’ appressa , e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi , o spera o teme. , 

Poi che r ultimo giorno, e Tore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente. 

Nostro stato dal ciel vede , ode e sente : 
Altx'a di lei non è rimaso speme . 

0 miraeoi gentile ! o felice alma ! 

O beltà senza esempio altera e rara f 
Che tosto è ritornata ond’ ella uscio . 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella eh’ al mondo sì famosa e chiara 
Fè la sua gran virtute , e '1 furor mio . 
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SONETTO 255. 

r mi soglio accasare , ed or mi scuso , 

Anzi mi pregio e tengo assai più caro. 
Deir onesta prigion , del dolce amaro 
Colpo eh’ i’ portai già moli’ anni chiuso. 
Invide Parche , sì repente il fuso 
Troncaste eh’ attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio , e quell’ aurato e raro 
Strale onde morie piacque oltra nostr’usol 
Che non fu d’ allegrezza a’ suoi di mai , 

Di libertà , di vila alma sì vaga , 

Che non cangiasse ’l suo naturai modo , 
Togliendo anzi per lei sempre trar guai. 

Che cantar per qualunque , e di tal piaga 
Morir contenta , e viver in tal nodo , 

SONETTO 256. 

Duq gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà con pace tanta , 

Che mai ribellion l’anima santa 
Non sentì poi eh’ a star seco fur giunte , 
Ed or per morte son «parse e disgiunte : 
L’una è nel ciel , che se ne gloria e vanta ; 
L’ altra sotterra , eh' e begli occhi ammanta 
Ond’ uscir già tante amorose punte . 

L’atto soave, e’I parlar saggio umile. 

Che movea d’alto loco, c a dolce sguardo, 
Che piagava ’l mio core , ancor l’ accenna , 
Sono spariti : e s’ al seguir son tardo , 

Forse avverrà che ’l nel nome gentile 
Consacrerò con questa stanca penna. 
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SONETTO 257 . 

Quand’ io mi volgo indietro a mirar gli anm 
Ch’hanno fuggendo i miei pensieri sparsi, 
E spento ’l foco ov' agghiacciando Tarsi, 

' E finito T riposo pien d’affanni; 

Rotta la fè degli amorosi inganni , 

£ sol due parti d’ogni mio ben farsi, 

L' una nel cielo , e l’ altra in terra starsi , 
E perduto ’I guadagno de* miei danai ; 
r mi riscuoto , e trovomi si nudo , 

Ch' i’ porto invidia ad ogui estrema sorte ; 
Tal cordoglio e paura no di me stesso . 

O mia stella, o Fortuna, o Fato, o Morie, 

O per me sempre dolce giorno e crudo , 
Come m’avete in basso stato messo ! . 

SONETTO 258. 

Ov'è la fronte che con picciol cenno 

Volgca’l mio core in questa parte e’n quella? 
Ov’e’l bel ciglio, e l’una e l’altra stella 
Ch’ai corso del mio viver lume denuo? 
Ov’è’l valor, la conoscenza e ’l senno, t 
L’accorta, onesta, umil, dolce favella? 

Ove son le bellezze accolte in ella , 

- Che gran tempo di me lor voglia fenuo? 
Ov’ è r ombra gentil del viso umano , 

Ch’óra e riposo dava all’alma stanca, 

E là ’ve i miei pensier scritti eran tutti ? 

Ov’ è colei che mia vita ebbe in mano ? 
Quanto al misero mondo , e quanto manca 
A gli occhi miei! che mai non fieno asciutti. 


Digitized by Google 



PARTE. 


25 


SONETTO aSg. 

Quanta invìdia ti porto , avara terra , 
Ch’abbracci quella cui veder m’è tolto, 

E mi contendi 1’ aria del bel volto 
Dove pace trovai d’ ogni mia guerra ! 

Quanta ne porto al ciel , che chiude e serra 
E sì cupidamente ha in sè raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto , 

E per altrui sì rado si disserra ! ■ 

Quanta invidia a quell’ anime che ’n sorte 
Hann’ or sua santa e dolce compagnia , 

La qual io cercai sempre con tal brama ! 

Quanta alla dispietata e dura Morte', 

Ch’ avendo spento in lei la vita mia , 

Stassi ne’ suoi begli occhi, e me non chiama ! 

SONETTO 260 . 

Valle , che de’ lamenti miei se’ piena ; ^ 

Fiume , che spesso del mio pianger, cresci ; 
Fere silvestre , vaghi augelli e pesci , 

Che r una e 1’ altra veme riva affrena ; 

Aria de’ miei sospir calda e serena ; 

Dolce sentier , che sì amaro riesci ; 

Colle, che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov’ ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi l’usate forme. 

Non , lasso , in me ; che da sì lieta vita 
Son fatto albergo d’ infinita doglia. 

Quinci vedea’l mio bene , e per quest’ orme 
Tomo a veder ond’ al ciel nuda è gita 
Lasciando in terra la sua bella spo^ia. .< 
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SOLETTO 26 

Levommi i] mio pensier in parte ov’ era . 
iQuella eh’ io etereo, e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor che ’l terzo cerchio serra , 

La rividi più bella e meno altera . 

Per man mi prese , e disse : In questa spera 
Sarai ancor meco , se ’l desir non erra ^ 
l’son colei che li die’ tanta guerra, 

E compie’ mia giornata innanzi sera : 

Mio ben non cape in inlellcllo umano. 

Te solo aspetto , e quel che tanto amasti , 

. E laggiuso, è l'imaso , il mio bel velo . 

Deh perchè tacque ed allargò la mano ? 

Cn al suon de’ detti sì pietosi e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi iii cielo . 

SONETTO 262. 

Amor , che meco al buon tempo ti stavi 

, Fra queste rive a’ pensier nostri amiche ; 

£ per saldar le ragion nostre antiche. 
Meco e col (iume ragionando andavi : 

Fior , frondi , erbe , ombre , antri , onde , aure 
soavi , ^ 

Valli chiuse, alti colli e piagge apriche, 
Porto dell’ amorose mie fatiche. 

Delle fortune mie tante e sì gravi : 

0 vaghi abilator de’ verdi boschi , 

O Ninfe; e voi che’l fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce-: 

1 miei dì fur sì chiari, or son sì foschi. 
Come Morte , che ’l fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal dì che nasce. 
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Mentre che ’I cor dagli amorosi vermi ; 
“Fu consumato , e ’n fiamma amorosa arse , 
Di vaga fera le vestigia sparse ‘ 

Cercai per poggi solilarj ed ermi , 

Ed ebbi ardir cantando -di dolermi 

D’Amor , di lei che si dura m’ apparse : 
Ma r ingegno e le rime erano scarse • 

In quella elate a’pensier novi e ’nfermL 
Quel foco è morto , e’I copre un-picciol marmo: 
Che se col tempo fosse ilo avanzando , 
Come già in altri , infino alla vecchiezza , 
Di rime armato , ond’ oggi mi disarmo , 

Con stil canuto avrei fatto parlando* 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza. 

SONETTO 264. 

Anima bella, da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe ordir «Natura , 
Fon dal ciel mente alla mia vita oscura 
Da si lieti pensieri a pianger volta.- 
La falsa opinion dal cor s’è tolta. 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua dolce vista : ornai tutta secura 
Volgi a me gli occhi , e i miei sospiri ascolta. 
Mira ’T gran sasso donde Sorga na»ce , 

£ vedràvi un che sol tra l'erbe e Tacque , 
Di tua memoria e di dolo'r si pasce. 

Ove giace ’l tuo albergo , e dove nacque 
Il nostro amor , vo’ ch’ abbandoni* e lasce , 
Per non veder ne* tuoi quel eh’ a te spiacque. 
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SONETTO 265. 

Qii?l Sol che mi mostrava il cammin destro 
JJi gire al ciel con gloriosi passi , 

Tornando al sommo Sole, in pochi sassi 
Chiuse T mio lume e T suo career terrestre i 
Ond* io son fatto un animai silvestre , 

Che co* piè vaghi , solitarj e lassi 
Porto *1 cor grave , e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh’ è per me un deserto alpestre. 
Cosi vo ricercando ogni contrada 

Ov’ io la vidi , e sol tu , che m* afìligi , 
Amor , vien’ meco , e mostrimi ond' io vada. 
Lei non trov’ io , ma suoi santi vestìgi 
Tutti rivolti alla superna strada 
Yeggio lunge da* laghi Averni, e Stigi. 

SOiElTO 266. 

Io pensava assai destro esser su l’ale. 

Non per lor forza , ma di chi le spiega. 
Per gir cantando a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m* assolve , Amor mi lega : 
Trovaimi all’opra via più lento e frale 
D'un picciol .ramo , cui gran fascio piega, 
E dissi : A cader va chi troppo sale , 

Nè si fa ben per uom quel che ’l ciel nega. 
Mai non porla volar penna d’ ingegno , 

Non che stil grave o lingua , ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno : 

Seguilla Amor con si mirabii cura 

In adornarlo, eh’ i’ non era degno < 

Pur della vista ; ma fu mia ventura. 
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Quella per cui‘con Sorga ho cangiai* Arso , 
Con iranca povertà serve ricchezze , 

Volse in amaro sue sante dolcezze, 

Ond' io già vissi, or me ne struggo e scarno. 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà , 1’ alle bellezze 

■ Finger cantando, acciò che 1’ ame e prezze; 
Nè col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode, mai non d’ altra , e proprie sue , 
Che'n lei fur, come stelle in cielo, sparte. 
Pur ardisco ombreggiar or una, or due: 

Ma poi eh’ i’ giungo alla divina parte , 

Clì’ un chiaro e breve Sole al mondo fue , 
Ivi manca l’ ardir , T ingegno e 1’ arte . 

SONETTO 268. 

L’ alto e novo miraeoi eh’ a’ dì nostri 

Apparve al mondo , e star seco non volse , 
Cue sol ne mostrò ’l ciel , poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellauti chiostri , 

Vuol eh' i’ dipìnga a chi noi vide e’I mostri. 
Amor , che ’n prima la mìa lingua sciolse , 
Poi mille volte indarno all’ opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte é 'nchiostri. 

Non son al sommo ancor giunte le rime : 

In me ’l conosco , e provai ben chiunque 
E’n £n a qui che d’ amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver , tacito cstime 

Ch’ogni stil vince, e poi sospiro: Adunque 
Beali gli occhi che la vider viva. 
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SONETTO 269. 

Zefiro torna , e ’l bel tempo rimeria , 

£ l fiori e 1’ erbe , sua dolce famiglia ; 

E garrir Progne , e pianger Filomena , 

E primavera candida e vermiglia. 

Ridono i prati , e’I ciel si rasserena, 

Giove allegra di mirar sua figlia , 

. L'aria, e l’acqua c laXerra è d'amor piena: 
Ogni animai d’amar si riconsiglia. 

Ma per me , lasso , tornano i più gravi 
Sospiri che del cor profondo tragge 
Quella cb’ al ciel se ne pqrtò le chiavi : 

£ cantar augelietti e fiorir piagge , 

E’n belle donne oneste atti soavi 

Sono un deserto , e fere aspre e selvagge. 

SONETTO 270. 

Quel rosiguuol che sì soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte , 

Di dolcezza empie il cielo c le campagne 
Con tante note sì pietose e scorte: 

£ tutta notte par che m’ accompagne , 

£ mi rammente la mia dura sorte : 

Ch’altri che me non ho di cui mi lagne. 
Che ’h Dee nqn credev’ io regnasse Morte. 
O che lieve è ingannar chi s’ assecura I 
Que' duo bei lumi assai più che ’l Sol chiari 
Chi pensò mai veder far terra oscura? 

Or conosco io che mai fera ventura 

Vuol che vivendo, e lagrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 
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SONETTO 271. 

Nè per sereno ciel ir Taglie stelle. 

Nè per tranquillo mar legni spalmati , 

Nè per campagne cavalieri armati , 

Nè per bel boschi allegre fere e snelle; 

Nè d’ aspettalo ben fresche novelle, • v 

Nè dir d' amore in stili alti ed ornati ; 

Nè tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 

Nè altro sarà mai eh* al cor m’ aggiunga ; 

Si seco il seppe quella seppellire ‘ 

Che sola a gli occhi miei fu lume e speglio. 

Noja m* è *1 viver si gravosa e lunga , 

Ch’ i’ chiamo il fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu *1 meglio. 

SONETTO 272. 

Passato è ’l tempo ornai , lasso , che tanto 
Con refrigerio in mezzo *1 foco vissi ; 

Passato è quella di eh’ io piansi e scrissi , 

Ma lasciato m' ha ben la pena e ’l pianto. 

Passato è ’l viso sì leggiadro e santo , 

Ma passando , i dolci occhi al cor m’ ha fissi. 

Al cor già mio , che seguendo partissi 
Lei ch’avvolto 1’ avea nel suo bel manto: 

Ella ’l se ne portò sotterra , e’n cielo , 

Ov’ or trionfa ornala dell’AlloTO 
Che meritò la sua invitta onestale. 

Così disciolto dal mortai mio velo, 

Ch’a forza mi lien qui, foss’io con lor* 

Fuor de’ sospir fra 1' anime beate. 
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SONETTO 273. 

Mente mia , che presaga de’ tuoi danni 
Al tempo lieto già pensosa e trista 
Si intentamente nell’ amata vista 
Requie cercavi de* futuri affanni: 

A gli atti t alle parole , al viso , ai panni , 
Alla nova pietà con dolor mista , 

Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Quest’ è r ultimo dì de’ miei dolci anni. 
Qual dolcezza fu quella , o miser’ alma , 
Come ardevamo in quel punto eh’ i' vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai ! 
Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo , in guardia la più uobil salma , 
I miei cari pensieri , e ’l cor lasciai. 

SONETTO 274. 

Tutta la mia fiorita e verde etade 
Passava, e ’ntepidir sentia già’l foco 
Ch’arse ’l mio cor, ed era giunto al loco 
Ove scende la vita , eh’ al Gn cade : 

Già incominciava a prender sicurtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De’ suoi sospetti , e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade : 
Presso era ’l tempo dov’Amor si scontra 
Con Castitate , ed a gli amanti è dato 
Sedersi insieme, e dir che lor incontra. 
Morte ebbe invidia al mio felice stato , 

Anzi alla speme ; e féglisi all’ incontra 
A mezza via, come nemico «ormato. 
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SONETTO 275. 

V 

Tempo era ornai ^ da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra , ed erano in via forse ; 

Se non cn’ e lieti passi indietro torse 
Chi le disagguagliauze nostre adegua : 

Cbe , come nebbia al vento si dilegua , 

Così sua vita subito trascorse 

Quella che già co’ begli occhi mi scorse , 

Ed or convicn cbe col f>ensìer la segua. 
Poco aveva a ’ndugiar , che gli anni e’I pelo • 
Cangiavano i costumi , onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con cbe onesti sospiri l’avrei detto 

Le mie lunghe fatiche , eh’ or dal cielo 
Tede , son certo , e ducisene ancor meco ! 

/ SONETTO 276. 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell’ età matura onesta , 

Che 1 vizj spoglia , e virtù veste e onore. 
Già traluceva a’ begli occhi ’l mio core, 

E r alta fede non più lor molesta. 

Ahi , Morte ria , come a schiantar se* presta 
Il frutto di moli’ anni in si poche ore ! 
pur vivendo veniasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei parlando 
De’ miei dolci pensier 1 ’ antica soma ; 

£d ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola sospirando , 

Cangiati i volti , e 1 ’ una e 1 ’ altra coma. 
Petrarca VoU IL 3 
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SO?JETTO 277.^ 

Al cader d’ una pianta , che si svelse , 

Come quella che terrò o vento sterpe , 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 
Mostrando al Sol la sua s<piallidi sterpe; 

Vidi un’altra, ch’Amor obbieito scelse, 
Subbietlo in me Calliope ed Euterpe, 

Che ’l cor m’avvinse ,e j)roj)rio albergo felse, 

- Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro ove solean far nido 

Gli alti pensieri e i miei sosjnri ardenti , 
Che de’ bei rami mai non mossen fronda; 

Al del trasiato , in quel suo albergo fido 
Lasciò radici , onde con gravi ac(*euti 
£ auoor chi chiami, e non è chi risponda. 

SOLETTO 278. 


I di miei più leggier che nessun cervo. 
Fuggir, com’ombra, e non \ider più bene 
Ch’un batter d’ occhio e poche ore serene, 
Ch' amare e dolci nella mente servo . 
Misero mondo , instabile e protervo , , 

Del tutto è cieco chi ’n te pon sua spene : 
Che ’u te mi fu*l cor tolte; ed or sei tene 
Tal eh’ è giù terra, e non giunge osso a nervo. 
Ma la foiina miglior, ebe vive ancora, 

£ vivià sempre su nell’ alto cielo. 

Di sue bellezze ognor più m’ innamora : 

E vo sol in pensar cangiando’! pelo. 

Qual ella e oggi , e ’n qual parte dimora , 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 
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SONETTO 279. 

Sento l’aura mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparir onde ’l bel lume nacque 
Che leone gli occhi miei,mentr’al ciei piacque. 
Bramosi é Meli ; or li lieti trisli e molli. 

O caduche speranze , o peusier folli ! 

Vedove r erbe , e torbide son 1 ’ acque , 

E volo e freddo '1 nido iti eli’ ella giacque. 
Nel qual io vivo , e morto giacer volli , 

Spcramio al fin dalle soavi piatile, 

E da'begli oPt^hi suoi , che’l cor m’hann’arso , 
Riposo alcun delle fatiche laute. 

Ho servito a signor crudele e scarso. 

Ch'arsi, quanto '1 mio foco ebbi davantej 
Ov vo piangeudo il suo cenere sparso. 

SONETTO 280. 

È questo ’l nido in che la mia Fenice 
Mise l’aurate e le purpuree penne; 

Che sotto le sue ali il mio cor tenne, 

E parole e sospiri anco ne elice? 

O del dolce mio mal prima radice, 

Ov’è’l bel viso onde quel lume venne 
Che vivo , e lieto ardendo mi mantenne ? 
Sola eri in terra , or se’ nel Citi felice ; 

E me lasciato hai qui misero e solo , 

Tal, che piendi duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo , 

Veggendo a’ colli oscura notte intorno 
Onde prendesti al ciel l’ ultimo volo, 

E dovè gli ocohi tuoi soleau far giorno. 
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SONETTO 281. 

Hai non vedranno le mie luci aseiutte 
Con le partì deiranloio tranquille 
Quelle note ov'Amor par che sfaville , 

E pietà di sua man l' abbia costrutte; 

Spirto già invitto alle terrene lulle. 

Ch'or su dai ciel tanta dolce/za stille; 
Ch’alio stil onde Morte dipartille. 

Le disviate rime bai rieonuuite. 

Di m«e tenere f rondi altro lavoro 

Creilea mostrarle ; e qual fero pianeta 
Ne ’nvidiò insieme? o mio nobil tesoro. 

Chi ’nuanzi tempo mi t’ asconde e vieta , 

Che col cor veggio, e con la lingua onoro? 
£ ’n le, dolòe sospir, l'alma s’acqueta, 

CANZONE 42. 

Standomi un giorno solo alla finestra , 

Onde cose vedea tante e sì nove , 

Ch'era sol di mirar quasi già stanco, 

Uua Fera m’apparve da man destra 
S Con fronte umana, da far anler Giove, • 
Cacciala da duo veltri , un nero, un bianco j 
' Che 1 ’ uno e I’ altro fianco 

Della Fera gentil morJean sì forte, 

Che'n poco tempo la menaro al passo 
IO Ove, chiusa in uu sasso 

Vinse in< Ila bellezza acerba morte : 

E mi fè sospirar sua dura sorte. 

Indi per alto mar vidi una . Nave 

Con le sarte di seta e d’ qr la vela , . 
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l'ulta d’avorio e d’ ebeuo contesta} xS 

E ’I mar tranquillo , e 1' aura era soave « 

E’ì ciel , qnni è se nulla nube il vela: 

Ella carca di ricca merce onesta. 

Poi repente tempesta 

Orientai turbò si I’ aere e 1' onde , 30 

Che la Nave percosse ad uno scoglio» 

O che grave cordoglio ! 

Breve ora oppresse ,• e poco spazio asconde 
L’ alte ricchezze a nuli’ altre seconde. 

In un boschetto novo i rami santi 25 

Fiorian d’un Lauro giovenetto e schietto» 

Ch’un degli arbor parca di paradiso. 

£ di sua ombra Uscian sì dolci canti 
Di varj augein , e tanto altro diletto. 

Che dai mondo m’avean tutto diviso t 3o 
E mirandol’ io fiso , 

Cangioss’ il ciel intorno } e tinto in vista 
Folgorando’! percosse, e da radice 
Quella pianta felice 

Subito svelse , onde mia vita è trista : 85 

Che simil ombra mai non si racquista. 

Chiara Fontana in quel medesmo bosco 
Surgea d’un sasso , ed acque fresche e dolci 
Spargea soavemente mormorando t 
Al bel seggio riposto , ombroso e fosco ^ 43 

Nè pastori appressavan nè bìfolci, 

Ma Ninfe e Mu^e, a quel tenor cantando» 

Ivi m’ assisi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento » 

£ di tal vista » aprir vidi uno speco , 48 

E portarsene seco 

La Fonte e ’l loco , ond’ ancor doglia sento» 

£ sol della memoria; mi sgomento* 
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38 8 E C /> N t>-à. 

Una strania Fenice , am1>e<lue 1’ ale 
Di porpora vestita, e’I c po d’oro, 
"Vetientlo per la selva, altera e solaj 
Veder forma reics' e ed immortale 
Prima pensai , fin cb’ allo svelto Alloro 
Giunse, ed al Fonte cLe la terra invola. 
O^ni c('sa al fin vola : 

Che mirando le fr(*ndi a terra sparse, 

E’I troncon rotto , e quel vivo umor secco. 
Volse in sé stessa il becco 
Quasi sdegnando , e 11 un punto disperse i 
Onde’l cor di pietate e d’ amor m’ arse. 

Al fio vid’ io per enti-o i fiori e l’erba. 
Pensosa ir si leggiadra e bella Donna, 

Clic mai noi penso eh’ i’ non arda e tremej 
Umile in sè , ma ’nconir’Amor superba: 

Ed avea in dosso si candida gonna. 

Si testa, cb’ oro e neve parca inseme, 

Ma le parti supreme 

Erano avvolte d’una nebbia oscura: 

Punta poi nel tallou d’ un picciol angue. 
Come fior tolto langue , 

Lieta si dipartio, non che sicura. 

Ahi , nuli’ altro che pianto al mondo dora. 

Canzon , tu puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fallo un dolce di morir desto. 
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CANZONE 43. 

Amor, quando fioria 

Mia spetie , e ’l guidardon d’ ogni mia fede. 
Tolta m’ è quella ond* attendea mercede. 

Ahi dispietata morte , abi criulel vita : 

L’ una m’ ha posto in doglia , 

E mie speranze acerbamente ha spente; 
L’altra mi ten quaggiù centra mia voglia , 
E lei che sen’ è gita , 

Seguir non posso , eh’ ella noi consente : 

3 Ma pur ognor presente 

Nel mez.zx) del mio cor Madonna siede, 

£ qual è la mia vita, ella sei vede. 

CANZONE 44. 

Tacer non posso , e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core, ■ 
Che vorria far onore 
Alla sua Donna , che dal ciel n’ ascolta . 
Come poss’ io , se non m’insegni. Amore» 
Con parole mortali agguagliar 1 ’ opre 
Divine , e quel che copre 
Alta umiltate in sè stessa raccolta ? 

Nella bella prigione, ond’or è sciolta. 

Poco era stata ancor 1’ alma gentile 
Al tempo che di lei prima m’accorsi.* 
Onde subito corsi 

( Ch’ era dell’ anno e di mia etate Aprile ) 
A coglier fiori in quei prati d’intorno. 
Sperando a gli occhi suoi piacer si adorno. 
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Muri eran d* alabastro , e letto d’ oro , ' ’ 

D’ avorio uscio, e Bneslre di zaffiro; 
Otide’l primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà 1' estremo, 
ao Indi i messi d'Amor armali uscirò 
Di saette e di foco , ond’ io di loro 
Coronati d’ allorr» , 

Pur com’or fosse, rijìensando tremo. 

D' un bel diamante quadro , e mai non scemo 
25 Vi sì vedea nel- mezzo uu seggio altero. 
Ove sola sedea la bella Donna. -, 

Dinanzi una colonna 
Cristallina , ed iv’ entro ogni pensiero 
Scritto ; e fuor tralucea si chiaramente 
3o Chi mi fea lieto , e sospirar sovente. 

Alle pungenti, ardenti e lucid'arme. 

Alla vittoriosa insegna verde , 

Conira cu’ in campo jverde 

Giove ed Apollo, e Polifemo e Marte, 

35 Ov’è’I pianto ognor fresco e si rinverde. 
Giunto mi vidi: e non possendo aitarme. 
Preso lasciai menarme 
Ond’ or non so d’ uscir la via nè l’ arte. 

M • siccom* uom talor che piange e jvarte 
4© Vede cosa die gli occhi e ’l cor alletta , 
Cosi colei per eh’ io son in prigione , 
Standosi ad un balcone. 

Che fu sola a’ suoi di cosa perfetta , 
Cominciai a mirar con tal desio , 

4$ Che me stesso e ’l mio mal posi in obblio. 
l’era in terra, e’I cor in paradiso. 
Dolcemente obhiiando ogni altra cura, 

£ mia viva figura ■■ 

Far seutia uu marmo, e ’mpiér di maraviglia; 
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Quand’una Donna assai pronta e sicura, 
DI tempo antica , e giovane, del viso , 
Vedendomi, si fiso 

Air alto della fronte e delle ciglia , 

Meco, mi disse, meco ti consiglia: 
Ch’i’son d'altro poder che tu non credi, 
E so far lieti e tristi in un momento 
Più leggiera cbe’l vento; 

E reggo e volvo quanto al mondo Tedi. 
Tien pur gli occhi , com’ aquila , in quel Sole ; 
Parte dà orecchi a queste mie parole. 

11 di che costei nacqxie , eran ,le stelle 
Che producon fra voi felici effetti. 

In luoghi alti ed eletti , 

L’ una ver l'altra con amor converse: 
Venere e’I Padre con, benigni aspetti 
Tenean le parti signorili e belle ; 

E le luci empie e felle 

Quasi in tutto del ciel eran disperse. 

Il Sol mai si bel giorno non aperse. 
L’aere e la terra s'allegrava, e Tacque 
Per lo mar avean pace e per li fiumi. 

Fra tanti amici lumi 

Una nube lontana mi dispiacque. 

La qual temo che ’n pianto si risolve , 

Se pjetate altramente il del non volve. 
Com’ ella venne in questo viver basso , 

Ch’a dir il .ver, non fu degno d’averla; 
C.osa nova a- vederla. 

Già santissima e dolce , ancor acerba, 
Parea chiusa in or .fio candida perla: « 

Ed or carpone, or con tremante passo 
Legno, acqua, terra o sasso 
Verde iacea , chiara , soave;, e 1' erba 
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Con le palme, e coi piè fresca e superba 
C 5 E (ìorir co’ begli occhi le campagne, 

E <1 acquetar i venti e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
Di lingua che dal latte si scompagne. 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco , 
90 Quanto lume del ciel fosse già seco. 

Poi che crescendo in tempo, ed in virtulc 
Giunse alla terza sua fìorita etatc , 
L<-ggiadria . nè beitale 
Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 
g 5 Oli occhi ]'icn di letizia e d’ onestale, 

E ’l parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue son mule 
A dir di lei quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha ’l volto di celesti rai , 

100 Che vostra vista in lui non può fermarsc, 
E da quel suo 1 m ;1 carcere tericno 
Di tal foco hai ’l cor pieno , 

Ch’ altro più dolcemente mai non arse. 

'Ma parmi che sua subita partita 
105 Tosto ti lìa cagion d'amara vita. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in ch’ella lila il nostro stame. 
Trista e certa indovina de’ miei danni : 
Che dopo non moli* anni 
Quella perch’io ho di morir tal fame, 
Canzon mia , spense Morte acerba e rea , 
Che più bel corpo occider non potea. 
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SONETTO 282. 

Or hai fatto 1’ estremo di tua possa", 

O rrudel Morte ; or hai ’l regno d’Amore 
Impf)veri(o , or di bellezza il bore, 

E ’l lume hai spento , e chiuso in poca fossa. 

Or bai spogliata nostra vita, e scossa 

D‘ogni ornamento e del sovran suo onore: 
Ma la fama e’I valor, che mai non more. 
Non è in tua forza : abbiti ignuda 1’ ossa , 

Che l’altro ha’l cielo, e di sua chiaritale. 
Quasi d’un più bel Sol , s’allegra e gloria , 
E fla ’l mondo de’ buon sempre in memoria. 

Vinca ’l cor vostro in sua tanta vittoria , 
Angel novo , lassù di me pielate , 

Come vinse qui ’l mio vostra beliate. 

SONETTO 283. 

L’ aura e 1* odore , e ’l refrigerio e l’ ombra 
Del dolce Lauro, e sua vista fiorita. 

Lume e riposo di mia stanca vita , 

Tolto ha colei che tutto ’l mondo sgombra. 

Come a noi ’l Sol , se sua sorór 1’ adombra , 
Così l'alta mia luce a me sparita , 

Io cheggio a Morte incontr’ a Morte aita , . 
Di si scuri pensieri Amor m’ ingombra. 

Dormito bai, bella Donna, un breve sonno: 
Or se’ svegliala fra gli spirti eletti. 

Ove nel suo fattor 1’ alma s’ interna : 

E , se mie rime alcuna cosa ponno , 
Consecrata fra i nobili intelletti , 

Fia del tuo nome qui memoria eterna. 
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SONETTO - 284 . 

Il* «Itimn , lasso , de’ miei giorni allegri , 

Ohe pochi ho >islo iii questo viver breve# 
Ginnt’ era , e fatto ’i cor tepida neve, 

Fot se pix‘sago de’ dì tristi e negri . 

Qual ha già i nervi, e i polsi è i pensier egri# 
Cui d' mestica febbre assalir deve. 

Tal mi seniia, non sanend’ io che leve 
• Venisse *1 fin de* miei ben non integri . 

Gli occhi belli ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute, e vita piove, 

- Lasciando i miei qui miseri e mendici - 
Dicf^n lor con faville oneste e nove : 
Bimanetevi in pace , o cari amici ; 

Qui mai più no , ma rivcdreuue altrove . 

SONETTO 285: 

0 giorno, o ora, o ultimo momento, 

O stelle congiurate a ’mpoverirme ! 

O rido sguardo , or che volei tu dirme , 
Partend’ io , per non esser mai contento t 
Or conosco i mìei danni , or mi risento : 

Ch’ i’ credeva ( ahi credenze vane e ’nfirme ) 

• Perder -parte , non lutto, al di(iartirme . 
Quante speranze se ne porta il vento ! 

Che già-’l contrario era ordinato in Cielo, 
Spegner l’almo mio lume, ond'io vivea , 

E scritto era in sua dolce amara vista . 
Ma'nnanzi a gli occhi m’era posto un velo# 
Che mi fea uon veder quel <‘h* io vedea# 
Per far mia vita subito più trista . ' 
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SONETTO 286. 

Quel vago , dolce , caro , onesto sguardo 
Dir purea ; Tò di me quel cbe tu puoi : 

Cbe mai più qui non mi vedrai da poi. 

Ch'arai quinci '1 piè mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più cbe pardo, , • 

Pigro in antiveder i dolor tuoi , 

Come non vedeslù negli occhi suoi < 4 

Quel cbe ved’ora? ond’ io toi struggo ed ardo. 

Taciti sfavillando oltra lor modo 1. ' 

Dicean: O lumi amici, che gran tempo. 

Con tal dolcezza feste di noi S[>eccbi • 

Il Ciel n’ aspetta, a voi parrà per tempo; ^ 

Ma chi ne strinse qui , dissolve il nodo ; 

.E ’l vostro , per farv’ ira , vuol che ’nvecchi. 

CANZONE 45. 

Solea dàlia fontana di mia vita 

Allontanarme , e cercar terre- e mari. 

Non mio svoler , ma mia stella seguendo: 

£ sempre andai ( tal Amor diemmi aitt ) 

In quegli esilj , quanto e’ vide, amaci <' 5 

, Di memoria e di speme il cor pascendo : 

Or, lasso, alzo la mano, e l’arme rendo 
AH'empia e violenta mia Fortuna,. - ‘ ' 

Cbe privo m’ ha di si dolce speranza . > 

Sol memoria m’ avanza , . . • zo' 

£ pasco ’l gran desir sol di quest, una , < 

Onde Talaia vieo meo frale e digiuna .. 

Come a corrier tra via se~'l ciho manca ' 

Conveu ,per sforza rallentar, il corso , . ' 
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46 SECONDA 

Soemarulo la virtù che ’l fea gir presto; 

Cosi mancanilo alla mia vita stanca 
Quel caro nutrimento in che di morso 
l)iè chi ’l mondo fa nudo, e’I mio cor mesto; 
11 dolce acerb 1 , e ’l bel piacer molesto 
Mi si fa d’ora in ora ; mule ’l cammino 
Sì breve non fornir spero e pavento . 
?Jebbia , o polvere al vento 
Fuggo per più non esser pellegrino: 

E co»! vada , s’ è pur mio destino . 

Mai questa mortai vita a me non piacque 
( Sassel Amor, con cui spesso ne parlo) 

Se non per lei, che fu ’l suo lume e’I mio. • 
poi che ’u terra morendo al ciel rinacque 
• Quello spirto ond’ io vissi, a seguitarlo 
Licitf) fosse, è ’l mio sommo desio. 

Ma da dolermi ho ben sempre, perch’io 
Fui mal accorto a provveder mio stato, 
Cli’Ainor moslrommi sotto quel bel ciglio 
Per darmi altro consiglio: 

Clic tal morì già tristo e sconsolato , 

Cui poco innanzi era ’l morir beato. 

Negli occhi ov’ abitar solca ’l mio core. 

Fin che mia dura sorte invidia' n’ ebbe , 
('.he di si ricco albergo il pose in bando; 

Di sua man propria avea descritto Amore 
Gmi lettre di pietà quel cb’ avverrebbe 
T«>sfo del mio si lungo ir desiando . 

Bello e dolce morire era allor quando 
Moren-l’ io , non moria mia vita insieme. 
Anzi vivea di me l’ottima parte. 

Or mie sjieranze sparte 

Ha Morte, e poca terra il mio ben preme; 

E vivo , e mai noi penso eh”’ i* non treme • 
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Se stato fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno , e non altra vaghezza 5o 
L'avesse desvianJo altrove volto, 

Nella fronte a M idonna avrei ben letto ; 

fin se' giunto d’ ogni tua dolcezza, 

Md al principio dal tuó amaro molto . 

Questo intendendo , dolcemente sciolto 55 

In sua presenza del m‘'rlal mio velo ^ 

E di questa nojosa e grave carne , 

Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar sua sedia in Cielo : 

Or r andi’ò dietro ornai con altro pelo . 6 o 

Canzon, s’ uom trovi in suo amor viver queto. 

Di , Muor mentre se’ lieto : 

Che Morte al tempo è non duol , ma refugio : 

£ chi ben può morir, non cerchi indugio . 

CANZONE 46 . 

Mia benigna fortuna, e ’l viver lieto, 

1 chiari giorni e le tranquille notti, , 

E i soavi sospiri, e’I dolce stile 
Che solca risonar in versi e ’n rime. 

Volti subitamente in doglia e ’n, pianto 5 

Odiar vita mi fanno, e bramar morte. 

Crudele, acerba, incsorabil Morte, 

C »gion mi dai di mai non esser lieto , 

Ma di menar latta mia vita in pianto , 

E i giorni oscuri e le dogliose notti. IO 

I miei gravi sespir non vanno in rime;- 
E ’l mio duro martir vince ogni siile , . 

Ov’ è condotto il mio amoroso stile! 

A parlar d’ ira , a ragionar di morte . 

U’jsouo i versi, u’sou giuote le iimu, . x5 
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Che gentil cor udia pensoso e lieto ? 

Ov* è ’l favoleggiar J’aini/r le iiotii ? 

Or non pari’ io, nè penso altro che pianto* 
Già mi fu col desir si dolce il pianto, 

20 Che c«'ndia di dolcezza ogni agro siile, 

E vegghiar mi facea tutte le notti. 

Or m’è ’l pianger amaro più che morte, 
Nou sperando mai ’i guardo onesto e lieto , 
Alto soggetto alle mie basse rime. 

25 Chiaro seguo Amor pose alle mie rime 

Dentro a’ begli occhi , ed or 1’ ha posto in 
pianto , 

Con dolor rimembrando il tempo lieto: 
Ond’ io To col pensier cangiando stile, 

£ ripregaudo te , pallida Morte , 

3 o fihe mi soUragghi a sì penose notti. 
Fuggito è ’l sonno alle mie crude notti, 

E 1 suono usato alle mie roche rime , 

Che non sanno trattar altro che morte : 
Casi è 1 mio cantar converso in pianto . 

35 ^on ha ’l regno d’Amor sì vario stile, 

Ch’è Uinto or tristo, quanto mai fu lieto. 
Nessun visse giammai più di me lieto: 
Nessun vive più tristo e giorni e notti, 

£ doppiando ’l dolor , doppia lo stile , 

40 Che trae del cor sì lagrimose rime. 

Vissi di speme, or vì\o pur di pianto; 

Nè contra Morte spero altro che Morte. 
Morte m’ ha morto , e sola può' far Morte 
eh’ i’ torni a riveder quel viso lieto 
45 Che piacer mi faoea i sospiri e’I pianto. 
L’aura dolce, e la pioggia alle mie notti. 
Quando i pensieri eletti tessea in rime. 
Amor alzando il mio debile stUe . 
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Or avess* lo un si pietoso stile , 

Che Laura mia potesse tórre a Morte, 5o 
Com’ Euridice Orfeo sua senza rime , 

Ch’ r vivere! ancor più che mai lieto . 

S’ esser non può; qualcuna d’este notti 
Chiuda ornai queste due fonti di pianto. 

Amor , i’ ho molli e molt' anni pianto 55 

Mio grave danno in doloroso stile; 

Nè da te spero mai men fere notti: 

E però mi son mosso a pregai Morte, 

Che mi tolla di qui per farmi lieto, 

Ov’ è colei eh’ i’ canto e piango in rime . 6o 

Se si alto pon gir mie stanche rime , 

Ch’aggiungan lei ch’è fuor d’ira e di pianto, 

E fa ’l ciel or di sue bellezze lieto ; 

Ben riconoscerà’! mutato stile. 

Che già forse le piacque anzi che Morte 65 
Chiaro a lei giorno , a me fesse atre notti . 

O voi che sospirate a miglior notti. 

Ch'ascoltate d’Amore , o dite in rime; 

Pregate non mi sia più sorda Morte , 

Porto delle miserie , e fin del pianto : 70 

Muti una volta quel suo antico stile , 

Ch’ogni uomo attrista ,’ e me può far sì lieto. 

Far mi può lieto in una 0 ’n poche nòtti: 

E ’n aspro stile e ’n angosciose rime 

Prego che ’l pianto 'mio finisca Morte. 7$ 
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S()>E 1 T 0 287. 

Ite , rime dolenti , al duro sasso 

Che ’l mio caro tesoro in terra asconde : 

Ivi chiamale chi dal ciel risponde; 

Benché ’I mortai sia in loco oscuro e basso . 

Ditele eh’ i’ soii già di viver lasso. 

Del navigar per queste orribil onde : 

Ma rico^»eudo le sue sparte fronde 
Dietro le vo pur così passo passo , 

S«'l <li lei ragionando viva e morta , 

Anzi pur viva, ed or fatta immortale; 
Acciò die *1 mondo la conosca ed ame. 

Piacciale al mio passar esser accorta , 

Ch’ è ])i’esso ornai : siami all’ incontro ; e quale 
Ella è nel ciclo , a sé mi tiri e chiame . 

SONETTO 288. 

S’ onesto amor può meritar mercede , 

E se pietà ancor può quaut’ ella suole , 

M ei celle avrò : che più chiara che ’l Sole 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede; 

(ìlic quello stesso ch’or per me si vole. 
Sempre si volse, e s’ella udia parole 
O vedea ’l volto , or raiiimu e T cor vede . 

O ul’ i’ spero che ’ufin al ciel si doglia 
De’ miei tanti sospiri : e così mostra 
Tornando a me sì piena di pietate : 

E npero ch’ai por giù di questa spoglia 
Venga per me con quella geute nostra 
Vera amica di Cristo e d’ onestate.' 
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SONETTO 289. 

Tidi fra mille donne una già tale , 
Ch’amorosa paura il cor m’assalse 
Mirandola iu immagini non false 
A gli spirti celesti iu visUi eguale. 

Niente in lei terreno era o mortale , 

Siccome a cui del ciel , non d’altro oalse. 
L’ alma eh’ arse per lei sì spe^so ed alse , 
Vaga d’ir seco aperse ambedue l’ale: 

Ma tropp’ era alla al mio pcso terrestre , 

E poco poi m’ uscì ’u tutto di vista: 

Di che pensando ancor m’agghiaccio e torpo . 

O belle, ed alte e lucide finestre , 

Onde colei che molta geuie attrista , 

Trovò la via d’entrare in. sì bel corpo! 

SONETTO 290. 

Tornami a mente, anzi v’è dentro, quella 
Ch’indi per Lete esser non può sbandita; 
Qual io la vidi in su l'età fiorila 
Tutta accesa de’ raggi di sua stella. . 

Sì nel mio primo occorso onesta. e bella. 
Veggiola in sè raccolta e sì romita, 

Ch’ 1 grido ; EU’ è ben dessa ; ancor è in vita : 
E ’n ^n le cheggio sua dolce favella . 

Talor risponde e talor.non fa motto: 

r, com’uom eh’ erra, e poi più dritto estima. 
Dico alla mente mia : Tu se ’nganuata : 

Sai che ’n mille trecento quarantotto 
11 dì sesto d’Aprile , in 1 ’ ora prima 
Del corpo uscio quell’ anima beata . ' 
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SONETTO 2 JJ. 

Questo nostro caduco e fragil bene. 

Gir è vento ed ombra , e;l ha nome Beliate , 
Non fu giammai, se non in qiie>la etaie. 
Tutto in un corpo, e ciò fu per mie pene. 

Che Natura non vuol , nè si conveue 

Per far ricco un , por gli altri in povertatet 
Or versò in una ogni sua largitale : 
Perdonimi qua) è bella u si lene . 

Non fu simil bellezza antica o nova. 

Nè sarà , credo : ma fu sì coverta , 

Ch' ap|>eaa se n’accorse il mondo errante. 

Tosto ai>parve; onde ’l cangiar mi gio^a / 
La poca vista a me dal cielo offerta. 

Sol per piacer alle sue luci sante . 

SONETTO 292. 

O tempo , o ciel volubil , che fuggendo 

; Inganni i ciechi e miseri moi'iali ; 

O dì veloci più che vento e strali , 

Or ab esperto vostre frodi intendo : 

Ma scuso voi , e me stesso riprendo : 

Che Natura a volar v’aperse l’ali, 

A me diede occhi : ed io pur ne’ miei mali 
I.) tenni, onde vergogna e dolor prendo. 

E sarebbe ora , ed è passata ornai , 

Da rivoltarli in più sicura parte , 

£ poiier fine a gl’ infiniti guai. 

Nè dal tuo giogo , Am«r , l’ alma si parte , ’ 
Ma dal suo mal , ctm che studio, tu'! sai: 
Non a caso è virlule, anzi è bell'arte. 
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SONETTO 293. 

Quel che d’odore e di color vincea 
L’odorifero e lucido Oriente, 

Frutti , fiori , erbe e frondi ; onde ’l Ponente 
D’ ogni rara eccellenza il pregio avea , 

Dolce mio Lauro , ov’ abitar solea 
Ogni bellezza , ogni virtule ardente. 
Vedeva alla sua ombra onestamente 
Il mìo Signor sedersi e la mia Dea . 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in queir alma pianta , e ’n foco e ’n giela 
IVemando , ardendo assai felice fui . 

Pieno era ’l mondo de’ suo’ onor perfetti 
Allor che Dio per adornarne il cielo. 

La si ritolse ; e cosa era da lui . 

SONETTO 294. 

' Lasciato bai , Morte , senza Sole il mondo 
Oscuro e freddo ; Amor cieco ed inerme; 
Leggiadria ignuda ; le bellezze inerme ; 

Me sconsolalo , ed a me grave pondo ; 

G}rtesia in bando, ed onestate in fondo: 
Dogliom’io sol, nè sol ho da dolerme: 

Che svelt’ hai di virtule il chiaro germe. 
Spento il primo valor: qual fia il secondo? 

Pianger 1 ’ aer e la terra , e ’l mar dovrebbe 
L’ uman legnaggio , che senz’ ella è quasi 
Senza fior prato o senza gemma anello . 

Non la cononbe il mondo mentre l’ebbe : 
Conobir io , eh’ a pianger qui rimasi , 

E'I ciel,che del mio pianto orsi fa belio. 
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S E C O VV D A 


SOLETTO 295. 

ConoH)i, quanto il oìel gli orcbi m’aperse, 
Quanto stiulio e<l Amor m’alzarc'n l’ali; 
Cose nove e leggiadre, ma mortali; 

Che ’n un soggetto ogni stella cosperse. 

L’ altre tante sì strane e sì diverse 
Forme altere , celesti cd immortali , 

Perrliè non furo all’ intelletto eguali. 

La mia debile vista non sofferse . 

Onde quant’ io parlai , nè scrissi , 

Ch’or per h'di anzi a Dio preghi mi rende. 
Fu breve stilla d’infiniti abissi: 

Che stile oltra l’ ingegno non si stende; 

E per aver uom gli occhi nel Sol fissi , 
Tanto si vede men , quanto più splende. 

SOLETTO 296. 

Dvdce mio , caro e prezioso pegno , 

Che Natura mi tolse , e ’l eie! mi guarda ; 
Deh come è tua pietà ver me si tarda , 

O Usato di mia vita sostegno ? 

Già suo’ tu far il mio sonno almen degno 
Della tua vista , ed or sosten’ eh’ i’ arda 
Senz’ alcun refrigerio : e chi ’l ritarda? 

Pur lassù non alberga ira nè sdegno : 

Onde quagginso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti , 

Sì , eh’ egli è vinto nel suo regno Amore . 
Tu che dentro mi vedi e '1 mio mal senti , 

E sola puoi filiir tanto dolore , 

Con la tua ombra acqueta i mici lamenti 
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SONETTO 297. 

Dell qual pietà , qual Angel fu si presto 
A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio? 
eh’ ancor sento lornar, pur come soglio « 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto , ^ 

Piena si- d’umiltà, vota d’orgoglio, 

E’u somma tal, eh’ a Morte i’ mi ritoglìo, 
E vivo, e ’l viver più non m’ è molesto. 

Beata se’, che può’ beare altrui 

Con la tua vista , ovver con le parole , 
Intelletto da noi soli ambedui . 

Fedel mio caro , assai di te mi dole : 

Ma pur per nostro ben dura ti fui , 

Dice , e cos’ altre d’ arrestar il Sole . 

SONETTO 298. 

Del cibo onde ’l Signor mio sempre abbonda , 
Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco, 

E spesso tremo , e spesso impallidisco 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda. 

Ma chi nè prima, simil, uè seconda 

Ebbe al suo tempo; al letto in ch^io languisco, 
Vien tal , eh’ appena a rimirar l’ardisco , 

E pietosa s’asside in su la sponda . 

Con quella man che tanto desiai , 

M’asciuga gli occhi , e col suo dir m’apporta 
Dolcezza cu uoni mortai non ^sentì mai . 

Che vai , dice , a saver , chi ss sconforta ? 
Non pianger più ; non m’ hai tu pianto assai? 
. Ch’ or fostù vivo , com’ io non son morta. 
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SOrsETTO 299. 

Ripensando a quel ch’oggi il ciel onora, 
Soave sguardo , al chinar 1’ aurea testa , 
'Al volto, a quella angelica modesta 
Voce che m’addolciva, ed or m’accora. 

Gran maraviglia ho com’ io viva ancora : 

Nè vivrei già . se chi tra bella e onesta , 
Qual fu piu , lasciò in dubbio , non sì presta 
Fosse al mio scampo là verso l’aurora. 

O che dolci accoglienze , e caste e pie! 

E come intentamente ascolta c nota 
La lunga istoria delle pene mie! 

Poi che ’l di chiaro par che la percola , 
Tornasi al ciel , che sa tutte le vie. 
Umida gli occhi, e l’una e l’altra gota. 

SONETTO 3oo. 

Fu forse un tempo dolce cosa Amore; 

Non perch’io sappia II quando; or è sì amara. 
Che nulla più. Ben sa ’l ver chi Timpara, 
Com’ ho fall’ io con mio grave dolore . 

Quella che fu del secol nostro onore , 

Or è del ciel , che tutto orna e rischiara , 
Fè mia requie a’ suoi giorni e breve e rara : 
Or m’ha d’ogni riposo tratto fore . 

Ogni mio ben crudel Morte m’ha tolto; 

Nè gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto . 

Piansi e cantai : non so più mutar verso. 

Ma dì e notte il duol nell’alma accolto , 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso . 


Digilized by Google 


P A. H T E . 


57 


SOjNETTO 3oi. 


Spinse amor e dolor ove ir non debbe 
La mia lingua avviata a lamentarsi , 

A dir di lei per cb’ io cantai ed arsi , 

Quel che se fosse ver , torto sarebbe . 

Cb’ assai ’l mio stato rio quotar dovrebbe 
Quella beata , e ’l cor racconsolarsi , 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
Con colui che vivendo in cor sempr’ ebbe^ 
E ben m’acqueto, e me stesso consolo; 

INiè vorrei rivederla in questo inferno , 

Anzi voglio morire e viver solo . 

Che più bella che mai , con 1’ occhio interno 
Con gli Angeli la veggio alzata a volo 
A’ piò del suo e mio Signore eterno . - 

SONETTO 3o2. 


Gli Angeli eletti e l’ anime beate 
Cittadine del cielo , il primo, giorno 
Che Madonna passò, le fur intorno 
Piene di maraviglia e di pietate . 

Che luce è questa , e qual nova beltate ? 
Dicean tra lor , percn’ abito sì adorno 
Dal mondo errante a quest’ alto soggiorno 
Non salì mai in tutta questa etate. 

P't contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur coi più perfetti , 

E parte ad or ad or si volge a tergo. 
Mirando s’io la seguo; e par ch’aspetti: 
Ond’ ip voglie e pensier tutti al ciel ergo , 
Perch’io l’odo pregar pur eh’ i’ m’affretti. 
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SONETTO 3o3. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai, come tua vita alma richiede, 
Assisa in alla e gloriosa sede, 

E d’altro ornala che di perle o d’ostro; 

O delle donne altero e raro mostro , 

Or nel volto di lui che tutto vede. 

Vedi ’l mio amore, e quella pura fede 
. Per eh’ io tante versai lagrime e’nchiostro : 

E senti che ver te il mio core in terra v 
Tal fu, qual ora è in cielo, e mai non volsi 
. Altro da le che ’l Sol degli tacchi tuoi . 
Dunque per ammendar la lunga guerra » 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi. 
Prega eh’ i’ venga tosto a star con voi» 

SONETTO 3o4. 

Da’ più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse , c da’ più bei capelli 
Che facean l’oro, e ’i Sol parer men belli. 
Del più dolce parlar e dolce riso; 

Dalle man, diJIe braccia che conquiso 
Senza moversi avrian quaiipiù rebelli 
Pur d’Ainor mai, da’ più bei piedi snelli. 
Dalla persona fatta in paradiso , 

Prendean vita i miei spirti ; or n’ ha diletto 
Il Re celeste , i suoi alali corrieri : 

Ed^ io son qui rimase ignudo e cièco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto ; 
Ch’ella che vede lutti i miei pensieri, 

M’ impetro grazia eh’ i’ possa esser seco . 
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SONETTO 3o5; 

E’ mi par d’ora in ora udire il messo 

Che IMadonna mi mande a sè rhiamando: 
Così dentro e di fuor mi to cniigiando , , 
E sono in non moli’ anni sì dimesso, 

Ch’ appena riconosco ornai me stesso : ’ 

Tutto ’l viver usato ho messo in hando : 
Sarei contento di sapere il quatulò , 

Ma pur dovrebbe il tempo esser da presso . 

O felice quel dì che del terreno 

Carcere uscendo , lasci rolla e sparla 
Questa mia grave e fiale e mortai gonna; 

E da sì folte tenebre mi parta >. 

Volando tanto su nel bel sereno , 

Ch’i’ veggia il mio Signore e la mia Donna. 


SONETTO 3o6. 


L’aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira si spesso , »'h’ i’ prendo ardimento 
Di dirle il mal cb’ i ho sentito e sento ; 
Che vivend’ ella , non sarei stalo oso . ‘ 

Io ’ncomincio da quel guardo amoroso \ 
Che fu princi])io a si lungo tormento : 

Poi seguo come misero e contento 
Di dì in dì, d’ora in ora Amor m’ha roso. 
Ella si tace, e' di pietà ^ dipinta 
Fiso mira pur me ; parte sospira , 

E di lagrime oneste il viso adorna ; 

Onde l’anima mia dal dolor vìnta, t 

Mentre piangendo allor seco s’adira. 
Sciolta dal sonno a se stessa ritorna . 
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SOINETTO 347. 

Ogni giorno mi par più di mill’anni 
Ch’ i’ soglia la mia fida e cara dure , 

Che mi rondiisse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni : 

E non mi posson ritener gl’inganni 

Del mondo , eh’ il conosco : e tanta luce 
Deiitr’al mio core infin dal ciel traluce, 
Cb' i ’ncomincio a contar il tempo e i danni . 
Nè minacrte temer debbo di Morte, 

Che ’l Re sofferse con più grave pena'. 

Per farme a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m’ era data in sorte, 

E non turbò la sua fronte serena . 

SONETTO 348. 

Non può far Morte il dolce viso amaro ; 

Ma ’l dolce viso dolce può far Morte . 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 
Quella mi scorge ond’ ogni ben imparo: 

E quei che del suo sangue non fu avaro. 
Che col piè ruppe le tartaree porte , 

Col suo morir par che mi riconforte; 
Dunque vien , Morte ; il tuo venir m’è caro : 
E non tardar , eh’ egli è ben tempo ornai : 

E se non fosse, e fu’l »emp) in quel punto 
Che Madonna passò di questa vita . 

D’allor innanzi un dì non vissi mai : 

Seco fu’ in via , e seco al fin son giunto ; 

E mia giornata ho co’ &uoì piè fornita . 
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CA]VZONE 47. 


Quando il soave mio fido conforto , 

Per ditr riposo alla mia vita stanca , 

Ponsi del letto in su la sponda m.mca 
Con quel suo dolce ragiijoare accorto; 
Tutto di pietà e di paura smorto 
Dico : Onde vieii’ tu ora , o felice alma ? 
Un rainoscel di palma. 

Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 

E dice : Dal sereno 

Ciel Empireo, e di quelle sante parti 

Mi mossi , e vengo sol per consolarti. 

In atto ed in parole la ringrazio 

Umilemenle , e poi domando : Or donde 
Sai tu *1 mio stato ? Ed ella : Le trist' onde 
Del pianto di che mai tu non se' sazio , 
Con r aura de’ sospir , per tanto spazio 
Passano al cielo , e turbau la mia pace ; 

Sì forte li dispiace 

Che di questa miseria sia partita , 

E giunta a miglior vita ; 

Che piacer ti devria , se tu m’ amasti , 
Quanto in sembianti e nel tuo dir mostrasti. 
Rispondo: Io non |)iango altro che me stesso. 
Che son rimaso in tenebre e n martire. 
Certo sempre del tuo al ciel salire. 

Come di cosa eh’ uom vede da presso. 
Come Dio e Natura avrebbeii messo 
In un cor giovenil tanta virtute ; 

Se r eterna salute 

Non fosse destinata al suo ben fare ? 

O dell’ anime rare , 
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eh’ altamenle vivesti qui ira noi , 

E che subito al ciel volasti poi . 

Ma io che debbo altro che pianger sempre 
35 Elisero e sol ? che seuza te son nulla , 

Ch’or foss’ io spento al latte ed alla culla. 
Per non provar dell’ amorose tempre. 

Ed ella: A che pur piangi, e li distempre? 
Quant’ era meglio alzar da terra l’ali; 

40 E le cose mortali, 

E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance, 

E seguir me , s’ è ver che tanto m’ ami; 
Cogliendo ornai qualcun di questi rami ! 

45 1’ volea dimandar ; rispoud’ io allora : 

die voglion importar quelle due frondi? 
Ed ella : Tu medesmo ti rispondi. 

Tu , la cui penna tanto 1 ’ una onora. , 
Palma è vittoria ; ed io giovane ancora 
5 o Vinsi ’l mondo e me stessa; il lauro segna 
Trionfo, ond’ io son degna. 

Mercè di quel Signor che mi diè forza. 

Or tu,, s’ altri ti sforza, 

A lui li volgi , a lui cbleli soccorso; 

55 Sì , che siara seco al line del tuo corso. 
Son questi i ca^iei biondi e l’aureo nodo, 
Dico io,ch’ancor mi stringe; e quei begli occiù 
Che fur mio S *1 ? Non errar con li sciocchi , 
Nè parlar, dice, o creder a lor.modo. 

60 Spirito ignudo sono, e ’u del mi godo: 

Q lel che tu cerciii , è terra già molt’anni : 
Mi per trarli d’affanni, 

M’è d'ilo a parer tale; ed ancor quella 
Sarò più che mai bella , 
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A te più cara si selvaggia e pia , 65 

Salvando insieme tua salute e mia . 
r piango , ed ella il volto 

Con le sue inan m’asciuga ; e poi sospira 
Dolcemente, e s'adira 

Con parole che i sassi romper ponno : 70 

E dopo questo si parte ella e ’l sonno . 

CANZONE 48. 

Queir antiquo mio dolce empio Signore 
Fatto citar dinanzi alla Reina 
Che la parte divina 

Tien di nostra natura, e ’n cima sede; 

Ivi , com’ oro , che nel fpco al'Hua , 5 

Mi rappresento carco di dolore. 

Di paura e d’ orrore , 

■ Quasi uom che teme morte, e ragion chiede: 

E ’ncomiucio : Madonna , il manco piede 
Giovinetto pos’ io nel costui regno : io 

Ond’ altro ch’ira e sdegno 
Non ehiji mai ; e tanti e si diversi 
Tormenti ivi soffersi , 

Ch’ai fine vinta fu quell’infinità 
Mia pazienza, e’n odio ebbi la vita. l 5 

Cosi ’l mio tempo infin qui trapassato • 

È in fiamma e’n pene; e quante utili oneste 
Vie sprezzai , quante feste , 

Per seguir questo lusinghier -crudele ! 

E qual ingegno ha si parole preste , 20 

Che stringer p<>ssa '1 mio infelice stato , 

E le mie d’esto ingrato 

Tanti e si gravi , e si giuste querele ? 

O poco mcl , molto aloè con tele ! » 
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64 SECONDA 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con sua faha dolcezza , 

La qual m’atlrasse all' amorosa schiera ! 
Che , s' r non m' inganno , era 
Disposto a sollevarmi alto da terra: 

E’ mi tolse di pace, e pose in guerra. 
Questi m' ha fatto men amare Dio 

Ch' r non dovea , e men curar 'ttie stesso: 

Per una Donna ho messo 

Egualmente iu non cale ogni pensiero : 

Di ciò m’ è stalo consiglici’ sol esso 

Sempr' aguzzando il giovenil desio 

Air empia cote , ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero , a che quel chiaro ingegno altero , 

£ r altre doti a me date dal cielo? 

Che vo cangiando ’l pelo , 

Nè cangiar posso 1* ostinata voglia ; 
jCosì in tutto mi spoglia , 

Di libertà questo crudel eh* i' accuso , 
Ch’amaro viver m’ha vólto il dolce uso. 
Cercar, m' ha fatto deserti paesi , , 

Fiere e ladri rapaci , ispidi dumi , , 

Dure genti e costumi , , ^ 

Ed ogni error che i pellegrini ^ intrica j 
Monti , valli paludi, e mari e iSunù , 

. Mill^ lacciuo^ in ogni^parte tesi; 

È’I verno ih strani mesi. > 

Con perjcol .presènte e con fatica . 

Nè costui , ne quell’ altra mia nemica 
Ch’ i’ foggia , mi lasciavan sol un punto : 
Onde s’ 1 non son giunto 
Anzi^ tempo da morte acerba e dura ; 

Pietà celeste ha cura ^ , $ 
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PARTI. 

Di mìa s.ilute, non questo tiranno. 

Che del mìo duol si pasce e del mio danno. 
Poi che suo fui , nou ebbi ora tranquilla 
Nè spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non potino 
Per erbe , o per incanti a se ritrarlo . 

Per inganni e per forza è fatto donno 
Sovra mìei spirti ; e noti sonò poi squilla , 
Ov' io sia in qualche villa , 

Ch’ i’ non T udissi ; ei sa che ’l vero parlo ; 
Che legno vecchio mai non rose tarlo , 
Come questi d mio core in che s'annida , 
E di morte lo sfida . 

Quinci nascon le lagrime e i martiri , 

Le parole e i sospiri 

Di eh' io mi vo stancando , e forse altrui : 

. Giudica tu , che me conosci e lui . 

Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia: 0 Donna, intendi l'altra parte; 
Che '1 vero , onde si parte 
Quest’ ingrato , dirà senza difetto . 

Questi in sua prima età fu dato all'arte 
Da vender parolette , anzi menzogne ; 

Nè par che si vergogne 
Tolto da quella noja al mio diletto 
Lamentarsi di me; che puro e netto 
Contra ’l desio che spesso il suo mal volc , 
Lui tenni , ond’ or si dole , 

In dolce vita , eh’ ei miseria chiama , 

Salito in qualche fama 

Solo per me , che d suo intelletto alzai 

Ov’ alzato per sè non fora mai . 

Ei sa che ’l grande Atride , e l’alto Achille, 
Ed Annibài al lerreu vostro amaro, 
Petrarca Voi, II, 5 
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E di tulli il più chiaro . ’ 

Un altro e di virluU* e di fortuna; 

Com’a ciascun le sue slelle ordinaro. 
Lasciai cader in vii amor d’auciile: 

£<1 a costui di mille ' 

Donne elette eccellenti n'elessi una 
Qual non si vedrà mai sotto la luna • 
Benché Lucrezia ritoruas.se a Rema; 

E hi dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto soave, , 

CUie peiisier basso o grave 

Pton potè mai durar dinanzi a lei . 

Questi fur con costui gl’ iuganni miei . 
Questo fu il fel , questi gli sdegni e l’ire. 
Più dolci assai che di nuli’ altra il lutto . 
Di buon seme mal frutto 
Mieto : e tal merito ha chi ’ngrato server 
Sì ra\ea sotto l’ali mie c«*uduUo , 

Ch’a donne e cavalier piacea l.suo dire: 

E sì alto salire 

Il feci , che tra’ caldi ingegni ferve , • 

Il suo nome , e de’ suoi delti conserve . 

Si fanno c u ddetto in alcuu loco: 
eh’ or saria forse un roco 
Mormorador di. corti , un uom del vulgo» 
l’ l’esalto e divulgo 

Per quel oh' egli ’mparò nella mia scola, 

E da colei che fu nel mondo aula . 

E per dir all’ estremo il gran servigio , 

Da miir atti inonesti 1’ no ritratto : 

Che mai per- alcuu patto . 

A lui piacer nou poleo cosa vile; 

Giovane schivo , e vergognoso in atto 
Ed lu pensier , poi che fatt’ era uom 
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Dì lei eh’ alto vestigio 
L’ impresse al core , e fecel ‘ suo simile . 

Quanto ha del pellegrino e del gentile , 

Da lei tene , c da me di cui si biasma . 

Mai Dotturao fantasma ' 

D’ error non fu si pien , com’ ei ver noi : 

Ch’ è in grazia, da poi 

Che ne conobbe , a Dio ed alla gente: 

Di ciò il superbo si lamenta e pente . ‘ i35 

Ancor ( e questo è quel che tutto avanza ) 

Da volar sopra ’l ciel gli avea dat* ali 
Per le cose mortali , 

Che son scala al Fattor , chi hen 1* estima : 

• Cho mirando ei ben fiso quante e quali 140 
Eran virtutì in quella sua speranza , 

D’ una in altra sembianza 

Potea levarsi all* alta cagion prima : 

£d ei l*ha detto alcuna vcdta in rima. 

Or m* ha posto in obblio con quella Donna i43 
Ch’ i’gli die’ per colonna 
Della sua' frale' vita . A questo un strido 
Lagrimoso alzo, e grido: 

Ben me la diè , ma tosto la ritolse . 

Kisponde : lo no , ma chi per sè la volse . i5o 
Al fin ambo conversi al giusto, seggio; 

lo con tremanti , ei con voci alte e crude » 
Ciascun per sè conchiude ; 

Nobile Donna , tua sentenza attendo . 

Ella allor sorridendo : • ' i55 

Piacerai aver vostre questioni ndite ; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite . - - 
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SOLETTO 309 . 

* ' I 

Dicomi spesso il mio GJaio speglio , 

L’animo stanco, e la cangiata scorza, 

. E la scemata mia destrezza e forza : 

TNon ti nasconder più : tu se* pur veglio . > 
Obbe<lir a Natura in tutto è il meglio: 

Cb'a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allcr , com’ acqua il foco ammorza , 
D’un lungo e grave sonno mi risveglio t 
£ veggio beo , che ’l nostro viver vola , 

E eh’ esser non sì può più d’uua volta ; 

E *n mezzo *1 crr mi sona una parola • • 
Di lei eh' è or dal sut) bel nodo sciolta. 

Ma ne' suoi giorni al mondo fu sì sola , 
Cb' a tulle , s’ i* nou erro , fama ba tolta • 

SONETfO 3 IO. 

Volo' con Tali de’ pensieri al cielo 

Si spesse volte, ebe quasi un di loro ‘ 
Esser mi par c’ hann’ ivi il suo tesoro, 
l^asciando in terra lo squarciato velo . 
Talor mi trema *1 cor d’un dolce gelo ' 
Udendo lei per eh’ io mi discoloro , 

Dirmi: Amico, or t’am’io ed or t’onoro, 
Perch* hai costumi variati , e ’l pelo. 
Menami al suo'Signtir: allor m’inchino 
Piegando umilem’ente, che consenta 
( b’ r sti’ a veder e l’nuo e T altro volto. 

B ispo ode t ' Egli è ben fermo il tuo destino: 

1 - l'cr t.irdnr ancor vent’ anni o trenta. 
Parrà a te troppo , e non ba però molto • 
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Morte lia spento quel Sol eh’ abbagliar suolmi ^ 
E’u tenebre son eli occhi interi e. saldi: 
Terra è quella ouu io ebbi e freddi e caldi; 
Fatti son i miei lauri or querce ed olmi , 
Di eh* io veggio ’l mio ben , e parie duoimi . 
Non è clu faccia e paventosi e baldi . . 

1 miei pensier , nè chi gli agghiacci e scaldi, 

' Nè chi gli empia di speme, e di diiol colmi. . 
Fuor di man di colui che punge e molce , 
Che già fece di me sì lungo strazio , 

Mi trovo in liberiate amara e dolce ; 

Ed al Signor eh’ i’ adoro, e eh’ i’ ringrazio , 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce. 
Torno stanco di viver, non che sazio. 

SONETTO 3 12. 

Tennemì Amor anni ventuno ardendo 

Lieto nel foco, e nel duol pien di speme. 
Poi che Madonna, e'I mio cor seco insieme 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo. 
Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error; che di viriate il seme 
Ha quasi spento : e le mie parti estreme , 

' Alto Dio , a te divotamente rendo 
Pentito e tristo de’ miei sì spesi anni , 

Che spender si doveano in miglior uso. 

In cercar pace, ed in fuggir affanni., 
Signor, che ’n questo career m’ hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni: 

Ch’ i’ conosco ’l mio follo e non lo scuso . 


■ •> 
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SONETTO 3i3. 

r vo piangendo i miei passati tempi , 

I qiiai posi ia amar cosa mortaie , , 
Senza levarmi a volo , avend’ io Tale., 

Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu , che vedi i miei mali indegni ed empi . 
Re del cielo invisibile, immortale. 

Soccorri all’ alma disviata e frale , 

E ’l suo difetto di tua grazia adempì : 
Sicché , s’ io vissi in guerra ed in tempesta , 
Mora- in pace ed in porto ; e se la stanza 
Fu -vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che m’avanza, , 

E<1 al morir degni esser tua man presta: 
Tu sai ben , die ’u altrui non ho speranza i 

SONETTO 3r4, 

Dolci durezze , e placide repulse , l 

Piene di casto amore e di pietate; 
Leggiadri sdegni che le mie infìammate 
"Voglie temprare (or me n’accorgo) e ’nsubeg 
Gentil' parlar , in cui chiaro refulse • • 

Con somma cortesia somma onestate; 

Fior di virtù , fontana di beltate , 

Ch’ogni basso peosier del cor m’avulse. 
Divino sguardo da far 1* uom felice , ^ 

• Or fiero- in. affienar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice , 

Or presto a confortar mia frale vita : 

Questo bel 'variar fu la radice 
- : Di -mia salute, cb’ altramente era ita*. 
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SONETTO 3r5. 

Spirto felice i che si dolcemente 

Volge! quegli occhi più chiari che’J Sole, 

E formavi i sospiri e le |>arole 

Vive , eh* ancor mi sonan nella mente ; 

Già ti vid’ io d’ o!ieslo foco ardente 
Mover i piè fra 1’ erbe e le viole , 

Non come donna , ma com’ Angel sole, 

Di quella ch’or m’èpiù che mai presente 4 

Ea qual tu poi tornando al tuo Fattore, 
Lasciasti in terra , e quel soave vaio 
Che per alto deslin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir partì del mondo Amor© 

E cortesia , e ’l Sol cadde del cielo : 

£ dolce incominciò farsi la morte . 

SONETTO 3i6. 

Deh porgi mano all' affannato ingegno , ' 

Amor , ed 'allo stile stanco' e frale , 

Per dir di quella eh" è fatta immortale , 

£ cittadina del celeste regno. 

'Dammi, Signor, che’l mio dir giunga al segno 
Delle sue lode , ove jier sè -non sale ; 

Se virtù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo , che d* aver lei non fu degno ». 

Rifonde : Quanto ’i ciel ed io . possiamo , 

£ i buon consigli e ’l conversar onesto , 
Tutto fu in lei; di che noi Morte ha privi. 

Forma par non fti^nai dai dì di* Adamo 
Aperse gli oeebi in prima : e basti or quésto , 
Piangendo il dico , e tu piangendo «orivi . 
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SONETTO 317. 

Vago angclletto , che cantando vai , ; 

Ovver fiiangendo il tuo tempo passato 
Vedendoli la notte e *1 verno a lato, 

E *1 dì dopo le spalle , e i mesi gai ; 

Se come i tuoi gravosi affanni sai , 

Co.sì sapessi il mio simile stato , 

Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai . 

I* non so se le parti sarian pari , 

Che quella cui tu piangi è forse in vita, 
DI eh’ a me Morte e’I ciel son tanto avari: 

Ma la stagione e 1 ' ora meu gradita , 

Col membra r de’ dolci anni, e degli amari. 
Al parlar teco con pietà m’invita. 

CANZONE 49. 

Vergine bella , che di Sol vestita. 

Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si , che ’n te sua luce ascose , 
Amor mi spinge a dir di te parole; > 

S Ma non so ’ncuminciar senza tu’ aita, 

E di colui eh’ amando in te si pose . 
Invoco lei che ben sempre rispose , 

Chi la' chiamò con fede . 

Vergine, s’a mercede- < 

IO Miseria estrema deli’ umane cose 

Giammai li volse, al mio prego t’inchina: 
Soccorri I alla mia guerfa, • 

Bench’ i’ sia terra, e tu del Ciel Regina. 
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Vergine saggia, e del bel numero una 

Delle beate vergini prudenti , i5 

Anzi la prima , e con più chiara lampa : 

O saldo scudo dèìl’ afUittc senti ' 

Contra colpi di ‘Mori e e di Fortuna, 

Sotto ’l qual si trionfa , non pur scampa : 

O refrigerio' al cieco ardor cu’ avvampa '20 
Qui fra mortali sciocchi , 

Vergine , que’ begli occhi 

Che vider tristi la spielata stampa 

Ne’ dolci membri del tuo caro Figlio, ' 

Volgi al mio dubbio stato , ' 25 

Che sconsiglialo, a te vicu per consiglio. 

Vergine ptira, d’egni parte intera. 

Del tuo parto gentil figliuola e madre,- 
Ch’ allumi questa vita, e l’altra adorni. 

Per te il tuo Figlio e quei del sommo Padre, 3o 
O finestra del ciel lucente, altera. 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni: 

E fra tuli’ i terreni altri soggiorni 
Sola tu fosti eletta. 

Vergine benedetta,' ' 35 

Che ’l pianto d’ Èva in allegrezza tomi : 

Fammi , che nuca , della sua grazia, degno , 
Senza fine o beala , • . , < 

Già coronata nel superno regno’. 

Vergine santa, d’ ogni -grazia piena, ' 40 

Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al ciel, onde miei preghi ascolti. 

Tu partoristi il fon te ‘di pietate, 

£ di giustizia il Sol , che rasserena . 

Il secol pien d* errori oscuri e folti : 4^ 

Tre dolci e cari nomi ha* in te raccolti , 

Madre , Figliuola e Sposa ; 
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Vergine gloriosa , 

Donna del Re (^be nostri lacoi ha sciold, 
5 o E fatto ’I mondo libero e felice , 

IVelle eiii sanie plaghe 
Prego eh’ appaghe il cor vera beatrice « 
Vergine sola al mondo senza esempio, 

' Che ’l eie! di lue bellezze innamorasti, 

, 55 Cui nè prima fu sìmil , nè seconda; 

Santi pensieri , atti pietosi e casti 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in tua virginità feconda . 

Per te può la mia vita esser gioconda « 

6 o S' a* tuoi preghi , o Mahia , 

Vergine dolce e pia , 

Ove ’l fallo abbondò , la grazia abbonda . 
Con le ginocchia della mente incbine 
Prego che sia mia scorta , 

65 E la mia torta via drizzi a buon fine.* 
Vergine chiara , e stabile in eterno , 

Di questo tempestoso mare stella , 

D’ogni ledei norchier fid.ta guida, 

' Pon mente in che terribile procella . ' 

fo r mi ritrovo s(»l senza gover»i>, ' 

■ , Ed ho già da vlein J* ultime strida t 

V iVla pur in le l’anima mia si Irla, 
Peccatrice ; i’ n«d nego, • • ► 

' ^ , Vergine-: ma li prego , - . ‘ 

>75 • Che ’l Ino nemico del mio mal non rida: 

. - Rfcowliti.; che fcv'e il pe<'car nostro 

• Prender -Dio per scamparne • . ■ 

Uinaaa carne al tuo virginal chiostro.-. 
Vergine, quante lagrime > 110 'già spari©, • 

80 Quante lusinghe , e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena e per mio grav« da nn o ! 


Digilized by Google 


% 


V I* A U T m. .75 

Da poi cb* r nacqui in su la riva d’Arno , 
Cercando or questa ed or quell’ altra parte. 

Non è stata mia vita altro eh’ adaimo .• 

Mortai bellezza, atti e parole m’hanno 85 
Tutta ingombrata l’alma. 

Vergine «icm ed alma , , 

Non tardar ch’i’son forse all’ ultim’ anno, 

1 dì miei più correnti che saetta , ^ 

Fra m^rie e peccati - , . > go 

Sonsen* andati, e sol Morte n'' aspetta.' 

Vergine , tale è terra , e posto ha in doglia 
Lo mio cor, ohe vivendo in pianto il tenne , 

£ di mille mici mali un non sapea , > - 
E per saperlo, pur quel che n’ avenne, g5 
Fora avvenuto : ch’ogni altra sua voglia 
Era a me morte , etl a lei fama rea . ' 

Or tu , Donna del ciel , tu nostra Dea , 

Se dir lice e conviensi , ’ 

Vergine d’alti sensi, lOO 

Tu vedi il tutto ; e quel che non potea 
Far altri, è nulla alla tua gran viitute: 

Por fine al mio dolore , > 

Ch’ a te onore , ed a me fia salute . 

Vere 'ine , in cui ho tutta mia speranza , lo5 
Che possi e vogli al gran Idsogno.aitarme, 

Non mi lasciare in su l’ estremo passo : 

Non guardar me, ma chi degnò crearme. 

No ’l mio valor , ma l’alta sua sembianza , 

Che in me ti mova a curar d’uom sì basso. 119 
Medusa , e l’ error mio m’ bau fatto un sasso 
D’umor vano stillante: 

Vergine , tu dì sante 

Lagrime e pie adempì ’l mio cor lasso , 

Ch’alnea 1* ultimo pianto sìa divoto, xi5 
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17R becond*. 

Senza tcrresim limo , 

Come fu ’l primo ii< n fi’ insania voto. 
Vergine umana, e nemica <1’ orgoglio , 

Del eomune principio amor t imluca; 
Miscrere (l’un cor contrito umile: 

Che se poca mortai terra caduca 
Amar con si mirabil fede soglio , 

Che devr«> far di te cosa gentile? 

Se dal mio stato assai misero e vile 
Per le tue man resurgo. 

Vergine , i' sacro e purgo 
Al tuo nome e pensieri , e ’ngegno e stile. 
La lingua e I cor, le lagrime e i sospiri. 
Scorgimi al miglior guado , 

E prendi in grado i cangiati desiri . 

H di s’appressa, e non potè esser lunge. 

Si corre il tempo e vola. 

Vergine unica e sola ; 

E 1 cor or conscienza , or morte punge . 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 
Uomo e verace Dio , 

Cb' accolga ’i mio spirto ultimo in pace . 
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TRIONFI 

D I 

M. F. PETRARCA. 

DEL 

TRIONFO D’ AMORE 



CAPITOLO PRIMO. 


tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce roemuria di quel giorno 
Che fu principio a si lunghi marliVi ; 

Scaldava il Sol già Tuiio e i altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Tilone g 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni, e'I pianto e la stagione 
Ricondotto m’ aveano ai chiuso loco . 

Ov’ ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra r erbe già del pianger fioco , IO 

Vinto dal sonno , vidi una gran luce, 

Ili dentro asitai dolor con breve gioco 
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Vidi un TÌtlorioso e koimao dure. 

Pur com’ un di color cbe’n Campidoglio 
l 5 Trloufal carro a gran giuria conduce. 

Io, die gioir di tal vista non soglio, -I' 
Per io secol uojoso in cb'Io mi trovo. 
Volo d’ ogni .valor, pica d’ogni orgoglio; 

%L*abito alierò, iuusilalo e uovo 
20 Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi : 
Ch’altro dilcUo che 'mparar, uon provo. 

Qualtro destrier via più che neve bianchi , 
Sopr' un carro di luco uu garzon crudo 
Con arco in oiauo e cou saelle a' iìauchi ; 
25 Ct^ntro le quai non vai elmo uè scudo : 
Sopra gli omeri avea sol due grand* ali 
Di color mille e tulio 1 * alleo ignudo; 

D’iulorno inuninerabdi morlall. 

Parte presi in billaglla, e parte uccisi, 

3 o Parie ìcrili da pungenti strali. 

Vago d’udir novelle, olirà mi misi 
-'l’anlo, ch’io fui nell’ esser di quegli uno 
Ch auzi leinpo ha di vila Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar s’ alcuno 
35 Riconoscessi uella folla schiera 

Del Re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi : e s’ alcuu v’era 
Di mia iiollzia , avea cangialo vista 
Per morte, o per prigion crudele e fci'a. 
40 Uu’ ombra alquanto ineu che 1 * altre trista 

Mi si fè lucontro, e mi chiamò per nome 
Dicendo : Questo per amar s’acquista. 

Ond’ io maravigliando dissi : Or come 
Conosci me , eh’ io te non riconosca ? 

45 £d el Questo m’ avvieu per 1 ’ aspre some 
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De’ legami eh’ io porto , e 1’ aria fosca 

Contende a gii occhi tuoi : ma vero amico 
Ti sono , e leco nac<|ui in terra Tosca. 

Le sue parole e ’l ragionar antico 
Scoperson quel -che ’l riso mi celava , 

E così n’ ascendemmo in luogo aprico , 

E cominciò : Gran tempo è eh’ io pensava - 
Vederti i qui fra noi; che da’ prim’ anni 
Tal presagio di te tua vista dava. 

E’ fu ben ver: ma gli amorosi affanni 
Mi spaventar sì , eh’ io lasciai l’ impresa , 
Ma squarciati ne porto, il petto e i panni : 

Così diss* io : ed ei- quand’ ebbe intesa 
La mia risposta , sorridendo disse : 

O figliuol mio , qual per te fiamma è accesa ! 

Io non r intesi allor ; ma or sì fisse 
Sue jiarole mi trovo nella testa , 

Che mai più saldo in marmo non si scrisse. 

E per la nova età eh’ ardita e presta» 

Fa la mente e la lingua , il dimandai : 
Dimmi per cortesia che gente è questa ? 

Di qui a poco tempo tu’l saprai 

Per te stesso, rispose, e sarai d’ elli; 

Tal per te nodo fassi , e tu noi sai : 

E prima cangerai volto e capelli , >• 

Che ’l nodo di eh’ io parlo si discioglia 
Dtd colio e da’ tuo’ piedi ancor ribelli. 

Ma per empir la tua giovenil voglia , 

Dirò di noi, e prima del maggiore. 

Che c<»i vita e libertà ne sptiglia. 

Quest’ è colui che ’l mondo chiama Amore ; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fia tuu, come nostro signore , 
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DEL TBIO^rO d’amore 
Mansueto fanciullo e fiero veglio : 

8o Ben sa eh’ il prova ; e fiati cosa piana 
Anzi miiranni; e ’nfin ad or- ti sveglie^ 

Li nacque d'ozio e di lascivia' unuuia , l 
INudi'ilo di pcnaicr dolci e soavi, i 
Fatto tàgnor e Dio da gente vana. 

85 Qual è morto da lui ; qual con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba 
Sotto mille catene c mille chiavi. 

Quel che ’n sì signorile e si superba * 

Vista vicn pi-ima , è Cesar , che ’n Egitto 
go Cleopatra legò tra’ fiori e 1’ erba. 

Or di lui si trionfi : cd e ben dritto « 

Se vinse il mondo, ed nitri ha vinto lui; 
0»e del suo vincilor si glorie il vitto. 

L’ altro è ’l suo liglìo: e pur amò costui 
g5 Più giustamente : egli è Cesare Augusto 
Che Livia sua pregando tolse altrui. 

ISeron è ’l terzo dispietato e’ngiusto: x 

Vedilo .andar pieu d’ ira e di disdegno : 
Femmina 1 vinse, e par tanto robusto. 

100 Vedi '1 buon Marco d’ ogni laude degno, 1 
Pien di filosofia la lingua c’I petto: 

Pnr .Faustina il fa qui star a segno. 
Que’duo pien di paura e di sospetto, 
L’uUcè Dionisio e i’ altro è Alessandro; 
xo5 Ma quel deli soo temer ha- degno elfetto. 
L’altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Cneusa ^ e ’l suo amor tolse 
' A quel ciie’l uxo-figliuol tolse ad Evandro. 
Udito hai ragionar d’ un che non volse 
XiO Consentir tal furor della/ matrigna , i . 

£ da' suoi pH^ghi -per. fuggir. si sciolse t* 
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Ma quella intenziou casta e benigna' 

L’ uccise ; sì 1’ amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna : . ' *< 

Ed ella ne morio , vendetta .torse ' n5 

D’ Ippolito, di Teseo, e d'Adrianna, 

Cb’ amando , come vedi , a morte corse. 

Tal biasma altrui , che sè stesso condanna v 
Che 'chi prende diletto di far frode, i 
Non si de’ lamentar s’ altri l’ inganna. 120 

Vedi ’l famoso con tante sue lode ' 

Pi*eso menar fra due sorelle morte; 

L’ una di lui , ed ei dell' altra gode. 

Colui eh’ è seco, è quel possente e forte 

Ercole eh’ Amor prese ; e l’altro è Achille, i25 
Ch’ ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Queir altro è Demofonte, e quella è Fille : * 

Queir è Giason , e quell’ altra è Medea , 
Ch’Amor e lui seguì per tante \ ville: 

£ quanto al padre ed al fratei fu rea , i3o 

l’anto al suo amante più turbata e fella , 

Che del suo amor più degna esser ’ credea . 

Isilile vien poi , e ducisi anch’ ella ^ 

Del barbarico amor che ’l suo gli ha tolto: 

Poi vien colei c’ ha ’l titol d’ esser bella: i35 

Seco ha ’l pastor che mal il suo bel volto G 
Mirò sì fiso, ond’ uscir gran tempeste, 

£ funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra l’ altre meste 

Enone di Paris e Menelao 140 

D' Elena, ed Ermiòn chiamare Oreste, 

£ Laodamìa il suo Protesilao , > 

£d Argia Polinice , assai più fida 
Che l’avara moglier d’Anfiarao. 
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^45 Odi i pianti e i sospiri; odi le stri<^ 

Delle misere accese, che gli spirti 
Renderò a Ini che ’n tal modo le guida. 

Plou poria mai di tutti il uoijie dirti ; ^ 

Che non uomini pur, ma Dei gran parie 
j 5 o Empion del bosco degli ombrosi mirti. 

Vedi Venere bella , e con lei Marte 

Cinto di ferro i piè , le bragia e ’l collo , 
E Plutone e Proserpina ia disparte. 

Vedi Giunon gelosa e ’l biondo Apollo , 
j 55 Ci*® solea disprezzar Telale e l’arco ' 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 

Che debb’ io dir ? in un passo men’ varco ; 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò; 

E di lacciuoli innumerabil carco 
160 Vien cateuato Giove iunaim al carro. 
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Stanco già di mirar , non sazio ancora , 

.( .Or quinci or quindi mi volgea guardando 
Cose eh* a ricordarle è breve 1’ ora. 

Giva’l cor di pensier in pensier, quando 

Tutto a $è ’l trasser duo , eh* a mano a mano 5 
Passavan dolcemeule ragionando. 

Mossemi ’l lor leggiadro abito strano , 

E '1 parlar peregrin che m’ era oscuro; 

Ma r interprete mio mel fece piano. 

Poi ch’io seppi chi eran, più sicuro ro 

M’accostai lor : che 1’ un spirito amico 
Al nostro nome, l’altro era ampio e duro, 
Fecimi al primo: O Massinissa antico. 

Per lo tuo Scipione e per costei , 

Cominciai, uon t’ incrusca ^uel ch’io dico. i5 
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Mirorami , e disse : YDlenller saprei 
Chi tu se* innanzi , da poi che sì I)cne 
Hai spiato amboduo gli affetti mici. 

L’ esser mio, gli risposi, non sostcnc 
So Tanto conoscitor ; che così lunge 

Di poca fiamma gran luce non vene. 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge, 

E tal , che mai non ti vedrà nè vide , 

Col bel nodo d’amor teco congiunge. 

25 Or dimmi, -se cól fi’ iti pare vi guide; 

( E mostrai *1 duca lor ) che coppia è questa , 
Che mi par delle cose rare e fide? 

La lingua tua al mio nome sì presta , 

Prova , diss’ ei , che ’l sappi per te stesso ; 
3o Ma dirò per sfogar l’anima mesta. 

Avendo in quel somm’ uom tutto ’l cor messo 
Tanto, eh’ a Lelio ne do vanto appena ; 
Ovunque fur sue insegne, fui lor presso. 

A lui Fortuna fu sempre serena , 

35 Ma non già quanto degno era 1 valore , 
Del qual più cn altro mai l’alma ebbe piena. 

Poi che r arme Romane a grand’ onore 
Per r estremo Occidente luEon sparse,' ^ 
Ivi n’aggiunse e ne congiunse' Amore. 

40 Nè mai piu dolce fiabima in duo cor -arse. 
Nè sarà , credo: oimè,*ma poche notti 
Fur a tanti desìr e brevi e scarse. 

Indarno a maritai iglògo condotti V 
Che del nOstril furiir scnSe non false, 

45 E i legittimi ■ nodi ftiron rotti.' ^ 

Quel che sol ' più ‘ che tìitto *1 mondo valse 
Ne diparti ‘ Con ''su é saiite parole, 

.epe de’ nostri sospir nulla ' gli calse. • 
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E benché &sse , onde mi dqlsé e dole , 

Pur vidi in lui chiara virìute accesa , 5o 

Che ’n tutto è orbo chi non 'vede il Sole. 

Gran giustizia a gli amanti è grave offesa : , 

Però di tanto amico un tal consiglio,,, 

Fu quasi un scoglio all' amorosa impresa. 

Padre m’ era in onor, in amor figlio, 55 

Fralel negli anni; ond’ obbedir convenne.. 

Ma col cor tristo e con turbato ciglio. . 

Così questa mia cara a morte venne; 

.• Che vedendosi giunta in forza altrui , 

Morir innanzi, che servir, sostenne. 6o 

Ed io del mio dolor ministro fui; 

Che *1 pregator e i preghi fur sì ardenti , 

Cb’ offesi me per non offender lui : i 

E mandàle '1 veoen con ,sl dolenti 

Pensier , com' io so bene ; ed ella il crede 65 
E tu , se tanto o quanto d’ amor senti. 

Pianto fu'l mio di tanta sposa erede*. 

In lei ogni mio bea , ogni speranza 
Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca ornai , trovi in questa danza 70 
Mirabil cosa, perchè ’l , tempo è leve,:] 

£ più dell' opra che del giorno avanza^ 

Pien di pietate er’ io pensando il breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanti : 

Pareami al Sol aver il cor di neve ; , ^5 

Quando udii dir su nel passar avanti: 

Costai certo per sè già uon mi spiace , 

Ma ferma, son d* odiarli tutti quanti. 

Fon , dissi, ^*1 €X)r , o Sofonìsba, in, pace. 

Che Cartagine tua per le mau nostre 80 

Tre volte ;tcadde , ed aUa terza, giace.' 
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Ed ella .''Altro vogl’ io che tu mi* mostre t- 
S’ Africa pianse, Ifcdia non ne rise; 
Domandatene pur l’ istorie vostre.- ' i< 
Intanto il nostro c suo amico si mise ' - * i 
Sorridendo con lei nella gran calca, 

E fur da lor le mie luci divise. i--'’ 

Com’uom che per terren dubbio cavalca. 

Che va restando ad ogni passo e guarda, 

E '1 pcnsier dell’ andar molto diffalca ; < 
Così l’andata mia dubbiosa e tarda > > 
Facean gli amanti : di che ancor m’aggrada 
Saper quanto ciascun , e’n qual foco arda, 
r vidi un da man manca fuor di strada , 

A guisa di chi brami e trovi cosa, '» 

Onde poi vergognoso e lieto vada ; » 

Donar altrui la sua 4>lctta sposa: « • ^ 

O sommo amor , o nova cortesia! • ■< 

Tal , eli’ ella stessa lieta e vergognosa - * 
Parca del cambio; e givansi per via . i 

Parlando insieme de’ lor dolci affetti , 

E sospirando il regno di Scria. 

Trassi mi a quei tre spirti, che ristretti 
Erano per seguir altro cammino; 

E dissi al primo : I’ prego che m’ aspetti. 
Ed egli al SUOI! del ragionar Latino 
l'urbalo i?i vista si ritenne un poco , 

E poi del mio voler quasi indovino , 

Disse: lo Sdenco son, e questi è Antioco 
Mio figlio, che gran gudri-a ebbe con voi: 
Ma ragion centra forza non ha loco. 

Questa mia prima, sua donna fu jioi , 

Che per scamparlo 'd’amorosa morte 
Gli diedi > e ’i dou fu licito fra noi. 
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Stratonica è'I suo nome, e nostra aorte, '• ' 

Come vedi , è indivisa , e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il regno , . 

lo’l mio diletto, e questi la sua vita, v 
Per far vie più cliesè, l’un l’altro degno. 
£ se non fosse la discreta aita . j 

Del Fisico gentil che ben s’ accorse , > 

L’ età sna in sui fiorir era fornita. 1 
Tacendo , amando quasi a morte corse ; 

E r amar forza , e ’l tacer fu viriate , 

La mia , vera pietà eh’ a lui soccorse . - 
Così disse ; e com’ uom che voler mute , 

Col fin delle parole i passi volse , 

Ch’ appena gli potei render salute. 

Poi che dagli occni miei 1’ ombra si tolse , ; 
Rimasi grave , e sospirando andai : ^ 

Che ’l mio «or dal suo dir non si disciolsc , 
Infin che mi fu detto : Troppo stai , '1 

In un pensier alle cose diverse ; 

E '1 tempo eh’ è brevissimo, ben sai. 

Non menò tanti armati, in Grecia Serse, ,(V 
Qiian t’ivi erano amanti (ignudi e presi, }r 
Tal che 1’ occhio la vista non isouerse. " 
Varj di lingue e varj di paesi , .j</ Ju i!*'# ^-3 
Tanto che di mille un non seppi ’l . nome , 
E fanno istoria que’ pochi . eh’ io ’ntesi. ' 
Perseo era 1’ uno ; e volli saper come ! 

. Andromeda gli piacque in Etiopia , 

Vergine bruna ù begli occhi e le chiome. 
Ivi’l vano amator che la sua propia ^ . s 

Bellezza desiando fu . distrutto , 

Povero sol per troppo averne copia: / 


ii5 

120 

125 

i3o 

x35 

140 

145 


Digitized by Google 



90 DEI. trionfo d’amore 

Che divenne un bel fior scnz' alcun frutto ; 

E quella che lui amando , in viva voce 
l5o Fecesi ’l corpo un duro sasso asciutto. 

Ivi queir altro al mal suo sì veloce 

Ifi , ch'amando altrui, in odio s’ebbe» 
Con più aliri dannati a simi) croce; 

Gente cui per amar viver iuerebbe: 
l55 Ove raffii»nrai alnin’ m .derni , 

Cii’ a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo thè fece Amor compai*ni eterni , 
Alti, ne e (Vice, in riva al mare 
Far i 'or nidi a’ più soavi verni : 
l€o Lnn^o costor pensuso Esaco stare, 

eVreando Esperia, or sopr’un sasso assiso» 
Ed'or S'itt' accpia , e.l or allo volare: 

E vidi la crndel fij^ha di INiso 

Fuggir volando, e correr A lalanta 
*65 Di tre ])alìc d’ or vinta e d’ un bel viso 
E seco Ippomenès , che fra cotanta 
Turba d’amanti e miseri cursori 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Fra questi favolosi e vani amori 
170 Vidi Aci , e Galatea che ’n grembo gli era, 
E Polifemo farne gran romori : 

Glauco ondeggiar ]>er entro quella schiera 
Sen/.a colei cui sola par che pregi , 
Nomando un’altra amante acerba e fera: 
Ij5 Carmente e Pico , un già de’ nostri regi , 

Or vago augello; e chi di stalo il mosse» 
Lasciogli '1 nome e ’l reai manto e i fregi. 
Vidi ’l pianto d’ Egeria , e ’n vece d’ esse 
Scilla indurarsi m petra aspra ed alpestra » 
180 Che dal mar Siciliauo infamia fosse : 
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E quella die la peana da man destra. 
Come dogliosa e disperata scriva , ‘ 

E ’l ferro ignudo lien dalla sinestra: 
Pigmalion con la sua donna viva ; 

E mille 'che’n Castalia , ed A^dnippe ' 
Vidi cantar per Tuna e 1” altra riva; 

£ d’un pomo bcflata al fin'^ Cidippe. 
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JEra si pieno il cor di maraviglie, 

Ch’io stava come l’uom che non può dire, 
E tace, c guarda pur eh’ altri ’l consi gli e ; 

Quando l’amico n?io : Che fai ? che mire? 

5 Che pensi? disse, non sai tu ben, ch'io 
Son della turba , e mi convien seguire ? 

Frate , risposi , e tu sai l’ esser mio , 

E r amor di saper che m’ ha sì acceso , 
Che r opra ,è ritardata dal desio . 

IO Ed egli:, l’ t’avea già tacendo inteso: 

Tu vuoi saper chi son quest* altri ancora: 
r tei dirò , se ’I dir non m’ è conteso . 

Vedi <juel grande il quale ogni uomo Onora? 
Egli è Pompeo , ed ha' Cornelia seco , 
i5 Che del vii Tolomeo si lagna e plora • ' 
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L'altro più di lontan , quell’ è 1 gran Greco ; 

Nè vede Egisto , e l’empia Cliteimestra ; 

Or puoi veder Amor , s’egU è ben cieco. 

Altra fede , altro amor vedi- Ipermestra ; • 

Vedi Piramo e Tisbe insieme all’ ombra , 20 

Leandro in mare , ed Ero alla finestra . 

Quel sì pensoso è Ulisse affabil ombra , 

Che la casta mogliera aspetta e prega , 

Ma Circe amando gliel ritiene e ngombra. 
L’altr’è’l figliuol d’Amilcar, e noi piega 25 
In cotant’ anni Italia tutta e Roma , 

Vii femminella in Puglia il prende e lega. 
Quella che ’l suo signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reiiia ; 

Or in atto servii se stessa doma . 3o 

L’altra è Porzia, che’l ferro al foco affina: 
Queir altra è Giulia , e duolsi del marito, 

Ch’ alla seconda fiamma più s’inchina . 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito , 

Che non si pente , e d’ aver non gl’ incresce 35 
Sette e sett* anni per Rachel servito . 

Vivace amor, che negli affanni cresce: 

Vedi ’l padre di questo, e vedi l’avo. 

Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David , e sforzalo a far 1’ opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo . 

Simile nebbia par eh’ oscuri e copra 
Del più saggio figliuol la chiara fama, 

E ’l parta in tutto dal Signor di sopra . 4^ 

Ve’ l’altro che ’n un Spunto ama e disama: 

Vedi l’amir eh’ al suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama . 
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Foco dinanzi a lei vedi Sansone , y 

5 o Via più forte cLc saggio, che per clancc 
In grembo alla nemica il capo p<me. . 
Vedi qui ben fra quante spade c lance 
Amor , e ’l sonno , ed una veduvetta 
Con bel parlar e sue pulite guance 
£5 Vince Oloferne, e lei tornar soletta ^ 

Con un’ anelila c con l’ orribil teschio 
Dio ringraziando a mezza notte in fretta . 
Vedi Sichen, e’I suo sangue eh’ è mcschio 
Della circoncisiou e della morte, 

6o E'I padre colto e ’l popolo ud un veschio : 
Questo gli ha fatto il subito amar forte . 
Vedi Assuero , e ’l suo amor in qual modo 
Va medicando , acciò che ’n pace il porle . 
Dall’ un si scioglie , e lega all* altro nodo : 

65 Colale ha questa malizia rimedio. 

Come d’asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in uu cor diletto e tedio. 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 
Ch’Amor e crudeltà gli ban posto assedio . 
70 Vedi com’ aixlo prima , e poi si l'ode 
, Tardi pentito di sua feritale, 

Mariaone chiamando die non l’ode, i 
Vedi ti'e belle donne innamorate , 

Procri, Artemisia, con Dcidamin , 

75 Ed ailrellanle , ardile e scella-ale , ' 

Semiramis , e Bibli,eMirra ria; 

Come ciascuna par che si vergogni 
Delia sua non concessa c torta via . 

Ecco quei che le carte empìon di sogni , 

80 Landlollo, Tristano e gli altri erranti. 

Onde conven che ’i vulgo errante agogui. 
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Vedi Ginevra, Isotta e l’ altre amanti , 

E la coppia d’Arimino che ’n.seme • ' 
Vanno facendo dolorosi pianti . • , 

Cosi parlava : ed io , com’ uom che teme 
Futuro male , e trema anzi la tromba , 
Sentendo già dov’ altri ancor noi preme; 
Avea color d’u- m tratto d’ una tomba, > > - 

Quand’ una giovinetta ebbi da lato 
Pura vìa più che caudida colomba . 

Ella mi prese: ed io, ch’arci giurato 
Difendermi da uom coperto d’arme. 

Con parole e con cenni fui legato:', 

E come ricordar di vero parate , , 

' L’amico mio più presso mi si fece, 

£ con un riso, per più doglia darme. 
Dissemi entro l’ orecchie: Ornai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace. 

Che tutti siain macchiati d’ una pece . 

Io era un di color cui più dispiace ^ 

Dell’ altrui ben , che del suo mal, 'vedendo 
Chi m’ avea preso .in liberiate e,ù pace : 
E, come taiùi' dopo’l danno intendo, . 

Di sue bellezze mia morte faeea ,. i> . \ 
D’amor, di gelosia, d'invidia ardeadoit 
Gli occhi dal suo bel viso non volgea,^' tlo i 
Com’ uom cb'è infermo, e di talcosa ingordo 
Ch’ai gusto è dolce, alla salùtc'è rea. 

Ad ogni altro piacer cieco era e sordo 
Seguendo lei- per sì dubbioM passi , 

Cii 1 tremo I ancor qualor me ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gii occhi umidi e bassi, 
£’l cor pensoso, e soikario albergo 
Fonti , fiòmiy montagne, bosclù e sassi * 
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Xl 5 Da indi in qua cotante carte aspergi 

Di pensieri , di lagrime e d’ ìncbiuslro ,■ 
Tante ne squarcio, n’ ap|>arecchio e vergo . 
Da indi in qua so che si ta nel chiostro 
D’Anior, e che si teme e che si spera, 

120 A chi sa legger , nella fronte il mostro. 

E veggio andar quella leggiadra fera, 

Wou cui’ando di me, ne di mìe pene. 

Di sua virtule, c di mie spoglie altera . 
Dall* altra parte, s’To discerno Mne , t 

125 Questo signor che tutto *1 mondo sforza. 
Teme di lei ; oud’ io son fuor di speue . 
eh’ a mia difesa non ho ardir nè forza : i 

■ E quello in ch’io sperava, lei lusinga; 

, Che me e gli altri crudelmente scorza . 

j3o Costei non è chi tanto o quanto stringa , i 
Così selvaggia e ribellante suole 
Dall’ insegne d’Amor andar solinga . i 
E veramente è fra le stelle un Sole :■ 

Un singular suo jiroprio ]x>rtamenk> , 

Suo riso , suoi disdegni , e sue parole f 
Le chiome accolte in oro , o sparse al vento , 
Gli occhi ch’accesi d’un celeste lume 
isrinliamman sì , ch’io son d’arder contento . 
Chi poria ’l mansueto alto costume ; 

Agguagliar mai parlando, o la virtule, 

Ov’ è ’l mio stil quasi al mar picciol iiumc ? 
Nove cose e giammai più non vedute , 

Nè da veder giammai più d’una volta , 

Ove tutte le lingue sarian mute . 

145 Così preso mi trovo , ed ella sciolta ; 

E prego giorno e Qotte ( o stella iniqua ! ) 
Ed ella appena di mille uuo ascolta . 
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Darà legge d'Amor : ma benché obliqua , 
Servar ccmviensi , però eh’ ella aggiunge 
•Di cielo in terra , universale , antiqua . 

Or so come da sé il cor si disgiunge, 

E come sa far pace, guerra e tregua, 

E 'coprir suo dolor quand’ altri’l punge. 

E so come in un punto si dilegua , 

E poi si sjwrge per le guance il sangue. 
Se paura , o vergogna avvien che ’l segua . 

So come sta tra’ fiori ascoso l’ angue , ' 

Come sempre fra due si vegghia e dorme. 
Come senza languir si more e langue . 

So della mia nemica cercar l’ormei ' 

E temer di trovarla, e so in qual guisa 
L’amante nell’amato si trasforme. 

So fra lunghi sospiri , e brevi risa ' 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, stando dal cor l'alma divisa. 

So mille volte il dì ingannar me stesso : 

So , seguendo ’l mio foco ovurtque fugge. 
Arder da lunge , ed agghiacciar da presso . 

So com’ Amòr sopra la mente fugge ; 

E com’ ogni ragione indi discaccia, ‘ 

E so in quante maniere il cor si strugge. 

So di che poco canape s’allaccia ■ " ' * 

• Un’ anima gentil quand’ ella è sola , * 

E non‘-è chi per lei difesa faccia . 

So com’ Amor saetta , e come vola , 

£ so Com’ or minaccia, ed or percote, 
Come ruba, per forza , e come invola ; ’ 

E come sotto' instabili sue rote. 

Le speranze ‘dubbiose e ’l dolor certo , 

Sue promesse di fè come son vote . * ' 
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g8 DEL TRIONFO D* AMARE 

G)me neir ossa il suo foco coperto , 

£ nelle vene vive occulta piaga , 

Onde morte è palese , e ’ncendio aperto . 

In somma so com* è incostante e vaga , 
l85 Timida , ardita vita degli amanti , 

Gli* un poco dolce molto amaro appaga . 

E so i costumi » e i lor sospiri e i eauti , 

E '1 parlar rotto , e ’l subito silenzio , 

£ *1 orevissimo riso e i lunghi pianti . 
|tgci £ qual è '1 mel temprato con l’asseuzio , 
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oscia cte mia fortuna in forza altrui 
M' ebbe sospinto , e tutti incisi i nervi 
Di libertate , ov' alcun tempo fui , 

Io eh’ era più selvatico che cervi , 

Ratto domesticato fui con tutti 5 

1 miei infelici e miseri conservi . 

£ le fatiche lor vidi e i lor lutti , 

Per che torti sentieri , e con qual arte 
Air amorosa greggia eran condutti. 

Mentre ch*i* volgea gli occhi in ogni parte, io 
S’ i’ ne vedessi alcun di chiara fama 
O per antiche, o per moderne carte. 

Vidi colui che sola Euridice ama , 

E lei segue all' inferno , e per lei morto 

Con la Imgua già fredda la richiama. i5 > 

•V 
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Ai ceo conobbi, a dir d’amor sì scorto, 
Pindaro, Anacreonle , che rimesse 
Avea sue Muse sol d Am -re in porto. 
Virgilio vidi, e parmi intorno avesse 
70 Compagni d’ alto ingegno e da trastullo , 

Di quei che volenlier già ’i mondo elesse . 
L’un era Ovidio, e l’altr’ era Catullo, 

L’altro Properzio, che d’amor cantaro 
Fervidamente, e l’altr’cra Tibullo. 

25 Una giovane Greca a paro a paro 
Coi nobili poeti già cantando , 

Ed avea un suo stil leggiadro e raro . 

Così or quinci, or quindi rimirando, 

Vidi in una borita e verde piaggia 
do Gente che d’amor givan ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice: ecco Selvaggia, 

Ecco Cin da Pistoja , Guitton d’Arezzo , 
Che di non esser primo )>ar eh’ ira aggia . 
Ecco i duo Guidi che già furo iu prezzo , ~ 
35 Questo Bolognese, e i Siciliani, 

Che fur già primi, e quivi erau da sezzo. 
Senniiccio e Franceschin , che fur sì umani, 
C<im’ogni uom vide; e poi v'era un drappello 
Di portamenti e di volgari strania 
4P Fra lutti il primo Arnaldo Daniello 

Gran maestro d amor , eh’ alla sua terra 
Ancor fa oiior col: dir polito e bello. 
Eraiivi quei ch’Aróor sì leve afferra, 

Ij’uii Pietro e l’altro, e’I men famoso Arnaldo, 
45 E quei che fur conquisi con più guerra ; 

r dico l’uno e l’altro Raimbaldo, 

^ - Che cantar pur Beatrice in Monferrato , 

E ’l vecchio Pier d’Alvernia con Girsddo . 
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Folclietto , eh’ a Marsiglia il noTne ha dato. 

Ed a Genova tolto ; ed all’ estremo 5o 

Cangiò per miglior patria abito e stato.' 

Gianfre Rude! , eh’ usò la vela e ’l remo 
A cercar la sua morte ; e quel Guglielmo 
Che per cantar ha ’l fior de' suoi di scemo. 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anseimo, 55 

E mille altri ne vidi , a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre , e scudo ed elmo . 

E poi convien che ’l mio dolor distingua; 

Volsimi a’ nostri , e vidi ’l ''buon Tomasso, 

Ch’ ornò Bologna , ed or Messina impingua . 6o 
0 fugace dolcezza! o viver lasso! 

Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi. 

Senza '1 qual non sapea mover un passo? 

Dove se’ or, che meco eri pur 

Ben è’I viver mortai, che si n’aggrada, 65 
Sogno d’ infermi , e fola di romanzi 
Poco era fuor della comune strada , ■ ‘ 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 

Con lor più lunga via convien ch’io'vada. 

O qual coppia d’amici! che nè ’n rima”' 170 
Poria , nè ’n prosa assai ornar ne ’u versi. 

Siccome di virtù nuda si stima . ' < 'C 
Con questi duo cercai monti diversi ? 

Andando tutti e tre sempre ad un giogo: 

A questi le mie piaghe tutte apersi . yS 

Da costop non mi può tempo, nè luogo 
Divìder mai, siccome spero e bramo; 

Infin al oener del funereo rogo .' 

Con costor coki’ ’l glorioso ramo * ’ ' 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie So 
In memoria di quella eh’ i’ taul’ amo . 
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Ma pur dì lei che’l cor di pensier m’empie» 

. ^on potei coglier mal ramo nè foglia» 

Si fur le sue radici acerbe ed empie : 

85 Onde , benché lalor doler mi soglia 

Com’uomcb’è offeso» quel che con quest’occbi 
Vidi , m’ è un fren che mai più non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da’ socchi» 

Veder preso colni eh’ è fatto Deo 
$0 Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 

Ma prima to’ seguir, che di noi feo: 

Poi seguirò quel che d’altrui sostenne. 
Opra non mia, ma d’ Omero o d’Orfeo. 

Seguimmo il suon delle purpuree penne 
f 9 $ De’ -volanti corsier per mille fosse » 

Fin che nel regno di sua madre venne . 

Nè rallentate le catene o scosse , - 

Ma straziali per selve e per montagne, 

Tal che nessun sapea in qual mondo fosse. 
ICO Giare oltra ove l’Egeo sospira e piagne» 

Un’ isoletta delicata e molle 
Più eh’ altra che’l Sol scalde» o cheT mar 
{7 bagne . 

Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con sì soavi odor » con sì dolci .acque » 
io5 Ch’ ogni maschio pensier dell’ alma lolle . 

Quest’ è la terra che cotanto piacque 

A Venere ; e ’n quel tempo a lei fu sacra 
Che ’l ver nascoso , e sconosciuto giacque : 

Ed anco è di valor sì nuda e macra , 

Ilo Tanto ritien del suo primo esser vile. 

Che par dolce a’ cattivi , ed a’ buoni aera . 

Or quivi trionfò ’l signor gentile 

Di noi, e d’altri tutti, eh’ ad un laccio 
Presi avea dal mar d’ India a quel di Tile • 
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l^ensier in grembo, e vanitate in braccio, iiS 
Diletti fuggitivi , e ferma uoja , 

Rose di verno , a mezza state il ghiaccio . 
Dubbia speme davanti , e breve gio|a , 

Penitenza e dolor dopo le spalle : 

Qual nel regno di Roma , o ’n quel di Troja. 120 
£ rimbombava tutta quella valle 

D’acque e d’ augelli , ed eran le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle. 

Rivi correnti di fontane vive 
'Al caldo tempo su per l’erba fresca, 125 

E l’ombra folta, e l’aure dolci estive. 

Poi quando ’l verno 1 ’ aer si rinfresca , 

Tepidi Soli, e giochi, e cibi, ed ozio 
Lento che i semplicetti cori invesca. 

Era nella stagion che l’ equinozio i , i 3 o 
Fa vincitor il giorno , e Progne riede t. 

Con la sorella al suo dolce negozio : 

O di nostra fortuna instabil fede! - t -> 

In quel loco , in quel tempo , ed in quell’ ora 
Che più largo tributo a gli occhi chiede , i 35 

Trionfar volse quel che ’l vulgo adora : 

E vidi a qual servigio ed a qual morte» 

Ed a che strazio va chi s’ innamora . \ 

Errori, sogni, ed immagini smorte . ; 

Eran d’ intorno all’ arco trionfale , 140 

E false opinioni in su le porte. 

E lubrico sperar su per le scale , 

E dannoso guadagno , ed util danno ; 

E gradi ove più scende chi più sale: 

Stanco riposo , e riposato affanno , 145 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra , 

Perfida lealtate , e fido inganno : 
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Sollecito furor , e ragion pigra , 

Career ove si vieu per strade aperte, 
l5o Onde per strette a gran pena si migra: 
Ratte scese all’ entrar , all’ uscir erte : 

Dentro confusion tiirbida , e mischia 
Di doglie certe , e d’ allegrezze incerte . 
Pioli bollì mai Yulcan , Lipari, od Ischia, 
i55 Stromboli , o Mongibello in tanta rabbia : 
Poco ama sè chi ’n tal gioco s'arrischia. 
In così tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo , ove le penne usate 
IMuiai per tempo e la mia prima labbia. 
160 E'ntanto pur sognando liberiate 

L’ alma , che ’l gran desio fea pronta e leve , 
Consolai con veder le cose andate. 
Rimirando er' io fatto al Sol di neve 
Tanti spirti, e sì chiari in career tetro, 
i65 Quasi lunga pittura in tempio breve : 

Che ’l piè va innanzi , e l’ occhio torna indietro. 
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\^/uando ad un giogo , ed in un tempo quivi 
Di.niita r alterezza degli Dei , 

E degli uomini vidi al mondo divi, 
r j-resi esempio de’ lor stati rei , 

Facendomi profitto 1’ altrui male 
In consolar i casi e dolor miei : 

Che s’ io veggio d’un arco e d’uno strale 
Febo percosso , e ’l giovane d’Abido , 

L'un detto Dio, l’altr’uom puro mortale; 
E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido , 
Che Amor pio del suo sposo a morte spinse. 
Non quel (I Enea , com’ è’I pubblico grido , 
Non mi debbo doler s’ altri mi vinse 
Giovane , incauto , disarmato e solo : 

E se la mia nemica Amor non strinse. 
Non è ancor giusta assai cagion di duolo , 
Che in abito il rividi ch’io ne piansi; 

Sì tolte gli eran l’ali e’I gire a toIo. 
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Non con altro romor di petto dansi 
20 Duo leon fieri , o duo folgori ardenti , 

Ch’a cielo, e terra, e mar dar lungo fansi; 

Ch’ i’ vidi Amor con tutti suo’ argomenti 
Mover contra colei di eh’ io ragiono , 

E lei più presta assai che fiamma o venti . 
25 Non fan sì grande e sì terribii suono 

Etna , qualor da Encelado è più scussa , 
Scilla, e Cariddi., quand’ irate sono; 

Che via maggior in su la prima mussa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 

3o • Ch' i* non credo ridir sappia , nè possa . 

Ciascun per sè si ritraeva in alto 

Per veder meglio , e l’ orror dell’ impresa 
I cori , e gli occhi avea fatti di smalto . 

Quel viucltor , che primo era all’ offesa , . . 
35 Da man dritta lo slral , dall’ altra l’ arco , 
E la corda all' orecchia avea già tesa . 

Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in sei va , o di catene scarco , 

40 Che non fosse stato ivi lento e tardo,' 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond’ io tutt’ ardo . 

Combattea in me con la pietà il desire , 

Che dolce m’era sì fatta compagna; 

45 Duro a vederla in tal modo perire. 

Ma virtù, che da’ buon non si scompagna. 
Mostrò a quel punto ben , com’a gran torto 
Chi abbandona lei., d’altrui si lagna. 

Che giammai sebermidor non fu sì accorto 
5o A schifar colpo , nè nocchier sì presto 
A volger nave dagli scogli in'^ porto; 
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Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo a chi i* attende , agro e funesto . 

I’ era al hn con gii occhi e col cor fiso 53 

Sperando la vittoria ond' esser sole, 

£ per non esser più da lei diviso ; 

Come chi smisuratamente vole, ^ 

Ch* ha scritto innanzi eh* a parlar cominci , 
Negli occhi e nella fronte le parole; 6 o 

Volea dir io : Signor mio , se tu vinci , 

Legami con costei, s’io ne son degno. 

Nè temer che giammai mi scioglia quinci : 
Quand* io ’l vidi pien d’ ira e di disdegno 

& grave , ch* a ridirlo sarian vinti 65 

Tutti i maggior, non cbe*l mio basso ingegno; 

Che già in tredda onestate erano estinti 
1 dorati suoi strali accesi in fiamma 
D’ amorosa heltate , e *n piacer tìnti . 

Non ebbe mai di vero valor dramma f, 70 
Camilla, e 1* altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma : , ^ 

Non fu sì ardente Cesare in Farsaglia ,, ,.t\ • 
Centra ’l genero, suo , oom* ella tue 
Contra colui eh* ogni lorica smaglia 75 

Armate eran con lei tutte W sue aOittlmov"» 
Chiare virtuli ; o gloriosa schiera!. :>flD 
E teneansi per mano a due a due . f 
Onestate e Vergogna alla front’ era,;. . , 

^Nobile par delle virtù divine r, ,>■ 80 

Che firn costei sopra le donne altera < 

Senno e Modestia all* altre due confine , > 

Abito con 'diletto 1 io mezzo *1 core. 
Perseveranza jC. G loria in sutla fine: 
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85 Beir Accoglienza e Accorgimento fore , 
Cortesia intorno intorno e Puritate , 

Timor d’infamia, e sol Desio d’onore: 
Pensier cannttyin gìovenil etate , 

E la Concordia cb’ è si rara al mondo , 
go V’era con Castità somma Beliate. 

Tal venia contr'Amor, e ’n si secondo 
Favor del cielo , e delle ben nal’ alme , 
Che della vista ei non sofferse il pondo . 
Mille e mille famose e care salme 
gS Torre gli vidi,' e scuotergli di mano 
Mille vittoriose e chiare palme . 

Non fu ’l cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto alla fin dal giovane Romano: 
loo Nè giacque si smarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filisteo 
' A cui tutto Israel uava le spalle , 

Al primo sasso del garzon Ebreo : 

Nè Ciro in Scizia ove la vedov’ orba 
xo5 La gran vendetta e memorabil feo . 

Com’uom ch’è sano, e’n un momento ammorba. 
Che sbigottisce , e duolsi accolto in alto 
Che vergogna con man dagli occhi furba; 
Colai er’ egli , ed anco a peggior patto , 

Ilo Che paura e dolor, vergogna ed ira 
Eran nel volto suo tutti ad un tratto . 

Non freme cosi ’l mar quando s’ adira , 

Non Inarime allor che Tifeo piagne; 

Non Mongibel , s’Encelado sospira . 

1x5 Passo qui cose gloriose e magne. 

Ch’io vidi, e dir non oso: alla mia Donna 
Vengo, ed all’ akre sue minor compagne. 
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Eir avea in dosso il dì candida - gohna , 

Lo scudo in man che mal vide Medusa; 

D* un bel diaspro era ivi una colonna : i20 

Alla qual d'una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamante e di topazio, 

Ch' al mondo fra le donne oggi non s*usa. 
Legar il vidi , c farne quello strazio 

Che bastò ben a mill’ altre vendette , 12S 

Ed io per me ne fui contento e sazio. 

Io non poria le sacre benedette 

Vergini ch’ivi fur , chiuder in rima. 

Non Calliope e Clio con l’ altre sette. . 

Ma d'alquante dirò che ’n su la cima ' i3o 
Son di vera onestate , infra le quali 
Lucrezia da man destra era la.^^prfnia ; 

L’altra Penelopea : queste gli strali, ' 

E la faretra, e l’arco avean spezzato 
A quel protervo , e spennacchiate 1’ ali : j 35 

Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno , di ferro e di pietale , 

Ch’ a sua figlia ed a Ruma cangiò stato , 

L’un’ e l’altra ponendo in liberiate : v » 

Poi le Tedesche che con aspra morte ‘ 140 
Servar la lor barbarica onestate : 

Gindit Ebrea , la saggia , casta e forte , 

E quella Ciwa che saltò nel marea 

Per mprir netta , e fuggir dura smte. ,• 

Con queste e con alquante anime chiare . 145 
l’rionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare . 

Fra l’ altre la Vestal vergine pia. 

Che baldanzosamente corse al Tibro , 

E per purgarsi d’ogni infamia ria i5q 
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Portò dal fiume al tempio acqua col cribro: J 
Poi vidi Ersilia eoa le sue Sabiue, 

Schiera che del suo nome empie ogni libro. 
Poi vidi fra le donne peregrine 
i 55 Quella che per lo suo diletto e fido 

Sposo , non per Enea , volse ir al fine : 
Taccia '1 vulgo ignorante : i’ dico Dido , 

Cui studio d'onestate a morte spinse. 

Non vano amor, com’è’l pubblico grido. 
160 Al fin vidi una che si chiuse e strinse 

Sopr’ Arno per servarsi , e non le valse , 
Che forza altru* il suo bel pensier vinse . 
Era ’l trionfo dove Tonde salse 
Percoton Baja , eh* al tepido verno 
l 65 Giunse a man destra , e ’n terra ferma salse. 
Indi fra monte Barbaro ed Averno 
L’antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n’andar dritto a Linterno. 

In cosi angusta e solitaria villa 
lyo Era’l grand' uom che d’ Affrica s’appella. 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla . 

Qui dell’ ostile onor T alta novella 

Non scemato con gli occhi a tutti piacque , 
E la più casta era ivi la piu bella : 
lyS Nè ’l trionfo d’ altrui s^uire spiacque 
A lui che , se credenza non è vana , 

Sol per trionfi e per imperj nacque . 

Cosi giugnemmo alla città sopraua 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
180 Per spegner della mente fiamma insana . 
Passammo al tempio poi di Pudicizia , 
Ch’accende in cor gentil oneste voglie. 

Non di gente plebea , ma di patrizia . 
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Ivi spiegò le gloriose spoglie 

La bella vincitrice ; ivi depose i85 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 

£ *1 giovane Toscau che non ascose 

Le belle piaghe che *1 fer non sospetto , 

Del comune nemico in guardia pose , 

Con parecchi altri; e fummi ’i nome detto' igo 
D’ alcun di lor , come mia scorta seppe , 
eh’ avean fatto ad Amor chiaro disdetto ; 

Fra’ quali vidi Ippolito e Gioseppe . 




Digitized by Google 



DEL 


n I 


TRIONFO 


DELLA MORTE. 


CAPITOLO P RI UO. 


V^uesla leggiadra e gloriosa I>ouna 
^ Ch* è oggi nudo spirto e poca terra , 

E fu già di valor alta colonna , 

Tornava con ouor della sua guerra 
5 Allegra, avendo vinto il ^raii nemico 

Che con suo* inganni tutto*! mondo atterra. 
Non con altr’ arme che col cor pudico , 

E col bel viso, e con pensien schivi. 

Col parlar s jggìo e d’ onestate amico. 

IO Era miracol novo a veder quivi 

Rotte l’arme d’Amor, arco e saette; 

E quai morti da lui , quai presi vivi . 
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La bella Donna e le compagne elette 
Tornaiuio dalla nobile vittoria 
lu un bel drappeiletto ivau ristrette. i5 

Poche eran , perchè rara è vera gloria : 

Ma ciascuna per sè parea ben degna 
Di poema chiarissimo e d’ istoria. 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino zq 
Ch’oro fino e topazj al collo legna. 

Non uman veramente , ma divino 
Lor andar era * e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasce a tal destino ! 

Stelle chiare pareano, e’n mezzo un Sole, 25 
Che tutte ornava , e non togUea lor vista , 

Di rose incoronate e di viole. ^ 

£ come gentil cor onore acquista , 

Cosi venta quella brigata allegra; 

Quand* io vidi un insegna oscura e trista. 3o 
Ed una donna involta in vesta negra 
Con un furor qual io non so se mai 
Al tempo de’ giganti fosse a Fl^ra , 

Si mosse , e disse : O tu donna , eoe vai .. 

Di gioventù te e di bellezze altera, . '35 

E di tua vita il termine 'non sai; 
r son colei che si importuna e fera 
Chiamata son da voi, e sorda e cieca. 

Gente a cui si fa notte innanzi sera. > 
r ho condoli’ al fin la gente Greca , 4® 

£ la Trojana , all’ ultimo i Romani 
Con la mia spada , la qual punge e seca ; 

E popoli alili barbareschi e strani ; 

E giungendo quand’ altri non m’aspetta. 

Ho interrotti mille peusier vani. , . . 45 

Petrarca Voi, IL 8 
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Or a voi quaad’il viver più diletta 

Drizzo ’l mio corso , innanzi cbe Fortuna 
. Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna, 

5o Ed in me poca , solo in questa spoglia , 
Rispose quella che fu nel mondo una; 
Altri so che n' ara più di me doglia , 

.. La cui salute dal mio viver pende : 

A me fia grazia che di qui mi scioglia. 

55 Qual è chi *n cosa nova gli occhi intende, 

E vede ond’ al principio non s’ accorse , 
Sicch’ or si maraviglia, or si riprende; 

Tal si fè quella fera ; e poi che ’n forse 
Fu stata un poco : Ben le riconosco , 

6 o Disse , e so quando ’l mio dente le morse. 
Poi col ciglio men torbido e men fosco 
Disse;' Tu, che la bella schiera guidi. 

Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti lidi , 

65 Che sforzar posso; egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza, e suoi molti fastidi, 
r son disposta farti un tal onore , 

Qual altrui far non soglio , e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. ,, 

<70 Come piace al Signor che’n cielo stassi,, 

E indi regge e tempra l’uuiver^j, ,^ 

Farai di me quel cne degli altri .&ssL 
Cosi rispose : ed ecco da traverso j 

Piena di morti tutta la campagna , 
yS Che comprender noi può .prosa , nè verso . 
Da India , dal Calai , Marocco c Spagna 
11 mezzo avea già pieno, e le pendici 
Per molti tempi, quella turba magna. 
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Ivi cran quei clie fur delti felici» 

Pontefici', regnanti, e’mperadorì; 

Or sono ignudi , miseri e mendici. 

U’ son or le ricchezze ? u’ son gli onori , 

E le gemme , e gli scettri e le corone , 

Le mitre con purpurei colori? 

Miser chi speme in cosa mortai pone : 

( Ma cUi non ve la pone? ) e s’ ei si trova 
Aliai fine ingannato, è ben ragione. 

O ciechi, il tanto affaticar che giova? 

Tutti tornate alla gran madre antica , 

E ’l nome vostro appena si ritrova. 

Pur delle mille un’ utile fatica , 

Che non sian tutte vanità palesi ; 
Chi’nlende i vostri studj , sì mel dica. 

Che vale. a soggiogar tanti paesi, • ■ 

E tributarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi? 
Dopo r imprese perigliose e vane , • ' 

£ col sangue acquistar terra e tesoro , 

Via più dolce si trova 1’ acqua e ’l pane , 
E’I vetro e ’l legno , che le gemme e l’ oro : 
Ma per non seguir più sì lungo tema. 
Tempo è eh’ io torni al mio primo lavóro, 
r dico che giunt’ era I’ ora estrema ' 

Di quella breve vita gloriosa , ‘ ' 

E ’l dubbio passo di che ’l mondo trema . 
Er’ a vederla un’altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta , 
Per saper s’ esser può Morte pietosa. 

Quella bella campagna er’ ivi accolta 
Pur a veder e contemplar il fine 
Che far conviensi, e non più d’uua volta. 
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Tutte sue amiche, e tutte eran vicine: 

Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 
zi5 Così del mondo il più bel fiore scelse, 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più cniaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi , essendo quei begli occhi asciutti 
120 Per eh' io lunga stagion cantai ed arsi ! 

E fra tanti sospiri c tanti lutti 
. Tacila e lieta sola si sedea. 

Del suo bel viver già c^.'gliendo i fruttù 

Vaitene in pace o vera mortai Dea, 

125 Diceano: e tal fu ben; ma uon le valse 
Centra la Morte in sua ragion sì rea. 

Che fia deir altre, se quest’ arse ed -alse 
III p)che notti, e si cangiò più volte? 

O umane speranze cieche e false ! 
l3o Se la terra bagnar lagrime molte 

Per la pietà di quell' alma gentile , 

Ch'il vide, il sa: tu’l pensa che rascolte. 

L'ora prim’era , e’I dì sesto d'Aprile, 

Che già mi strinse ,' ed or , lasso , mi sciòlse : 
l35 Come Fortuna va cangiando stile. 

Nessuu di servitù giammai si dolse 
Nè di morte, quaut* io di libertate 
' E della vita ch'altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito all’ etate 
140 Cacciar me innanzi , eh’ era giunto in prima. 
Nè a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse ’l dolor, qui uon si stima. 

,Ch’ appena oso pensarne ; non eh’ io sia 
Ardito di parlarne in verso , o ’n rima. 
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^irtù morta è , bellezza c cortesia , 

Le belle donne intorno al casto letto 
Triste diceano : Ornai di noi ■ che fia ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 

Chi udirà 1 parlar di saper pieno , 

E '1 cauto pien d* angelico diletto ? i 

Ix> spirto per partir di quel bel seno* 

Con tutte sue virtuti iu sè romito 
Fati’ avea in quella parte il ciel sereno. 

Nessun degli avvenarj fu sì ardito , 

Ch’ apparisse giammai non vista oscura , 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che deposto il pianto e la paura , 

Pur al bel viso era ciascuna intenta , 

E per disperazion fatta sicura ; 

Non come ^mma che per forza è spenta , 
Ma che per sè medesma si consume , 

Se n’ andò in pace l’ anima contenta. 

A guisa d’ un soave e chiaro lume. 

Cui nutrimento a poco a poco manca , 
Tenendo al fin il suo usato costume ; 

Pallida no , ma più che neve bianca ' 

Che senza vento in un bel colle fiocchi , 
Parca posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir < ne’ suoi begli occhi , 
Sendo lo spirto già da lei diviso. 

Era quel cne morir cbiaman gli sciocchi. 

Morte bella parca nel suo bel viso. 
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T j a notte che seguì 1’ orribil caso 

Che' spense ’l Sol, anzi ’l ripose in cielo, 
Ohd’ IO son qui com’uom cieco rimase, 
Sprgea per T aere il dolce estivo giclo , ’ 

5 Che con la' bianca amica di ditone 

Suol de’ sogni confusi torre il velo ; ^ 

Quando Donna sembiante .alla stagione , 

Di gemme orientali incoronala 
Mosse ver me da mille altre corone ; 

IO E quella‘‘'man già tanto desiata, 

A me parlando e sospirando , porse , 

Ond’ eterna dolcezza al cor m’ è nata r 
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Riconosci colei che prima torse 
I passi tuoi dal pubblico viaggio. 

Come ’l cor gio^enil dì lei s’accorse. x5 

Così pensosa in’ atto umile e saggio 
S’ assise , e seder femmi in una riva 
La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 
Come non conosco io T alma mia Diva ? 

Risposi in guisa d’ uom che parla e plora : 20 

Dimmi pur , prego , se sei morta o viva. 

Viva son IO , e tu sei morto ancora , 

Diss’ ella, e sarai sempre iiifin che giunga 
Per levarti di terra l’ullim’ora. 

Ma’l tempo è breve , e uostra voglia è lunga; fiÒ 
Però t’ avvisa , e ’l tuo dir stringi e frena 
Anzi che ’l giorno già vicin n’ aggiunga. 

Ed io; Al fin di quest’ altra serena , 

Ch’ ha nome Vita , che per prova ’I sai , 

Deb dimmi se ’l morir è sì gran pena. 3o 
Rispose ; Mentre al vulgo dietro vai , 

Ed air opinion sua cieca e dura. 

Esser felice non può’ tu giammai. 

La Morte è fin d’una prlgion oscura 

A gli animi gentili; a gli altri è noja , ~ 35 

Cb’ hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Ed ora il morir mio , che sì t’ annoja , 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioja. 

Così parlava ; e gli occhi ave’ al ciel fissi . 4® 
Divolaraente : poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate , infin eh’ io- dissi ; 

Siila, Mario, Neron , Gajo e Mesenzio, 

Fianchi , stomachi , febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più ch’assenzio. 4 $ 
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Negar , disse , non posso rhe l’ affanno • > ; 

Che va innanzi al morir , non doglia forte , 
E più la tema dell' eterno danno ; 

Cq Ma pur che 1' alma in Dio si riconforte « 

E ’l cor , che ’n sè medcsmo forse è lasso 
Che altro eh’ un sospir breve è la morte 
I’ avea già vicin 1’ ultimo passo , 

l>a carne inferma , e l’anima ancor pronta, 
Quand’ udii dir in un suon tristo e basso : 
55 o misero colui eh’ i giorni conta, ^ ^ 

Fi i?««rgli r.un mìH’ anni , e ’ndamo vive, 

E seco in terra mai non si raffronta ! 

E cerca ’l mar , e tutte le sue rive ; 

E sempre un stile, ovunque e fosse, tenne j 
6 o Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrive. 

. Allor in quella parte onde '1 suon venne, ^ 
Gli occhi languidi volgo, e veggio quella 
Ch’ambo noi , me sospinse, c te ritenne. 
Riconobbila al volto e alla favella : 

65 Che spesso ha già ’l mio cor racconsolato , 
Or grave e saggia , allor onesta e bella : 

E quand’ io fui nel mio piu bello^ stato , 

Nell’ età mia più verde , a t« più cara , 

Ch’ a dir , ed a pensar a molti ha dato ; 
70 Mi fu la vita poco men che amara , 

A rispetto di quella mansueta ^ 

E dolce morte , eh’ a’ mortali e rara. ^ 
Che’n tutto quel mio passo er’ io più lieta 
Che qual d’ esilio al dolce albergo riede; 
75 Se non che mi stringea sol di te piòta. 

Deh , Madonna, diss’ io, per quella fede. 
Che vi fu , credo , al tempo manifesta , 

Or più nel volto di chi tutto vede , 
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CreoTvi Amor pecsier mai nella testa 
D ' aver pietà del mio lungo martire , , « 

Non lasciando vostr’alta impresa onesta? 
Chi e vostri dolci sdegni e le dolo’ ire. 

Le dolci paci ne' begli occhi scritte 
Tenner molt' anni in dubbio il mio desire. 
Appena ebb’ io queste parole ditte , 

Ch* i’ vidi lampeggiar quel dolce riso 
Gb’ un Sol fu già di mie virtuti afililte : 
Poi disse sospirando: Mai diviso 

Da te non fu 1 mio cor » né giammai fia» 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 
Perchè a salvar te e me nuli* altra via 
Era alla nostra giovinetta fama; 

Nè per ferra è però madre men pia. 
Quante volte diss* io : Questi non ama. 

Anzi arde , onde convien ch*a ciò provveggia! 
E mal può provveder chi teme o brama. 
Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia: 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso , come cavai fren , che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinse 

Il volto mio, eh* amor ardeva il core: 

Ma voglia in me ragion giammai non vinse. 
Poi se vinto ti vidi dal dolore , > 

Drizzai *n te gli occhi allor soavemente , '' 
Salvando la tua vita , e ’l nostro onore. 

£ se fu passion troppo possente; ■ ‘ 

£ la fronte e la voce a salutarti 
Mossi i or timorosa , , ed or dolente. 

Questi fur teco mie* ingegni , e mie arti , . 
Or benigne accoglienze , ed ora sdegni : 
Tu’! sai che n*bai cantato in molte parti 
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" eli’ i* vidi ' gli occhi tuoi lalor sì presti! '* 

Di lagrime, ch’io dissi: Questi è corso 
A' morie, non 1’ aitando ; i’ veggio i segui. 
Ii5 Allor provvidi d’onesto soccorso: 

Talor ti vidi tali sproni ai iianco , 

CU* i’ dissi: Qui convien più duro morso. 

Così caldo , vermiglio , freddo e bianco , *• 

Or tiisto , or lieto indù qui l’ ho condutto 
120 Salvo, oud’io mi rallegro, benché stanco. 

Ed io : Madonna , assai foi'a gran frutto ' - 
Quésto d’ ogni mia fé , pur eh’ io ’I credessi. 
Dissi tremando , e non col viso asciutto. 

Di poca fede ; or’ io , se noi sapessi , 
laS Se non fosse ben ver, perche ’l direi? ’’ 
Rispose ; e ’n vista parve s' accendessi. 

S’ al inondo tu piacesti a gli occhi miei , *■ 

Questo mi taccio : pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh’ intorno al cor avei : ^ 

l3o E piaceini ’l bel nome ( se ’J ver 'odo) '' 
Che lunge e presso col tuo dir m’ acquisti , 
Nè mai ’n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo; e mentre in atti tristi ’ 
Volei mostrarmi quel eh’ io vedea sempre, 
l35 II tuo cor chiuso a lutto ’l mondo apristi. 

Quinci ’l mio gelo , ond’ ancor ti distempre : ' 

’ Che concordia era tal dell’ altre cose , 

Qual giunge Amor, pur ch’onestate il tempre. 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose , 

140 Almen poi eh’ io m’avvidi del tuo foco: 

Ma r un r appalesò , 1’ altro 1' ascoso. 

Tu eri di mercè chiamar già roco , 

Quand’ io tacca , perchè vergogna e tema 
Facoau molto desìr parer sì poco. 
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Non è minor il duol perdi’ altri ’l prema,-. 145 
Nè maggior per andarsi lamentando : . » 

Per fizion non cresce il ver , nè scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi detti te presente accolsi, • r. 

Dir pià non osa il nostro amor , canmndo ? 1 5 o 
Teco era ’l cor, a me gli occhi raccolsi: • » 

Di ciò , come d’ iniqua parte , duolti , , 

Sei meglio, e ’l più ti diedi , e’I men ti tolsi : 

Nè pensi cheiperphe ti fosser tolti- / 

£en miUe volte, e, piu di mille e mille i 55 
Rendati , e con pietate a te fur volli. < 

E state foran lor luci tranquille 1 . 

Sempre ver te , se non eh’ ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville, 
più ti vo’ dir , per non lasciarti senza 1 60 

Una conclusion eh’ a te Ila grata 
Forse d’ udir in su questa partenza : 

In tutte r altre cose assai beata , 

In una sola a me stessa dispiacqui. 

Che *n troppo umìl terren mi trovai nata. i 65 
Duoimi ancor veramente eh’ io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido , 

Ma assai fu bel paese ov’ io ti piacqui. 

Che potea’l cor, del qual sol io mi fido. 

Volgersi altrove, a te essendo ignota i^q 

000* io fora meu chiara e di men grido. 
Questo no , rispos’ io ; perchè la rota 
Ter^a del ciel m’ alzava a tanto amore. 
Ovunque, fosse , 'stabile ed immota. 

Or che si sia , diss’ ella , i’ n’ ebbi onore , iy 5 
Ch’ ancor mi segue: ma per tuo diletto 
Tu non t’ accorgi del fuggir dell’ ore. 
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Vedi TAnrora dell* aurato letto 
J 8 o Rimenar a’ mortali il giorno e *1 Sole 
Già fuor dell* Oceano infin al petto. 
Questa vien per partirci, onde mi dole; 

S’ a dir hai , altro , studia d’ esser breye , 
E col tempo dispensa le parole. 

185 Quant’ io sotFersi mai, soave e leve. 

Dissi , m* ha (atto il parlar dolce e pio , 
Ma ’l viver senza voi m* è duro e greve. 
Però saper vorrei , Madonna , s’ io 

Son pCT tardi seguirvi , o se per tempo ; 
190 Ella già mossa disse; Al creder mio. 

Tu stara* in terra senza me gran tempo. 
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D a poi che Morte trionfò nel Tolto 
Che di me stesso trionfar solea , 

E fu del nostro mondo il suo tolto. 

Partissi quella dispietata e rea , 

Pallida in vista , orribile e superba, 5 

Che’l lume di beltate spento avea ; 

Quando mirando intorno su per Y erba. 

Vidi dall’ altra parte giunger quella 
Che trae l’uom del sepolcro , e ’n vita il serba. 

Qual in 'sul giorno 1’ amorosa stella Iq 

Suol venir d'Oriente innanzi al Sole, 

Che s’accompagna volenUer con ella; 
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Colai venia: ed io : Di quali scole ^ 

Verrà T maestro che descriva appieno 
i5 Quel ch’i’vo*dir in semplici parole? 

Era d’ intorno il del tanto sereno , 

Che per tutto ’l desio eh* ardea nel core , 
L’ occhio mio non potea non venir meno. 

Scolpito per le fronti era’l valore 
20 Deir onorala' gente , dov’ lo scorsi' " 
Molti di quel che legar vidi Amore. 

Da man destra, ove gli occhi prima porsi. 

La hella Donna avea Cesare , e Scipio ; 

Ma qual più presso , a gran pena m’accorsi : 
25 L’ un di Virtule, e non d’Ainor mancipio ; 

L’ altro d’ entrambi : e poi mi fu mostrata 
Dopo sì glorioso e bel principio 

Gente di ferro e di valor armata , 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 
3 o Talora per Via Sacra , o per Via Lata. 

Veniali lutti in quell’ ordine eh’ i’ dico, 

E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio - 
Il nome’ al mondo più di gloria amico. 

r era intento al nobile bisbiglio , 

35 Al volto , a gli atti ; e di que’ primi due 
L’un seguiva il nipote, e l’altro il figlio; 

Che sol senz’ alcun par al mondo fue: 

E quei che volser a’ nemici armati ^ 
Chiuder il passo con le membra sue , 

40 Duo padri da tre figli accompagnati ; 

L’un giva innanzi, e duo ne venian dopo, 
E rultim’ era’l primo tra’ laudali. 

Poi fiammeggiava a guisa d’ un piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
45 A tutta Italia giunse al maggior uopo; 


i 


Digitized by Coogl 


2 CAP. 1 ^ - r • ,127 

DI Claudio dico , che notturno e piano > 
Come ’l Metauro^ -vide , a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo Romano. 
Egli. ebbe occhi al veder, al volar penne; 

£d un gran vecchio il secondava appresso , 
Che con arte Anniballe a bada tenne. ^ 

Un altro Fabio , e duo Caton con esso , 

Duo Paoli, duo Bruti, e duo, Marcelli, 

Un Regol, eh' amò Roma e non sè stesso; 
Un Curio , ed un Fabrizio , assai più belli 
Cón la lor povertà, che Mida, o Crasso 
Con l’oro, ond’a virtù furon ribelli. 
Cincinnato, e Serran , che solo, un passo , 
Senza costor non vanno; e’I gran Camillo 
Di viver prima che di ben far lasso : 
Percb’ a sì aito grado il ciel sortillo , 

Che sua chiara virtute il ricondusse 
Ond’ altrui cieca rabbia dipartillo. , 

Poi quel Torquato che ’l figliuol percusse , • 
E viver orbo per amor sofferse , 

Della milizia , percb’ orba non fusse.,, j 
L* un Decio , e I’ altro , che col petto aperse 
Le schiere de’uemici: o fiero voto,!, 

Che ’l padre e ’l figlio ad una morte, offerse. 
Curaio con lor venia^ non men devoto , , , 

Che di sè e dell’arme empiè lo speco 
In mezzo ’l foro orribilmente voto. 

Mummio , Levino , Attilio ; ed era seco ^ 
Tito Flaminio, che con forza vinse. 

Ma assai più con pietate il popi>l Greco. 
Eravi quel che ’l Re di Siria cinse 

D’un magnanimo cerchio , e con la fronte, 
£ con la lingua a suo voler lo strinse ; 
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E quel òh* armato sol difese il monte , 

Onde poi fu sospinto ; e quel che solo 
Contra tutta Toscana tenne il ponte; 

£ quel che’n mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l’arse. 

Sì seco irato , che non sentì ’l duolo ; 

E chi *n mar prima vincitor apparse 
Contra Cartaginesi; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardegna ruppe e sparse. 
Appio conobbi a gli occhi suoi , che gravi 
Furon sempre, e molesti all’ umil plebe: 
Poi vidi un grande con atti soavi ; 

E se non che’l suo lume all’estremo hebe, 
Fors’ era ’l primo ; e certo fu fra noi , 

Qual Bacco , Alcide , Epaminonda a Tebe : 
Ma’l peggio è viver troppo ; e vidi poi 
Quel cne dell’ esser suo destro e leggiero 
Ebbe ’l nome ; e fu *1 fior degli anni suoi ; 
E quanto in arme fu crudo e severo. 

Tanto quel che ’l seguiva era benigno : 
Non so se miglior duce , o cavaliero. 

Poi venia <|uel che *1 livido maligno 

Tumor di sangue bene operando oppresse, 
Yolumnio nobil d’ alta laiide digno. 

Cosso , Filon , Rutilio , e dalle spesse 
Luci in disparte tre soli ir vedeva , 

£ membra rotte , e smagliate arme e fesse , 
Lucio Dentato , e Marco Sergio , e Sceva ; 
Quei tre folgori e tre scogli di guerra; 
Ma r un rio suo^essor di fama leva : 

Mario poi , che Giugurta , e i Cimbri atterra, 
E*1 Tedesco furor; e Fulvip Fiacco, 

Ch* a gl’ ingrati troncar a bei studio erra i 
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E 1 più nobile Fulvio , e sol un Gracco 
Di quel gran nido , e Catulo inquieto , 

Che fè *1 popol Ronaan più volte stracco ; 

E quel che parve altrui beato 'e lieto, 

INon dico fu : che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto; 

Metello dico , e sik> padre , e sup rede f. 

Che già' di Macedonia , e de’ Kumidi 
E di Creta , e di Spagna addusser prede. 

Poscia Yespasian col figlio vidi , 

li buono , e'I beUo , non già 1 bello , e *1 rio ; 
E '1 buon rierva, e Trajan, principi fidi: 

Elio Adriano , e *1 suo Antoóin Pio , 

Bella successione infino a Marco, 

Ch* ebber almeno il naturai desio. 

Mentre che vago olirà con gli occhi varco. 
Vidi ’I, gran tpndator, e i regi , cinque , 
L’altr’ era ih terra di mal peso carpo; 

Come adiviene a chi virtù reUnque. 
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f^ien d’in6nìta e uobil maraTÌglia 
Presi a mirar il baon popol ai Marte, 
Gh^ al mondo non fa mai simil famiglia . 
Gùignea la vista con T antiche carte, 

5 Ove son gli alti nomi e i sommi pregi, 

£ sentia nel mio dir mancar gran parte . 
Ma disviarmi i peregrini egregi, 

Annlbal primo , e quel cantato in versi 
Achille , che di fama ebbe gran fregi : 

IO I duo chiari Trojani, e i duo gran Persi, 
Filippo^ eU figlio, che da Fella a gl’indi 
Correndo vinse paesi diversi . 
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Vidi l’ altr’ Alessandro non lunge indi 

Non già correr cosi , eh’ ebh’ altro intoppo . 
Quanto del vero onor , Fortuna scindi ! i5 

I tre Teban eh’ io dissi , in un bel groppo: 

Nell’ altro Ajace , Diomede e Ulisse , 

Che desiò del mondo veder, troppo . 

Nestor , che tanto seppe e tanto visse , 

Agamennón e Meuelao , che ’n spose 29 

Poco felici al mondo fer gran risse . 

Leonida , eh’ a’ suoi lieto propose 

Un duro prandio, una terribil cena, 

E ’n poca piazza fè mirabil cose . 

Alcibiade , che sì spesso Atena , ' 25 

Come fu suo piacer, volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena . 

Milciade , che ’l gran giogo a Grecia tolse , 

£’l buon figlino], che con pietà perfetta 
Legò sè vivo , e ’l padre morto sciolse . 3o 

Temistocle e Teseo con questa setta , 

Aristide , che fu un Greco Fabrizio , 

A tutti fu crudelmente interdetta 

La patria sepoltura, c l’altrui vizio 

Illustra lor : che nulla meglio scopre 35 

Centrar] duo , eh’ un piccol interstizio . 

Focion va con questi tre di sopre , 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

Molto contrario il guidardon dall’ opre ! 

Com- io volsi , il buon Pirro ebbi scorto , 40 

E ’l buon Re Massinìssa : e gli era avviso 
D’ esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui mirando quinci e quindi fiso, 

Jeron Siracusan conobbi, e’I crudo 
Amilcare da lor molto diviso . 


I 


Digitized by Google 



iSa DEI. TiaON«> DELLA FAMA ' 

Vidi, qiial uscì già del foco ignudo J 

. 11 Re di Lidia; manifesto esempio. 

Che poco vai contra Fortuna scudo . 

Vidi Sitace pari a simil scempio; 

5 o Breniio , sotto cui cadde gente molta , 

£ poi cadd* ei sotto ’l famoso tempio . 

Jn abito diversa , in popol folta 
t- - Fu quella schiera, e mentre gli occhi alti ergo. 
Vidi una parte tutta in $è raccolta: 

55 E quel che volse a Dìo far grande albergo * 
' Pej abitar fra gli uomini , era *1 primo ; 

Ma chi fè l'opra, gli venia da tergo : ^ 

A lui fu destinato ; onde da imo 
Perdusse al sommo 1' edificio santo , 
fio Non tal dentro architetto, com*io stimo. 
Poi quel eh’ a Dio familiar fu tanto 

In grazia a parlar seco a faccia a faccia. 
Che nessun altro se ne può dar vanto ; 

E quel che, come un animai s’allaccia, • 
fi5 Con la lingua possente legò il Sole , 

Per giitgner de’ nemici suoi la traccia. 

O fidanza gentil ! chi Dio ben cole , 

Quanto Dio ha creato , aver soggetto , 

E ’l ciel tener con semplici partjle ! 

70 Poi vidi ’l padre nostro a cui fu detto 

Ch’ uscisse di sua terra,* e gisse al loco 
Ch’ all’ umana salute era già eletto : 

Seco ’l figlio, e ’l nipote,* a cui fu ’l gioco 
Fatto delle due spose ,*e’l saggio e casto 
75 Giosef dal padre lontanarsi un poco . 

Poi stendendo la vista qvianl' io basto , ‘ 
Rimirando ove l’occhio oltra non varca. 
Vidi ’l giusto Ezechia, e Sanson guasto: 
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Di qua da lai chi fece la grand’ arca , 

£ quel che comiaciò poi la gran torre > 
Che fu sì di peccato e d* error carca : 

Poi quel buon Giuda a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne , invitto e franco , 
Gom’ uom che per giustizia a morte corre . 

Già era il mio desir presso che stanco, 
Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh* io no foss’ anco . 

Io vidi alquante donne ad una lista , 
Antiope , ed Oritia armata e bella , 

Ippolita del figlio afflitta e trista; 

E Menalippe , e ciascuna sì snella , 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide, 
Che r una ebbe , e Teseo l’altra sorella ; 

La vedova chr sì sicura vide 

Morto '1 figliuol , e tal vendetta feo , 

Ch’ uccise Ciro , ed or sua fama uccide . 

Però vedendo ancora il suo fin reo 

Par che di novo a sua gran colpa moja. 
Tanto quel dì del suo nome perdéo. 

Poi vidi quella che mal vide Troja , 

E fra queste una vergine Latina, 

Cb’ in Italia a’ Trojan fè tanta noja . 

Poi vidi la magnanima Reina , 

Ch’ una treccia rivolta , e 1’ altra sparsa 
Corse alla Babilonica mina. 

Poi vidi Cleopatm , e ciascun’ arsa 

D’indegno foco; e vidi in quella tresca 
Zenobia del suo onor assai più scarsa. 

Bell’ era , e nell’ età fiorita e fresca ; 

Quanto in più gioventute, e’n più bellezza 
Tanto par eh’ onestà sua laude accresca . 
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Nel cor femmineo fu tanta fermezza , 

Che col bel viso e coto l’armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 

Il 5 I* parlo dell’ imperio alto di Roma, 

Che cou arme assaho , bench’ all’ estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma . 

Fra i nomi che % dir breve ascondo e premo , 

' Non fia Giudi! la vedovetta ardita, 

120 Che fè ’l folle amador del capo scemo . 

Ma Nino , ond’ ogn’ istoria umana è ordita , 
Dove lass’ io ? e ’l suo gran successore , 

Che superbia condusse a bestiai vita ? 

Belo dove riman , fonte d’ errore, 

^2$ Non per sua colpa? dov’ è Zoroasti'n, 

Che fu dell’ arte magica inventore ? 

£ chi de’ nostri duci che ’n duro astro 
Passar l’ Eufrate , fece ’l mal governo , 

Air Italiche doglie fiero impiastro ? 
a 3 o Ov’è’l gran Mitridate, quell’eterno 
Nemico de' Roman , che sì ramingo 
Fuggì dinanzi a lor la state e ’l verno ? 

Molte gran cose in picciol fascio stringo . 

Ov’ è ’l Re Artù , e tre Cesari Augusti , 
l 35 Un d’ Affrica, un di Spagna, un Loteringo? 

Cingeau costu’ i suoi dodici robusti. 

Poi venia solo il buon duce Goffrido , 

• ^ Che fè r Impresa santa , e i passi giusti . 

^ Questo , di eh' io mi sdegno e ’ndarno grido , 
140 Fece in Gierusalem con le sue mani 
11 mal guardato e già negletto nido . 

Ite , superbi e miseri Cristiani , 

Consumando l’un l’ altro, e non vi caglia. 
Che ’l Sepolcro di Cristo è in man di cani . 
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Raro , o nessun eh* in alta fama saglia , 14 S 

Vidi dopo costai (s*io non m'inganno) 

O per arte di pace o di battaglia . 

Fur , com* uomini eletti ultimi vanno » 

Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a’ nostri assai vergogna e danno. i5o 
Quel di Luria seguiva il Saladino, 

Poi ’l duca di Lancastro , ohe pur diana 
Er* al regno de’ Franchi aspro vicino . 

Miro , com* uom che voleotier s’ avansi , 

S* alcuno vi vedessi, c|ual egli era l55 

Altrove a gli occhi miei veduto innanzi : 

£ vidi duo «me si partir jersera 

Di questa nostra etate , e del paese ; 

Costor chiudean queir onorata schiera: 

11 buon Re Sicilian , eh’ in alto intese , i6o 
E lunge vide, e fu verament* Argo : 

Dall’ altra parte il mio gran Colonnese, 
Magnanimo , gentil , costante e largo . 
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CjtPITOLm T MUSO. 


Io non sapea da tal TÌsta lerai'me, 

Quand'io udii: ‘Fon mente all’altro lato. 
Che s’acquista ben pregio altro che d’arme. 

Yolsimi da man manca , e vidi Plato , 

5 Che’n quella schiera andò più presso al segno 
Al qual aggiunge a chi dal cielo è dato . 

Aristotele poi pien d’alto ingegno ; 

Pitagora , che primo nmilemente 
FilosoBa chiamo per nome degno : 

10 Socrate e Senofonte ; e quell’ ardente 

Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 
Ch’Argo, e Micena, e Troja se ne sente: 
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Questi cantò gli errori e le faticbe 
Del figli uol di Laerte e della Diva, 

Primo pittor delle memorie antiche. i 5 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantovan , che di par seco giostra. 

Ed uno al cui passar l’ erba fioriva : 

Quest’ è quel Marco Tullio in cui si mostra 
Chiaro quant' ha eloquenza e frutti e fiori : 20, 

Questi son gli occhi della lingua nostra . 

Dopo venia Demoslene , che fuori 
E di speranza ornai del primo loco. 

Non ben contento de’ secondi onori: 

Un gran folgor parea tutto di foco : 2$ 

Eschine il dica , che ’l potè sentire , 

Quando presso al suo tuon parve già roco. 

Io non posso per ordine ridire. 

Questo , o quel dove mi vedessi , o quando , 

E qual innanzi andar , e qual seguire ; 3 o 
Che cose innumerabili pensando , 

£ mirando la turba tale e tanta , 

L’occhio il pensier m’andava desviando. 

Vidi Solon , di cui fu l’ util pianta 

Che s’ è mal culla , mal frutto produce , 35 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

Qui vi(T io nostra gente aver per duce 
Yarrone , il terzo gran lume Romano, 

Che quanto ’l miro più , tanto più luce : 

Crispo Salustio, e seco a mano a mano 40 

( Uno che gli ebbe invidia , e videi torto , 

Cioè *1 gran Tito Livio Padovano. 

Mentr' io mirava , subito ebbi scorto 
Quel Plinio Veronese suo vicino , 

A scriver molto , a morir poco accorto . 45 
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Poi vidi *1 gran Platonico Plotino , 

Che credendosi in ozio viver salvo, 
Prevento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal matern' alvo , 

5o E però previdenza ivi non valse: 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba e Calvo, 
Con Pollioii , che *n tal superbia salse , 

Che contra quel d’Arpino armar le lingue 
Ei duo cercando fame indegne e false. 

55 Tucidide vid’ io , che ben distingue 

I tempi e i luoghi , e loro opre leggiadre ; 
E di che sangue qual campo sMmpingue. 
Erodoto di Greca istoria padre 
Vidi , e dipinto il nobil geometra 
6o Di triangoli , tondi , e forme quadre : 

E quel che’nver di noi divenne petra, 
Porfirio , che d’ acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra , 

Facendo contra ’l vero arme i sofismi ; 

65 E quel di Coo, che fè via miglior l'opra. 
Se ben intesi fosser gli aforismi . 

Apollo , ed Elsculapio gii sou sopra 

Chiusi , eh’ appena il viso gli comprende : 
Si par che i nomi il tempo limi e copra . 
rjo Un di Pergamo il segue, c da lui pende 
L’arte guasta fra noi, allor non vile. 

Ma breve e oscura, ei la dichiara e stende. 
Vidi Anasarco intrepido e virile, 

E Senocrate più saldo eh' uu sasso , 

<75 Che nulla forza il volse ad atto vile . 

Vidi Archimede star col viso basso , 

E Democrito andar tutto pensoso , 

Per suo voler di lume e a’ oro casso . 
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Vili’ Ippià il vccchierel , che già fu oso 
Dir: l’so tutto; e poi di nulla certo. 

Ma d’ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto , 

E Diogene Cinico in suoi tatti 

Assai più che non vuol vergogna , aperto ; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti 
Vide e deserti , d’ altra merce carco , 
Credendo averne invidiosi patti . 

Iv’ era il curioso Dicearco , 

Ed in suoi magisteri assai disparì 
Quintiliano , e Seneca , e Plutarco . 

Vidivi alquanti eh’ ban turbati i mari 
Con venti avversi , ed intelletti vaghi , 

Non per saper , ma per contender chiarì ; 

Urtar , come leoni , e come draghi 

Con le code avvinchiarsi : or che è questo, 
Cb’ ognun del suo saper par che s’ appaghi ? 

Cameade vidi in suoi studj si des^o , 

Che parland’ egli , il vero e ’l falso appena 
Si discernea , così nel dir fu presto . 

La lunga vita , c la sua larga vena 
D’ ingegno pose in accordar le parti 
Che’l furor letterato a guerra mena. 

Nè ’l potéo far ; che come crebber l’ arti , 
Crebbe l’ invìdia , e col sapere insieme 
Ne’ cuori enfiati i suoi veneni sparti. 

Contra ’l buon Sire che 1’ umana speme 
Alzò , ponendo 1’ anima immortale , 

S’armò Epicuro, onde sua fama geme; 

Ardito a dir ch’ella non fosse tale: 

Così al lume fu famoso , e lippo 
Con la brigata al suo maestro eguale, 
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Di Metrodoro parlo e d'Aristippo . 

Poi con gran subbio , e con mirabil fuso 
Vidi tela sotlil tesser Crisippo . 

Ii5 Degli Stoici ’l padre alzato in suso. 

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta, e '1 pugno chiuso; 
E per fermar sua bella intenzione. 

La sua tela gentil tesser Cleante , 

X2o Che tiia al ver la vaga opinione . 

Qui la^io, e più di lor non dico arante. 
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DEL TEMPO. 


Dell’ aureo albergo coll’ Aurora innanzi 
Si ratio usciva *1 Sol cinto di raggi , 

Che dello aresti : E’ si corcò pur dianzi . 

Alzato un poco » come fanno i saggi , 

Guardoss’ intorno , e da sè stesso disse : 5 

Che pensi ? ornai convien che più cura aggi* 

Ecco , s’ un uom famoso in terra visse , 

£ di sua fama per morir non esce , 

Che sarà della legge che '1 ciel fisse ? 

£ se fama mortai morendo cresce , xa 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra eccellenza al fine , onde m’ incresce. 

Che più s’ aspetta , o che potè esser peggio ? 

Che più nel ciel ho io, che ’n terra un uomo, 

A cui esser egual per grazia cheggio? i5 

Quattro cavai con quanto studio corno. 

Pasco nell’Oceano, e sprono e sferzo ! 

£ pur la fama d’ un mortai non dono . 
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Iu{>ìuria da corruccio , e uon da scherzo , 

20 ATvenir questo a me , s* io foss’ in cielo , 
Piou dirò primo , ma secondo o terzo . 

Or conven che s’accenda ogni mio zelo 
Si , eh’ al mio volo l' ira addoppj i vanni ; 
Ch’ io porlo invidia a gli uomini , e noi celo . 
2 S De’ quali veggio alcun dopo miti’ anni , 

£ mille e mille più chiari che ’n vita , 

Ed io m’avanzo di perpetui affanni. 

Tal 'son, qual era anzi che slabilita 
Fosse la terra , di e notte rotando 
3o Per la strada rotonda , eh’ è infinita . 

Poi che questo ebbe detto , disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai , 

Che falcon d’ alto a sua preda volando . 

Più dico: nè peusier poria giammai 
35 Seguir suo volo, non che lingua o stile. 
Tal che con gran paura il rimirai . 

AUor lenn’ io il viver nostro a vile 
Per la mirabil sua velocitate , 

Via più eh’ innanzi noi tcnea gentile . 

40 E ])arvemi mirabil vanitale 

Fermar in cose il cor che ’l tempo preme , 
Che mentre più le stringi , son passate . 

Però chi di suo stalo cura o teme, 

, Provveggia ben , menlr’ è l’ arbitrio intero , 
45 Fondar In loco stabile sua speme . 

Che quant’ io vidi ’l tempo andar leggiero 
Dopo la guida sua , che mai non posa ; ^ 

r noi dirò , perchè poter noi spero . 

1 ’ vidi ’l gbiaccio , e lì presso la rosa , 

5o Quasi in un punto il gran freddo e’I gran 
, caldo, 

Che pur udendo par mirabil cosa . 
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Ma chi ben mira col giudicio saldo , 

Vedrà esser così ; che noi vid’ io , 

Di che contro me' stesso or mi riscaldo . 

S^uii già le speranze « e ’l ran desio ; 55 

Or ho dinanzi a gli occhi un chiaro specchio, 

Ov' io veggio me stesso e ’l fallir mio : 

£ quanto posso al fine m* apparecchio 
Pensando ’l breve viver mio, nel quale 
Sta mane era un fanciullo, ed or son vecchio. 60 
Che più d’un giorno è la vita mortale 
Nuhilo , breve , freddo e pieu di noja , 

Che può bella parer , ma nulla vale ? 

Qui r umana speranza, e qui la gioja ; 

Qu’ i miseri mortali alzan la testa , 65 

E nessun sa quando si viva o moja . 

Veggio la fuga del mio viver presta. 

Anzi di tutti , e nel fuggir del Sole 
La ruina del mondo manifesta. 

Or vi riconfortate in vostre fole , 7® 

Giovani , e misurate il tempo largo , 

Che piaga antiveduta assai men dole. 

Forse cne’ndarno mie parole spargo; 

Ma io v’ annunzio che voi siete offesi 
Di un grave e mortifero letargo . 75 

Che volan i’ore , i giorni, e gli anni , e ì mesi , 

.£ inseme con brevissimo intervallo 
pTutti avemo a cercar altri paesi . 

Non fate centra ’l vero al core un callo , 

Come siete usi , anzi volgete gli occhi , 8 o 
Mentr’ emendar potete il vostro fallo . 

Non aspettate che la Morte soocchi , 

Come fa la più parte; che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi . 
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Poi eh* i* ebbi veduto e veggio «peiTo 
II volar e *1 fuggir del gran pianeta , 

Ond* i’ ho danni e ’nganni assai sofferto. 
Vidi una gente andarsen queta queta , 

Senza temer di tempo , o di sua rabbia , 
Che gli avea in guardia istorico o poeta . 
Di lor par più che d'altri invidia s* abbia, ‘ 
Che per sè stessi son levati a volo 
Uscendo fuor della comune gabbia . 

Conira coslor colui che splende solo, 

S’ apparecchiava con maggiore sforzo , 

E riprendeva un più spmito volo . 

A’ suoi corsier raddoppiai* era 1* orzo ; 

E la ' Reina di eh* io sopra dissi , 

Volea d' alcun de’ suoi già far divorzo . 

Udii dir , non so a chi , ma '1 detto scrissi : ■ 
In questi umani, a dir proprio, ligustri. 
Di cieca obblivione oscuri abissi , 

Volgerà *1 Sol non pur anni , ma lustri , 

E secoli vittor d*^ogni cerébro , 

E ve<ira’ il vaneggiar di questi illustri . 
Quanti fur chiari tra Penéo ed Ebro, 

Che son venuti , o verran tosto meno ! 
Quant’ in sul Xanto , e quant* in vai di Tebro! 
Un dubbio verno , uu instabii sereno * 

È vostra fama , e poca nébbia il rompe : 
E*1 gran tempo a* gran nomi è gran veneno. 
Passan vostri trionfi e vostre pompe , ^ 

P<ssan le signorie, passano i regni,' 

Ogni cosa mor'al tempo interrompe ; 

E ritolta a* men buon’, non dà a’ più degni 
E non pur quel di fuori il tempo solve. 
Ma le vostr’ eloquenze e i vostri ingegni . 
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Così fuggendo , il mondo seco voi ve , 

Nè mai si posa , uè s’ arresta o torna , 

Fin che v’ ha ricondotti in poca polve . 

Or perchè umana gloria ha tante corna, . 
Non è gran maraviglia , s’ a fiaccarle 
Alauanto oltra 1' usanza si soggiorna . 

Ma cheunque si pensi il vulgo , o parie , 
Se’l viver vostro non fosse si breve. 

Tosto vedreste in polve ritornarle . 

Udito questo ( perche al ver si deve 
Non contrastar , ma dar perfetta fede ) 

Vidi ogni nostra gloria al Sol di neve ; 

E vidi ’l tempo rimenar tal pi'ede 

De’ vostri nomi , eh’ i’ gli ebbi per nulla , 
Benché la gente ciò non sa, nè crede. 

Cieca , che sempre al vento si trastulla , 

E pur di false opinion si pasce , 

Lodando più ’l morir vecchio , che’u culla. 

Quanti felici son già morti in fasce ! 

Quanti miseri in ultima vecchiezza! 

Alcun dice : Beato è chi non nasce . 

Ma per la turba a’ grandi errori avvezza. 
Dopo la lunga età sia ’l nome chiaro , 

Che è questo però che sì s’ apprezza ? 

Tanto vince e ritoglie il tempo avaro: 
Chiamasi Fama , ed è morir secondo. 

Nè più che centra ’l primo è alcun riparo . 

Così ’l tempo trionfa ì nomi e ’l mondo . 


Petrarca Voi, U. 
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TRIONFO 


DELLA divinità!. 


D a poi che sotto 1 ciel cosa non vidi 
Slabile e ferma , tutto sbigottito 
Mi volsi , e dissi : Guarda , in che ti fidi ? 
Risposi: Pici Signor, che mai fallito 
5 INon ha prome>sa a chi si fida in lui : 

Ma veggio ben , che'l mondo m'ha schernito { 
E sento t|uel eh’ io sono, e quel eh’ T fui, 

E veggio nudar, anzi volar il tempo, 

E doler mi vorrei , nè so di cui. 

IO Che la colpa è pur mìa , che più per tempo 
Dovea aprir gli occhi , e non tardar al fine , 
eh’ a dir il vero , ornai troppo m’ attempo. 
Ma tarde non fur mai grazie divine^: 

In quelle spero che ’n me ancor faranno 
x5 Alte operazioni e pellegrine. 

Così detto , e risposto : Or se non stanno 
Queste cose cne ’l ciel volge e governa , 
Dopo molto voltar che fine aranno ? 
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Questo pensava , e mentre più s’ interna 

La mente mia, veder mi parve un mondo 20 
Novo, in elate immobile ed eterna; 

£ ’l Sole e tutto ’l ciel disfare a tondo 
Con le sue stelle , ancor la terra e ’l mare , 

E rifarne un più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb’io quando restare 25 

Vidi in un piè colui che mai non stette , 

Ma discorrendo suol tutto cangiare ! 

E le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola , e quell’ una esser ferma , 

Sicché come solca più non s’affrette! 3o 
E quasi in terra d’ erna ignuda etl erma , 

Nè fia,nè fu, nè mai v’era anzi,o dietro. 

Gli* amara vita fanno , varia , e ’nferma. 

Passa ’l pensier siccome Sole in vetro , 

Anzi più assai , però che nulla il tene : 35 

O qual grazia mi iia , se mai l’ impetro , 

Ch’ i’ veggia ivi presente il sommo bene , 

Non alcun mal , che solo il tempo mesce , 

£ con lui si diparte , e con lui viene ! 

Non avrà albergo il Sol in Tauro, o’n Pesce, 40 
Per lo cui variar nostro lavoro 
Or nasce , or more , ed or scema , ed or cresce. 

Beati spirti , che nel sommo coro 

Si troveranno , o trovano in tal grado , 

Che sia in memoria eterna il nome loro ! 45 

O felice colui che trova il guado 

Di questo alpestro e rapido torrente • 

Ch’ ha nome Vita , eh’ a molti è si a grado ! 
Misera la volgare e cieca gente. 

Che pon qui sue speranze in cose tali , 5o 
Che ’l tempo le ne porta si repente ! 
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O veramente sordi , ignudi , c frali , ' 

Poveri 'd’ argomento e di consiglio , 

Egri del tutto e miseri mortali! 

55 Quel che ’l mondo governa pur col ciglio» 
Che conturba ed acqueta gli elementi » 

Al cui saper non pur io non m’ appiglio , 
Ma gli Angeli ne son lieti e contenti 
Di veder delle mille jiarti T una , ' 

60 £d in ciò stanno desiosi e ’ntenti. 

O mente vaga al fin sempre digiuna! 

A che tanti pensieri ? un’ ora sgombra 
Quel che 'n molt’ anni appena si raguna. 
Quel che l’anima nostra preme c’ngombra, 
65 Dianzi » adesso , jer » dIman , mattino e sera » 
Tutti in un punto passerau com’ ombra. 
Non avrà loco fu , sarà , nè era , 

Ma è solo , in presente, e ora e oggi , 

E sola eternità raccolta e ""ntera. 

70 Quanti sjùanati dietro e innanzi poggi , 

Ch’ occupavan la vista ! e non lia ia cui 
Nostro sperar e rimembrar s’ appoggi ; 

La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar sì , che ’l viver pare un gioco , 
75 Pensando pur , che sarò io ? che fui ? 

Non s’arà più diviso a poco a poco. 

Ma tutto inseme, e non più state o verno. 
Ma morto ’l tempo , e variato il loco : 

£ non avranno in mau gli anni ’l governo 
80 Delle fame mortali , anzi chi ha 

Chiaro una volta , ha chiaro in eterno. 

O felici queir anime che’n via 
Sono, o saranno di venir al hue 
Di ch’.io ragiono , quaudunqu’ e* si sia ! 
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E tra r altre leggiadre e pellegrine , 

Beatissima lei che Morte ancise 
Assai di qua dal naturai confine ! 

Parranno ailor 1’ angeliche divise , 

E r oneste parole , e i pensier casti 
Che nel cor giovenil Natura miseii 
Tanti volti che a tempo e Morte han guasti. 
Torneranno al lor più fiorito stato, 

E vedrassi ove. Amor, tu mi legasti; 

Otid’ io a dito ne sarò mostrato ; 

Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 
Sopra '1 riso d’ ogni altro fu beato : 

E quella di cu' ancor piangendo canto , 

Avrà gran maraviglia di sè stessa 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. 

Quando ciò fia , noi so ; sassel propri* essa : 
Tanta credenza a* più fidi compagni 
Di sì alto secreto na chi s’ appressa . 

Credo che s* avvicini, e de* guadagni 
Veri e de’ falsi si farà ragione , 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 
Vedrassi quanto in van cura si pone, 

E quanto indarno s* affatica e suda , 

Come souo ingannate le persone. 

Nessun secreto fia chi copra , o chiuda : 

Fia ogni conscienza o chiara, o fosca 
Dinanzi a tutto *1 mondo aperta e nuda: 

E fia chi ragion giudichi e conosca; 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio. 
Come fiera cacciata si rimbosca ; 

£ vederassi in quel poco pareggio , 

Che vi fa ir superbi, oro, e terreno 
Essere stato danno , e xtpn vantaggio : 
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E^n disparte color che sotto ’l freno 
Di modesta fortuna ebbero in uso 
^2© Senz’ altra pompa di godersi in seno. 
Questi cinque trionfi in terra giuso 
Avem veduti , ed alla fine il sesto , 

Dio permettente, vedrem lassoso; 

£ ’l tempo disfar tutto , e così presto ; 

*25 E Morte in sua ragion cotanto avara , 

Morti saranno insieme e quella e questo : 
£ quei che fama meritaron chiara, 

.Che '1 tempo spense ; e i bei visi leggiadri 
Che ’mpallidir fé *1 tempo e Morte aiaara; 
IO© L’ obblivion , gli aspetti oscuri ed adri , 

Più che mai bei tornando , lasceranno 
A morte impetuosa i giorni ladri. 

Nell’ età più fiorita e verde aranno ‘ 

Con immortai bellezza eterna fama: 

X35 ]yja innanzi a tutti eh* a rifar si vanno, , 

£ quella che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua , e con la stanca penna : 
Ma ’l ciel pur di vederla intera brama . 

A riva un nume che nasce in Gebenna, 

*40 Amor mi diè per lei sì lunga guerra. 

Che la memoria ancor il core accenna. 
Felice sasso che ’l bel viso serra ! 

Che poi ch’avrà ripreso il suo bel velo, 
j. Se fu beato chi la vide in terra, 

4^ Or che fia dunque a rivederla in cielo? 
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d*algune composizioni 

S B L 

PETRARCA 

Che si dicono ' da lui rifìuUUe ; parte delle 
quali si leggono in molte altre edizioni, 
parte si son tratte da libri anticìù mano~ 
scritti, ed impressi; e principalmen^ Ut 
Frottola riportata dal Bembo nel VI. libra 
del 1 . volume delle sue Lettere : colle pro- 
poste d" alcuni Poeti di que’ tempi al Pe- 
trarca ; e colle 'tre famose Canzoni di Gui- 
do Cavalcanti , di Dante Alighieri , e di 
Cino da Pistoja , i primi versi delle quali 
piacque ' al nostro Poeta d inserire nella 
! sua Canzone : 

Lasso me, ch*i* non so in qual parte pieghi ec. 
posta a carte 69. 
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FRAMMENTO D’UN CAPITOLO 


D 1 

M. F. PETRARCA 


Chft in alcune edizioni suol collocarsi 
avanti il Trionfo della Morte. 


\^uanti fiià neiretà matura ed aera 
^ Trionfi omaro il glorioso colle*. 

Quanti prigion passar per la Via Sacra 
Sotto’l monarca eh' al suo tempo volle 
Far il mondo descriver universo , 

Che’l nome di grandezza a gli altri tolle: 
0 sotto quel che non d’ argento terso 

Diè ber a’ suoi , ma d’ un rivo sanguigno ; 
Tutti poco, o niente foran verso 
Quest’ un eh' io dico ; e si candido cigno 
Non fu giammai, che non sembrasse un corvo 
Press’ al bel viso angelico e benigno. 



1^4 FRAMMENTO EC. 

£ COSÌ in atto dolreinente torvo 
L' onesta vincitrice in ver 1’ occaso 
Segnò ’i lito Tirren sonante e corvo. 

Ove Sorga , e Durenza in maggior vaso 
Congiiingon le lor chiare e torbide acque • 
La mia Accademia un tempo, e*l mio Parnaso 
Ivi, ond’a gli occhi miei il bel lume nacque 
Che gli volse a bon porto, si rattenne 
Quella per cui ben far prima mi piacque. 
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CAPITOLO 


x55 


DI , 

M. F. PETRARCA 

Che in alcune edizioni va innanzi 
al Trionfo della Fama. 


N el cor pien d’amarissima dolcezza 
Risonavano ancor gii ultimi accenti 
Del ragionar eh’ ei sol brama ed apprezza : 
£ volea dir : O dì miei tristi e lenti ! 

E più cose altre ; quand’ io vidi allegra 
Girsene lei fra belle alme lucenti. 

Avea già il Sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro volto della terra , ■■ 

Riposo della gente mortai’ egra; 

Il sonno, e quella cb’ ancor apre e serra 
11 mio cor lasso, appena eran partiti, 

Ch’ io vidi incominciar un’ altra guerra. 

O Polirania , or prego ^he m' aiti , 

E tu , memoria, il mio stile accompagni , 
Che prende a ricerca diversi b'ti; 
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Uomini , e falli gloriosi e magni 

Per le parti di mezzo , e per l’ estreme , 
Ove sera e mattina il Sol si bagni. 

Io vidi molta nobil gente insieme 
Sotto la’nsegna d’una gran Reina, 

Che ciascun ama , riverisce e teme. 

Ella a veder parca cosa divina, 

E da man destra ayea quel gran Romano 
Che fè in Germania e ’n Francia tal mina. 
Augusto , e Druso seco a mano a mano , 

E i duo folgori veri di battaglia , 

11 maggior e ’l minor Scipio Affricano , 

£ Papirio Cursor , che tutto smaglia : 

Curio , Fabrizio , e 1’ un e 1’ altro Calo , 

E ’l gran Pompeo , che mal vide Tessaglia : 
E Valerio Corvino', e quel Torquato 
Che per troppa pietate uccise il figlio , 

E’I primo Bruto gli sedea da lato. 

Po’ il buon villan che fè ’l fiume vermiglio 
Del fero sangue , e ’l vecchio ch’Anniballe 
Frenò con tardìtate e con consiglio : 
Claudio Neron, che ’l capo d’Asdruballe 
Presentò al fratello aspro e feroce 
Sì , che di dùol gli fè voltar le spalle : 
Muzio, che la sua destra errante coce, 
Orazio sol con tra Toscana tutta: 

Che nè foco, nè ferro a virtù noce: 

£ chi con sospizione indegna lutta, 

Valerio di piacer al popol vago , 

Sì che s’ inchina , e sua casa è distrutta : 
E quel che i Latin vince sopra ’l lago 

Regillo , e quel che .prima Affrica assalta , 
E 1 duo primi che ’n mar vinser Gartago : 
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Dico Appio audace , e Catulo che smalta 
Il pelago di sangue , e quel Duilio 
Che d’ aver vinto allor sempre s’ esalta. 

Vidi ’l vittorioso e grau Camillo 

Sgombrar 1’ oro , e menar la spada a cerco , 
E riportarne il perduto vessillo. 

Mentre con gli occhi quinci e quindi cex’co, 
Vidivi Cosso con le spoglie cislili , 

E ’i ditlator Emilio Mamerco , 

E parecchi altri di natura umili , 

Rutilio con Volumnio, e Gracco, e Filo, 
Fatti per virtù d’ arme alti e gentili. 

Coslor vid’ io fra ’l nobil sangue d’ Ho 
Misto col Roman sangue chiaro e bello , 
Cui non basta nò mio , nè altro stilo. 

Vidi duo Paoli , e ’l buon Marco Marcello , 
Che ’n su riva di Po, presso a Casteggio 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi indietro ancora veggio 
1 primi quattro buon eh’ ebbero Roma 
Primo , secondo , terzo , e quarto seggio. 

E Cincinnato con la incuba chioma , 

E’i gran Rutilian col chiaro sdegno , 

E Metello orbo con sua nobil soma. 

Regolo Attilio sì di laude degno 

E vincendo e morendo ; ed Appio cieco , 
Che Pirro fè di veder Roma indegno : 

Ed un altro Appio spron del popol seco. 
Duo Fulvi! , e Manlio Volsco, e quel Flaminio 
Che vinse , e liberò ’l paese Greco. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 

Del sangue di sua figlia onde a que’ dieci 
Tiranni tolto fu l’empio dominio. 
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£ larghi di lor sangue eran tre Deci , 

E i duo gran Scipion che Spagna oppresse , 
£ Marzio che sostenne ambo lor veci ; 

£ , come a* snoi ciascun par che s* appresse , 
L’Asiatico era ivi, e quel perfetfo 
eh* ottimo solo il buon senato elesse. 

E Lelio a’ suoi Cornei] era risti'etto ; 

Non così quel Metello al qual arrise 
Tanto Fortuna , che Felice è detto : 

Farcan vivendo lor menti divise. 

Morendo ricongiunte , e seco il padre 
Era , e’I suo seme che sotterra il mise. 
V^espasian poi alle spalle quadre 

Il riòonobbi , a guisa d’ uom che ponta 
Con Tito suo dell’ opre alle e leggiadre. 
Domizian non v’ era , ond’ ira ed onta 
Avea , ma la famiglia che per varco 
D’ adozione al grande imperio monta , 
Trajano , ed Adriano, Antonio, e Marco, 
Che facea d’ adottar ancora il meglio ; 

Al fin Teodosio di ben far non parco: 
Questo fu di virtù 1* ultimo speglio. 

In quell’ ordine dico , e dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farsi veglio. 
Poco in disparte accorto ancor mi fui 
D’ alquanti in cui re^nò virtù non poca , 
Ma ricoperta fu dell ombra altrui. 

Ivi era quel chei fondamenti loca . 

D’Alba Lunga in quel monte pellegrino. 
Ed Ati , e Numitor , e Silvio , e Proca : 

E Capi ’l vecchio , e *1 novo Re Latino , 

A grippa , e i duo ch’eterno nome denuo 
Al Tevero, ed al bel colle Aventino. 
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Non m’ accorgea , ma fummi fatto un cenno 
E quasi in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei ch’ebber men forzale più senno. 
Primi Italici Regi ; ivi Saturno , 

Pico , Fauno , Giano , e poi non lunge 
Pensosi vidi andar Camilla, e Turno. 

£ perchè gloria in ogni parte aggiunge , 

Vidi oltra un rivo il gran Cartaginese , 

La cui memoria ancor Italia punge. 

L* un occhio avea lasciato in mio paese , 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tosco, 
Sicch’ egli era a vederlo strano arnese 
Sopra un grande elefante un duce losco. 
Guardaigli intorno, e vidi’l Re Filippo 
Similemente dalFun lato fosco. 

Vidi ’l Lacedemonio ivi Xantippo , 

eh’ a gente ingrata fece il bel servigio , 

E d’ un medesmo nido uscir Gilippo. 

Vidi color eh’ andaro al regno Stigio , 

Ercole, Enea, Teseo, ed Ulisse, 

Per lassar qui di fama tal vestigio. 

Ettor col padre , quel che troppo visse , 
Lardano , e Tros , ed Eroi altri vidi . 
Chiari per sè , ma più per chi ne scrisse , 
Diomede , Achille , e i grandi Alridi ; 

Duo Ajaci ; e Tidèo, e Polinice, 

Nemici prima , amici poi sì fidi : 

E la brigata ardita ed infelice 

Che cadde a Tebe , e qucll’altra eh’ a Troja 
Fece assai , credo , ma di più si dice. 
Pentesilea, eh’ a'* Greci fé gran noja, 

Ippolita f ed Oritia , che regnaro 
Là presso al mar dov’ entra la Danno] a. 
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E vidi Ciro più di sangue avaro , 

Che Crasso d’oro , e l’ uu c 1* altro n’ebbe 
Tanto , eh’ al fine a ciascun parve amaro. 
Filopomcne , a cui nulla sarebbe 

Piova arte in guerra , e chi di fede abbonda , 
Re Massìnissa , in cui sempre ella crebbe. 
Leonida , e ’i Tebano Epaminonda , 

Mìloiade, e Temistocle , eh’ e’ Persi 
Cacciar di Grecia vinti in terra e ’n onda. 
Vidi David cantar celesti versi , 

E Giuda Macabeo , e Giosuè, 

A cui ’l Sole e la Luna immobil fersi. 
Alessandro, ch’ai mondo briga diè. 

Or l’Oceano tentava, e potea farlo. 

Morte vi s’interpose, onde noi fè. 

Poi alla fin Arlù Re vidi , e Carlo, 
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CANZONE DEL DETTO. 


\^uel eh* ha nostra natura in sè più degno 
^ Di qua dal ben per cui T .umana essenza 
Da^li animali in parte si distingue , 

Cioè r intellettiva conoscenza , 

Mi pare un bello , un valoroso sdegno , 
Quando gran hamma di" malizia estingue ; 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci diacciar siRianti e forti 
Poriano assai lodar quel di eh* io parlo : 
Nè io vengo a innalzarlo. 

Ma a dirne alquanto a gl* intelletti accorti. 
Dico che mille morti 
Son picciol pregio a tal gioja, e sì nova; 
Sì pochi oggi sen’ trova, 

Ch* i’ credea ben, che fosse morto il .seme; 
Ed e* si stava in sè raccolto insieme. 

Tutto pensoso un spirito gentile 

Pieno del sdegno eh’ io giva cercando , 

Si stava ascoso si colatamente, 

Ch* i’ dicea fra me stesso : Oimè quando 
Avrà mai fin quest* aspro tempo e vile ? 
Son di virtù si le faville spente? 

Vedea 1* oppressa e miserabil gente 
Giunta all*estremo , e non vedea il soccorso 
Quinci , o quindi apparir da qualche parte. 
Cosi Saturno , e Marte 
Chiuso avea *1 passo , ond* era tardo il corso , 
Ch’alio spietato morso 
Del tirannico dente eioapio e feroce, 
Petrarca Voi, IL n ’ 
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Ch’ assai più punge e cocc 
Che Morie od altro rio, ponesse'! freno, 
E riducesse il bel tempo sereno. 

Libertà dolce e desialo bene. 

Mal ponosciuto a chi talor noi perde. 
Quanto gradita al buon mondo esser dei ! 
Da te la vita vien fiorila e vei'de. 

Per te stato giojoso mi mantiene , 

Ch'ir mi fa somigliante a gli alti Dei: 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze , ouor , e ciò eh’ uom più desia , 
Ma teco ogni tugurio ac(£ueta l alma* 

Ahi grave e crudel salma. 

Che n’ avei stanchi })er sì lunga via , 

Come non giunsi io pria 

Che ti levassi dalle nostre spalle? 

Sì faticoso è ’l calle 

Per cui gran fama di virtù s’ acquista , 

Ch’ egli spaventa altrui sol della vista. 

Correggio fu , siccome sona il nome , 

Quel che venne sicuro all’ alta impresa 
Per mar , per terra , e per poggi , e per piani ; 
E là ond’ era più erta , e più contesa 
La strada all’ importune nostre some , 
Corse , e soccorse con affetti umani 
Quel magnanimo; e poi con le sue mani 
Pietose a’ buoni , ed a' nemici invitte , 

Ogni incarco dagli omeri ne tolse , 

E soave raccolse' !<■ < 

Insieme quelle sparse genti afflitte, 

Alle quAii interaitte 

Le paterne lor leggi erau per forza ; 

Le quali a scorza a scorza 
Consunte avea l’ insaziabil fame 
De ean che fau le pecore lor grame. 
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Sicilia de* tiranni antico nido , 

Vide trista Agatocle acerbo e crudo ; 

E vide i dispietali Dionigi , 

E quel che fece il cnl^ fabbro ignudo 
Gittare il primo doloroso strido , 

E far nell’ arte sua primi vestigi ; 

E la' bella, contrada di Trevigi 

Ha le piaghe ancor fresche a Azzalino ; 

Roma di Gajo e di Neron si lagna , 

£ di molti Romagna: 

Mantova duolsi ancor d' un Passerino ; 

Ma nuli’ altro destino , 

Nè giogo fu mai duro , quanto ’l nostro 
Era ; uè carte e inchiostro 
Basterebbon ai vero in questo loco ; 

Onde meglio è tacer , che dirne poco. 

Però non Cato, quel sì grande amico 
Di libertà , che più di lei non visse ; 

Non quel che ’l Re superbo spinse fuore , 
Non Fabj , o Decj , di che ogni uum<i scrisse 
( Se riverenza del buon tempo antico “ 

Non mi vieta parlar quel ch’ho nel core) 
Non altri al mondo più verace amore 
Della sua patria in alcun tempo accese ; 
Che non già morte , ma leggiadro ardire , 
E r opra e da gradire 
Non meno in chi » salvando il suo paese , 

Sè medesmo difese , 

Che ’n colui che il suo proprio sangue sparse ; 

Poi che le vene scarse 

Non eran, quando bisognato fosse: 

Nè Morte dal ben far gli animi smosse. 

E perchè nulla al sommo valor manche , 

La patria tolta all' unghie de’ tiranni 
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Liberamente in pace si governa , 

E ristorando va gli antichi danni , , 

£ riposando le sue parti slancile , 

£ ringraziando 1# pietà superna , 

Pregando che sua grazia faccia eterna ; 

£ ciò si può sperar ben , s* io non erro , 
Però eh' un’ al^ in qnattro cori alberga , 
Ed una sola verga 

£ in quattro mani, ed un medesmo ferro : 
£ quanto più e più serro 
La mente nell’ usato immaginare , 

Più conoscer mi pare , 

Che per concordia il basso stato avanza, 

L’ alto mantiensi ; e .quest’ è mia speranza. 

Lunge da’ libri nata in mezzo 1’ arme , 

Canzon , de’ miglior quattro eh’ io conosi^ , 
Per ogni parte ragionando andrai : 

Tu puoi ben dir , ’ che ’l sai , 

Come lor gloria nulla nebbia offosca : 

£ se va’ in terra Tosca , 

Ch’ appregia 1’ opre coraggiose , e belle , 

Ivi conta di lor vere novale/ 
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Canzone che nel MS. del P. Zeno si legge a 
c. ^g,come pure alle carte stesse nelV edi- 
zion Fiorentina del i 522 ,e c. 146 delle 
Rime antiche vaste in fine della Bella 
Mano di Giusto de’ Conti. 

t 

Donna mi viene spesso nella mente: 

Altra donna v’è sempre; 

Ond* io temo si stempre 'I cor ardente. 

Quella ’i nutrica in amorosa fiamma , 

Con un dolce martir pìen di desire : 

Questa lo strugge olir* a misura e’nfiamma 
Tanto , eh’ a doppio è forza che sospiro. 

Nè vai perch’io m’adire, ed armi’l core, 
Ch' io non so com’Amore 
( Di che forte mi sdegno) lei consente. 

Canzone che nelP edizion di Firenze del i 5*2 
si trova dopo i Trionfi , tra le cose rifii*. 
tate. 

Nova bellezza in abito gentile 

Volse il mio core all’amorosa schiera^ 

Ov’ il mal si sosten , e ’l ben si spera. 

Gir mi coiivene, e star com’ altri vuole. 

Poi eh' al vago pensier fu posto un freno 
Di dolci sdegni , e di pietosi sguardi : 

£ ’l chiaro nome , e ’l suon delle parole 
Della mia Donna, e’I bel viso sereno 
Son le faville, Amor, perchè il cor m'ardi. 
Io pur spero, quantunque che sia tardi, 
Ch’ avvegna ella si mostre acerba e fiera j 
Umil amante vince donna altiera, v 
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SO INETTI DEL DETTO. 

Anima , dove sei? eh’ àd ora ad ora , 

Di peusier in pensier , d . mal in p^gin 
Perseguendo ci vai , e del tuo seggio 
]Non sai pur ritrovar la parte ancora. 

Tu sei pur mèco , e non puoi esser fuora ^ 
Fin che Morte non fi» quel che far deggio. 
Ma dove sei? ch’io non ti sento, o veggio 
Star dov’ è ’l ben che nostra vita onora. 

Levati , sconsolata , che riparo 

Al nostro mal nessun non è , nè modo , 

E non cercar la via di magcior doglia. 

S’Amor l’incalra, e strigne col suo nodo, 
Pensa , che tempo assai più grato e caro 
Poria in parte contentar tua voglia. 

Nel MS. àel Padre Zeno a c. 49 « legge 
il seguente con qualche varietà. 

Stato foss’ io quando la vidi prima, ^ 

Com’ or son dentro , allor cieco di fuore , 
O fosse stato sì duro *1 mio core , 

Come diamante in cui non puole lima.' 

Ovver foss’ io or sì diceute in rima, 

Quant’a esprimer bastasse il mio dolore, 
Cb’ io la farei o amica d’Amore , 

Ovver odiosa al mondo senza stima. 

O fosse Amor ver me benigno e grato, 

E fosse ver , come è giusto è possente , 
Giudice a diffinir il nostro pialo ; 

0 morte avesse le stie orecchie intente 
Sì inverso me, che 1 ’ ultimo fiato 
Ponesse fin al mio viver dolente. 
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la ira ai cieli, al mondo, ed alla gente. 
All'abisso f alla terra , a gli animali 
Possi venir , cagion di tanti mali , 

Empio, malvagio , duro , e sconoscente. 

Ed a te stesso poi gran fiamma ardente 
Veggi dal ciel cader su le tu’ ali-. 

Ch’arda a te l’arco, la corda, e gli strali, 
E tue menzogne a) .tutto sieno spente. 

Poi che si spesso al tuo visco m’ adeschi , 

E con 'falsi piacer mi leghi e prendi, 

E poi di molto amaro il cor m’ inveschi. 
Con vaghi segni mi ti mostri e rendi 
Più volte , poscia par che ti rincreschi ; 

E so ben ch’altri, non (die tu m’intendi. 


Se sotto legge , Amor , vivesse quella 
Che mi toglie in amar e legge e freno , 
Pregherei te , che non amando io meno , 
Senza arder mi scaldasse tua facella. 

Ma quésta falsa fera come bella. 

Si gode che per lei fendendo peno , 

E sua vaghezza investe tal veneiu) , 

Che più fendendo , più son vago d’ ella. 

Deh , dolce signor mio , ancor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far sentire, 

E spegni me, che la sua più non m'arda. 

Se per sua colpa mi vedrà morire , 

Averanne pietà , betìchè sia tarda ; 

Pur sarà mia vendetta ’l suo languire. 
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Las.so , com’ io fui mal approveduto 
L* ora eh* io mi fidai negli occhi mici j 
Che trattaron con gli occhi di costei 
II vago inganno ond’io son sì traduto I 
Schiavo son fatto , e ciascuu di tributo 
Di profondi sospiri farò a lei 
Fin che Morte poti fine ai giorni rei , 

O tu t dolce signor , mi mandi ajuto. 

Sai che tal strazio a te è disonore. 

Sotto lo cui richiamo io son deriso 
Da questa dispregiante ’l tuo valore. 

Signor , fa vaga lei del suo bel viso , 

Da poi che fuor di sè non sente ardore : 
Rinnova in lei T esempio dr Narciso. 

Jl seguente Sonetto si trova anche ne* fram- 
menti pubblicati dalV Ubaldini^ ma molto 
variato. 

Quella cbe’l giovenil mio cor avvinse 
Nel primo tempo cb’ io conobbi Amore , 
Del su* albergo leggiadro uscendo fuore. 
Con gràn mio duo! d’ un bel nodo mi scinse. 
Nè poi nova bellezza Palma strinse. 

Nè luce circondò che fesse ardore. 

Altro che la memoria del valore 
Che con dolci durezze la sospinse. 

Ben volse quei che con begli occhi aprilla , 
Con altre chiavi riprovar su* ingegno . 

Ma nova ivìte vecchio augel non prende. 

£ pur fui in dubbio tra Cariddi e Scilla, 

E passai le Sirene in sordo legno, 

Com’uom cbepar eh* ascolti, e nulla intende. 


r 
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Nel MS. del P. Zeno a c. 49 e nelP edi- 
zion Fiorentina , tra le co se rifiutate. 

QuelJa ghirlauda che ]a bella fronte 
Cingeva di color tra perle e grana , 
Sennuccio mio , parveti cosa umana « 

O d’ angeliche forme al mondo gionte ? 

Vedestù Tatto, e quelje chiome conte. 

Che spesso il cor mi morde, e mi risana?. 
Vedestù quel piacer che m’ allontana 
D’ ogni vile pensier eh’ al cor mi monte ? 

Udistù J suon aelle dolci parole ? 

Mirastù quell’ andar leggiadro , altero. 
Dietro a chi ho disviati i pensier miei ? 

Soffristù *1 sguai'do invidioso al Sole ? 

Or sai .per ch’io ardo, vivo e spero. 

Ma non so dimandar quel eh' io vorrei. 

Nel MS. del Padre Zeno dopo la Canzone 
Vergine bella ec. a carte 69 si trova il 
seguente Sonetto , indegno affatto del Pe- 
trarca. 

Poi ch’ai Fattor dell’ universo piacque 
Di voi ornare il nostro secol tutto. 

Non è , quanto si crede , ancor distrutto 
Quell’aureo tempo che molti anni giacque. 

Perchè pianta di vostro seme nacque. 

Che mostrò al mondo già mirabil fruito , 
Non come legno nel terreno asciutto. 

Anzi come piantato presso all’ acque : 

£ se di tanti l^n siete radice , 

E ’ufra le selve alpestre e pellegrine 
Di rame più che nulla altra felice ; 

Statti salda Colonna insino al fine , 

Come ’l titulizado afferma e dice , ' 

Alle dannose Italiche mine. 
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I seguenti due Sonetti vengono attribuiti al 
Petrarca in un Codice MS. della JAbreria 
Ambrosiana , come dice il Ch. Sig. Muratori 
a carte i5. 

• • • • • * 

Quando , Donna , da prima io rimirai 

Gli occhi leggiadri alle mie pene inlenti, 
E sentii r armonia de’ Tostri accenti, ^ 

D’ amorosa beltà preso infiamma).. 

S’ i’ arsi . ed ardo poi , Amor , tu ’l sai , 

Che dolc’ esca porgesti a’ raggi spenti , 

E '1 provan bene i miei sospir dolenti , 

E '1 volto ove r immagia dipinto hai . 

Ma se da cor gentil mercè s’attende. 

Bendi l’ usata vista e il chiaro lampo 
All’alma che s’alTretta alla partita. 

E se pietà di 'me pur non ti prende , 

Almen con morte trammi d’esto campo. 
Dolce a tanti martir vie più che vita . 

Vostra beltà che al mondo appare un Sole, 
E ’l dolce lampeggiar del chiaro volto, 

M’ hanno dal mio cammiu si forte volto , 
Che 'mi giova seguir quel che mi duole . 

Gli occhi vostri, e la -bocca, e le parole 
Ch’ hanno del mondo ogni valor raccolto , 
Già mi legaro , or più non andrò sciolto, 
E conviemmi voler quel ch’altri vuole. 

Adunque, Amor, più caldi sproni a^ fianco 
Non porre a me , bisogna lei ferire , 

Ch’io son pur suo; ella noi pensa o. crede. 

Benché del seguitare io sia già stanco , 

Ma spero pure al fin per ben servire 
Di ritrovare in lei qualche mercede. 
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FROTTOLA 

D 1 

M. FRANCESCO PETRARCA 

'{Tratta dal libro VI. del I. V ol. delie lettera 
di M. Pietro Bembo ; da lui mandata a 
M. Felice Trojimo , Arcivescovo Teatino. 
Si trova a c. 174. dell edizione di GuaUero 
Scoto del i552. in 8. 

Di rider ho gran voglia. 

Se non fosse una doglia 

Che m* è nata nel fianco 

Di sotto al lato manco 

Tal, ch’io so stancò ornai d’andar per l’Alpe. 

Certo non pur le talpe nascon cieche. 

Fole Latine e Greche 
Ho molte udite e lette . 

Deh perchè son sì strette 
Le vie di gir al vero ? 

E pur questo sentiero fosse serrato . 
lo son sì innamorato , 

Ch’ io me n’ ho tutto il danno . 

Poche persone il sanno , ond’ io m’ allegro. 
Deh che mal aggia il negro di Marrocco . 
Ancor son io sì sciocco , com’ io soglio . 
Non pur ad uno scoglio 
Ho stropicciata il legno . 

Un picciolin disdegno m’è rimsfo, 

E forse vorrà il caso. 

Che non fia sempre iudarna . 
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Bel fiumicello è l’Arno, là’v'io nacqui, 

Ed un altro , ov’ io giacqui 
Già lungo tempo in, pace . 

Veramente fallace è la speranza . 

Un consiglio m’ avanza , e questo è solo , 
Ch* io non mi levi a volo , e non mi parta . 
Con piccioletta carta 
Veggio Damasco e Cipri , • 

E se Borsella ed Ipri mi vlen mei-o . 

Ecco ’l tempo sereno , eh’ è buon gir nudo. 
Trovato bo forte scudo 
Centra la mia nemica . 

Da che vuoi ch’io ’l ti dica; egli è da nulla 
Colui chi si trastulla con le ciancìe . 

Lascia spezzar le làneie : 

E lascia enfiar le pancie de’ poltroni . 

Molli ladroni sedono in bel seggio . 
Ancora c’ è via peggio , 

Che i buon son posti in croce . 

Se io avessi voce , i’ parlerei 

O signor degli Dei , che fai tu ? e’ dorme . 

Mille ’ diverse forme 

Son qui: chi non s’accorge. 

Dolci parole porge tal , eh’ ha mal fatti . 
Mal si servano i patti , or lo conosco . 
Chiaro viso e cor fosco assai m’annoja. 
Mille navi eh’ a Troja 
Coperser» r onde salse: > 

E quanto Roma valse, quando fu ricca. 
Mal volentier si spicca cui ’l morir dole . 
Ciò che riscalda il Sole, al petto avaro 
È nulla t 6' Val di Taro è bel paese. 

Ma r animo cortese del donar gode . 

' Così s’acquista lode e vero pregio. 


A 
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Mie parole n.on fregio , tu tei redi . 
Gredimii, sciocco , credi , noa star duro . 
Rade volte è sicuro l’ uom eh’ è saggio . 

Bella stagione è il Maggio, 

£ giovinette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando . 

Ancor altro domando, il quale è sempre. 
Ecco ben n^jve tenjipre , e pare un sogno . 
Certo assai mi vergogno dell’ altrui colpe . - 
Che gran coda ha la volpe ! e cade al laccio. 
Fuor è di grande impaccio , 

Chi vano sperar perde . 

Tal arbusc^o è verde , e non fa frutto : 

E tal si mostra asciutto, ond’ altri coglie: 

E talor tra le foglie giace il vesco . 

Gran traditor è il desco , e ’l vin soverchio . 
In su la riva ha’lSerchio molti bugiardi. 
Non più fumar, anzi ardi, 

Legno nodoso e torto . 

E COSI secco T orto , ' - 

Cosi caduto il tetto , 

Cosi sparso il sacchetto de* bisanti . 
t)eb ascoltate , amanti , nova foggia : 

Pur tonar , e mai pioggia non seguire . 

O svergognato ardire : 

Una zoppa bugia 

Voler a lunga via 

Guidar molti eh’ han senno ! 

Vedete com’ io accenno , e non balestro . 
Ma s’ io rompo il capestro , ognuno scampi , 
Ch’io n’andrò per li campi col 6en sul corno: 
Sìa di chi vuol lo scorno , e chi vuol giunga . 
Troppo forte s’allunga 
Frottola col suon chioccio . > • 
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Ma dar le capre a soccio è pur il meglio . 
Come non son io veglio \ ' ' 

Oggi più eh’ jeri al vespro ? 

Ed anco ha lasciai’ Espro , i monti Schiavi. 
Ch’ or volasser le navi in un dì a Roma . 
Sì bionda ha ancor la chioma 
U*i donna • gentile , 

Che mai non torna Aprile ch’io uou sospiri • 
Couvien pur eh’ io m’ adiri 
Meco medesmo un poco . 

Non farò , perchè fioco mi fa *I guazzo . 

Or basti , eh’ un gran pazzo 
Non entra in poca rima . 

Fa le tue schiere in prima 
Sopra ’l fiume Toscano , 

E vieni a mano a mano , vien , eh’ io t aspetto. 
Deh che sia mabdetto chi t’ attende. 


E spera in trecce e ’n bende . 

^ Già corsi molte miglia , 

Or non fia maraviglia 

S’ io mi son grave e zoppo , 

E’n ogni cespo intoppo. Udite il tordo. 

So beo eh’ io parlo a sordo : ma io scoppio 
Tacendo , e male accoppio _ 

Questo detto con quello : - 
E ’l la^'er è men bello : 

Poi eh’ a gli uomini scarsi 
Sovénle innamorarsi par gran cosa 
D’ una vecchia iignosa . Addio , 1’ è sera . 
Or su vengan le pera , 

11 cascio , e ’l vin di Greti. 

Fior di luiti i poeti Omero trovo . 

Una castagna, un ovo 
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Val ben mille lusinghe . 

Trova un’j altro che spinghe a colai verso . 
Che bel colore il perso, e’i verde bruno! 
Non far molto a veruno . 

Che gran citlade egregia 
E la bella Vinegla ! 

Qui il mar, qui l’acque'd 'lei , 

Le geldliue , i solci . Or tu m’ intendi ; 
Sicuramente spendi. 1’ non ho borsa : 

Ed è così discorsa 
La speran/.a e la fede . 

Tristo chi iropfio crede . 

Sta lieto . Of chi non pò ? 

Certo TAdice e Po son due bei fiumi. 

Tu mi stanchi e cònsumi . 

Or vo in giù , or vo in su : 

E son pur sempre bù , com* ognun sape . 
L'erbe, e talor'le rape son mio civo . 

E cosi vivo pur mi stetti un tempo: . 

Ed or assai per tempo anco m' accorgo . 

L’ acqua del -proprio gorgo è bella e chiara. 
Ben fa chiunque impara insino al fine . 
Sparse son le pruine per li colli , 

E le campagne molli , e la neve alta . 

E ’l ghiaccio i fiumi smalta . ' 

Or ti vesti di vento . ' - 

Ma io non mi spavento e non mi lagno. 
Che bel guadagno è quello d’ una simia ! 
Rade volte l’ alchimia empie la tasca. 

Cosi di palo in frasca pur qui siamo . 

Chi prende l’ esca e 1’ amo , mal dispensa . 
O dolorosa mensa all’ altrui pane ! 

Vii animai è il cane , ma l’ uom più assai . 




f ‘V'Ht T \ ‘> 

Gentil formica , ornai 

Al tao esser m* appiglio . - • • ^ * 

Plon più sognar : questuò il m^lior consiglio; 

' ^ t * «A V 

\ 

STRAMAZZO DA PERUGIA ^ 

ALPETRAB.CA. • . ^ 

• • é \ i —S 

La santa fama della qual son prive ' . 

t^MOii i moderni , e di pochi suona'', 
Messer Francesco , ^gran pregio vi' dona , 
Che del tesar d Apollo siate dive . * _ _ 

Or piaccia che mia prece sì votive^ ^ 

La vostra nchib mente renda pròna • ' 
Participarme al fonte tt Elicona , • ‘ 

Che par pià breve , e pià delt altre vive : 
Pensando come Pallade Cecropia 
A nessun uord ascondo suo vessillo ; 

Ma oltre al desiar di sé fa copia : 

E non è alcuno buon giuoco d aqwllo 
Che senza alcun confòrto a sè t appropia , 
Sk'come scrive Seneca a Lucdlo . . ‘ ' 

^ / 

La risposta del. Petrarca , cbe incomincia : 
Se t oriorata fronde che presàme; » trova 
a «irte, 20. . , : 
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gerì Gl anfigli acci 

A M, F. PETRARCA. 

Messer Francesco , cìd Marnar sospira 
Per dorma eh esser pur voglia guerrera , 
E corri più mercè grida , e più gli è fera , 
Celandoli i duo Sol eli e più desira : 

Quel che più natura o sciertza vi spira ^ 

Che deggia far colui che *n tal maniera 
Trattar si vede , dite : e se da schiera 
Partir si de ' , benché non sia send ira . 

'Voi ragionate con Amor sovente , 

E nulla sua condizion v' è chiusa 
Per tolto ingegno della vostra mente . 

'La mia , che sempre mai con lui è usa , 

E men ch’ai primo, il conosce al presente, 
CoìuiglitUx , e ciò Jia sua vera scusa. 

RISPOSTA. 

Gerì, quando talor meco s*adira a c. 143. 

GIOVANNI DE’ DONDI 
A M. F. P E TRA RCA. 

'Io non so ben / io vedo quel eh’ iò veggio , 
S* io tocco quel eli io palpo tuttavia , 

Se quel cK % odo , oda , e sia bu^a , 

P vero dò eh* io parlo , e ciò eh* io leggio, 

Petrarca Voi, J/, xa 
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òi travagliato son , di io non mi veggio , 

Nè trovo loco , nè so s’ ip mi sia^ , 

E quanto volgo più la fantasia , 

Pià m’ abbarbaglio y nè me ne cprreggio» 

'Una speranza^ un consiglio , un ritegno 
Tu sol mi sei in si alto stupore , 

In te sta la salute e ’l mio conformo ^ 

fPu hai il . saper , , il poter , e V ingegno ^ . , 
Succoni a me ,, sicché tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto» 

RISPOSTA. 

II mal mi preme, e mi spaventa il peggio: a c. i83. 
SE>N[JCC10 DEL BENE, 0 BENUCCl 
A M, F. PETRARCA.' 

'Oltre V usato modo si rigira . 

Il verde Lauro hai qui dov io or seg^o 
E più attenta , e corri più la riveggio j 
Di qui in qui cogli occlU fiso mira : 

E parmi ornai di un dolor misto d* ira 
L’affligga tanto , che tacer noi deggio , 
Onde dall’ atto suo ivi ni avveggo 
CU esso mi ditta che troppo martira . 

'E 7 signor nostro in desir sempre abbonna 
Di veder%f seder nelli suoi scanni , 

E ’n atto ed in parlar questo distinse . 

'Nle’ fondata di lui trovar Colonna , , 

Non potresti in ciaqu altri san Giovanni j 
La cui vigilia q scriver mi, sospinse . 

.* I S P O 6 T A , 

Signor mio caro (^ni pensier mi tira : , a 
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Sonetto di M. F. Petrarca a Setinuccio^ tratta 
colla risposta dalle Bir^ie antiche ^ost& 
in fine della Bella Mano di Giusto de Con- 
ti , della nuova edizione a carte 124. 

Siccome il padre del folle Feloale , 

Quando prima senti la punta d’ oro 
Per quella Dafne che divenne alloro, 

' Delle cui fronJi poi si ornò' la fronte; 

£ come il sommo Giove del bel monte 
Per Europa si trasformò in toro , 

E com’ per Tisbe tinse il bianco moro 
Piramo del suo sangue innanzi al fonte; 
Così son vago della bella Aurora i 

Unica del Sol figlia in atto e in forma, 
S’ella seguisse dei suo padre l’orma. 

Ma tutti i miei piacer convien che dorma 
Finche la notte non si discolora ; 

Così perdendo il tempo aspetto l’ ora • 

£ se innanzi di me tu la vedesti, 

lo ti prego , Sennuccio , che mi desti . 

Risposta di Sennuccio al Petrarca . 

Zm bella y 4 urora nel mio orizzonte , 

Che intorno a sè beati fa coloro 
CK ella rimira^ ed ogni cosa d oro 
Par che divenga ai suo uscir del monte , 
Pur stamattina colle luci pronte 

Nel suo bel viso di color d avoro , ’ 

Vidi sì fatta , eh' ogni altro lavoro 
■ Della nattira o d arto non fur conte • 
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Pnde io gridai a Amore in quella ora^ 

' Per Dio , che l occhio di colui si sdorma, 
. ’ Che il Sol levando seco si conforma . 
t^on so se il grido gittttse a vostra norma , 
Mai se veniste senza far dimora , 

Qui pure e giorno , e non s annotta ancora , 
Tfon sogliono etser pie mai tanto presti. 
Quanto qnei di color da Amor richiesti. 

‘ piacciavi' Jarme iH quel monte dono 

.CKiovho furaùo in quel cK io vi ragiono. 

1 ■ t * 

GIACOMO COLONNA 

A M. F. PE TRARCA. 

•* » 

Se le parti del corpo mio distrutte, 

'E ritomate 'in atomi e faville ' 

Per infinita quantità di mille v 
Fossino lingue , ed in sermon ridutte , 

E se le voci vive , e morte tutte , 

Che pih che spada d’Ettore e d’Achille - 
Tag haròn mai , chi risonar udille , 
Gridtissen come verberate putte , 

'Quanto lo corpo e te mie membra foro 
Allegre , e quanto la mia mente lieta. 
Udendo dir che nel Romano foro 
Del novo degno Fiorentin Poeta 
Sopra le tempie verdeggiava alloro , 

Jion porian contar , nò porvi meta . 

, RISPOSTA. 

Mai non vedranno le mie luci asciutte a c. 36. 
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^ ■- V. 4 , 

Nell*, edizione fatta in Firenze dagli eredi di 
Filippo Giunta Fanno 1822. viene attril^ito 
il seguente Sonetto a Giacopo de* Garabun 
da lmola« . > .. ; 

GUCOPO DE’ GARATORI DA IMOLA t 

A M. F. PETRARCA, . : , 

O novella Tarpea in cui F asconda 
Queir eloquente e lucido tesoro 
Del trionfai .poetico ccdoro , ^ 

Ben era corso per le verdi fronde f 
Aprite tanto , che delle faconde ^ . 

Tue giuje si mostrino a adoro' 

CK aspettano , ed, aneli io in ciò..vf accora 
Più eh' assetato cervo alle chiare ^onde ; 

E non vogliate ascondere il..^valore 
Che vi concede Apollo ; che scienza 
Comunicata suol multipUeare 
Ma’l stilo vostro di sUca eloquenza j. 

Vogli alquanto il mio pertìficare ^ 
Qual prima fu ^.o speranza ^ ad Amare, 

t • ' '' • i 

^ ‘ a.- . . . . -V I 


S • ‘ ‘ • ' 

, t X ‘ -Ì -X 

... •' vs I if'‘ j....-* .»■: •.>C’£r:.\iijv cj.z i::.. J 
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r*fella Raccolta di Rime anticheidi diversi pdstA 
dopo la Bella- Mane di Giusto de’ Coirti , 
della nuova edizione a c. i52> si registra 
coYae di iVIaestix) Anlouio da Ferrara » ma 
è alquanto diverso . 

• **«4» <• i • «i » • 

\ 

MAESTRO ANTONIO DA FERRARA 
yi M. F. PETRARCA. 

* . t \ . . 

’O novella Tarpea in cui s' asconde > 

Quella teloquend luci di tesoro. > . . . 
ìlei trionfai poetico lavoro ■ 

Peneo * corse per le verdi fronde , 

Aprimi tanto , che delle faconde ; > . ‘ 

Tue luci si dimostrino accalora . > ^ 

Che aspettano da te ; di' a ciò m' accoro 
Più che assetato cervo alle chiare onde , 

'Deh non volere ascondere il valore 
Che ti concede Apollo ;>■ che scienza 
Comunicata suol multi^licare . 

'Deh apri il bello stile d eloquenza y \ 

E vagli alquanto me certificare , 

Quale fa pròna , o Speranza o Amore . . 

RISPOSTA . 

Ingegno usato alle quest ion profonde. 

Cessar non sai dal tuo proprio lavoro; 

Ma perchè nnn^dei star anzi un di loro - 
Ove senza: alcun; forse si risponde? 
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Le rime mie son desviate altronde , 

Dietro a colei per cui mi discoloro , 

A’ suoi begli occhi, ed alle treccie d’oro. 
Ed al dolce parlar che mi confonde . '■ 
Or sappi che ’n un punto dentro al core 
Nasce Amor e Speranza, e mai l’un senza 
L’altro non posson nel principio stare. 

Se ’l desviato ben per sua presenza 
Quetar può l’alma, siccome-mi pare. 
Vive Amor sdo , e la sorella more . 

Canzone Morale di Maestro Antonio da Fer- 
rara , quando si diceva che M. F. Petrarca 
era morto , tratta dalle Rime antiche iu 
fine della Bella Mano di Giusto de’ Conti . 

Io fio già letto il pianto dei Trojan* ^ ' ' 

E ’l giorno che del buon Ettor Jur privi , 
Come di lor difesa e lor conforto , » 

E i lor sermon far difettosi e vani 
Verso di quei che far devrien li vivi 
Che speran di virtù giunger» al porto f 
Sol per la fama di colui che è morto > 
flovellamente in su /* isola pingue , 

Ove mai non si stingue * 

Foco , nascendo di Circe V ardore , 

Ahi che grave dolore 
Mostrar nel finimento 
Del suo dur partimento , 

'Alquante donnea di sommo valore 
Con certe lor seguaci per ciascuna 
Piangendo ad una ad una ' '■ 

Quel del Petrarca coronato Poeta ^ . 

Messer Francesco , e sua vita discreta ! 
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\Gramatica era prima in questo pianto , ~x 
E con lei Prisciano ed Ugoccione, ^ ì 
Papia , Gricismo , e Dottrinale , > - /* 

Dicendo ^ Car fìgUuol , tu amasti tanto 
La mia stdenia fin piccioi garzone , • • 
CK io non trovai a te alcuno eguale,,'*.' 
Citi porà mai salir cotante scale n . •> 
Dove si monte al fin de' suoi cunahtdi ? % 

Chi porà dei vocahuli 
Le derivazioni ortografare ?< 

Chi porà interpretare 
Li tenebrosi testi ? 

Quali intelletti presti . 

iranno alle mie parti concordare ? . 

Però pianger di te qui più mi giova , 
Perchè oggi si trova , 

E vedasi per prova . . 

Quasi da me ciascun partirsi acerbo , . < 
tS* ei sa pur concordare il noni, col verbo , 
La sconsolata e trista di Rettorica i ^ 
Seguitava nel duolo a passo piano. 
Tenebrosa dal pianto in sua figura . • ^ 

Tullio dirielro colla sua teorica , . , v ■ 

^ Gualjredi praticando , e il buono AlanOs, 
Che non caravan più della Natura . 
Dicean costar : Citi troverà misura • . j: 

In saper circuire 

U tuoi Latini aperti ?\. \ 

E quai saran gli sperti , i, ■ . 

In saper colorar persuadendo? . 

Chi ordirà tesserido . , ^ 

El fin^ delle .mie corti .k -, . .. 

Memoria, e uso di ciò.. componendo?/ v'_ 
Chi sarà più nel proffefir facondo , '* 
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E neffU otti giocondo, > ’ '>v '' r .j 

C/ie la'ra^ne ‘C'ia maceria vuole ?. 

Non so , -però di te tanto mi duole . ‘ 

Colle man giunte , e con pianto angoscioso , 
Colle facce coperte volte atterra, i -'i. 
Seguia costei una turba devota / » ' • 

Prima era 'lito Livio doloroso,. ' ' ■ • ■ 
Storiografo sommo , il qual non erra , > '• 

V alerio dreto a così trista nota , 

Del qual non ohhliava un picdol jota . 
Sertorio , Fiorio , Persio , Eutropio, 

E tanti che ben propio - - i 

Qui non saperre* io , sù r : -V 

Raccontar per memoria ' ' '■> ' *v' 

Che poiché Ju la ^oria • ' v 

Del gran Nino possente , -XV 
Per fin qui al presente, '\ 

Sapea costui ciascuna bella "^Storia, 

Però pianger potem , dicon costoro^ ' 
Questo nostro tesoro , * * - ■“ " * 

Che ne sponeva e che ne concordava/ 

E il ver teneva / e ih s^ércìùo- lassava , 
Nuove e incognUe donnè-amcot i 

Battendo il viso , c. squOridàetde , 

E’I lor crin sollevando per da • doglia 
Correano tutte intorru> datórPtó' a hd 
Basciandol tutto . Or sappi chi eran queste , 
Melpomene , ed Eràto. e Polinia , 
Tersicore , Euterpe , ed Urania,- 
Tallo, Aletto , Calliope e Clio , - ■ > 

Dicendo: O bello Dio, ' - iv'vi-'' *v, '5 
Perchè ci hai tolto i està fgliùol dilettò.?^ 
Dove trovanStft lètto -» i ^ '-'«c. o' K 
Per riposare, insiàfhà ? \ m 
T anto , che senza speme , ‘ 
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Fuor -per selve sarà nostro ricetto t 
Foi li Astrologia xm messo venne , 

E le donne ritenne i 

A pianger seco , tanto ehher di duolo 
Che si convenne al poetU'.o- stuolo . 

Dirietro a tutte solamente onesta ^ . 

Venia la sconsolata vedovella ^ . ? 

JVtf/ manto' scur facendo amaro suono :< 

E chi mi domandasse , chi era questa > 

Dirò : Filosofia , dico di quella > 

Per cui s' intende al fin sol d’ esser huoncy. 
Dicendo : Sposo mio , celeste dono > 

In cui Natura , e Dio fece di bene ■ 

Ciò che in Angeì corwiene , - > • . ' 

Chi porà ornai le mie virtù seguire? > 

Prù li vedea venire 

Aristotile e Plato, • > . 

E 'il buon Seneca e Cato , '■ ‘ - : 

Ed altri molti che qui non so dire ; 

Che ciò che specolava , era del fine 
D'opre sante e divine’. ' ^ 

Piagner potea costei sopra di tutte , 

Perch’ ella trova ancor poche redatte , 
[Undici, fur , ciascun con sua corona , 

Che'dl portaro al' sepolcro di Parnaso 
Che à stato chiuso per si lungo spazio c ■ 
\Undibi fuT , siccome si- ragiona , • * 

‘Che^bebbérat dell t acqua 'di tal vaso ■. 
'Virgilio, ^-O^uidio ^ Giovenale e -Stazio , • 
-Jjucrezio , -Phrsio Ducano e Orazio , > » 

-E Gallo, e i dadi che fan mià mente sorda, ; 
Che chi lode s’ accorda , > •' 

E alcun pili di costui già non fu degno : 
Poi da angelico regno '■ ' ■ . v ‘ i 
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AL PETRARCA é 
Venne Pallas Minerva , 

Cile tua corona serva ^ ■ ' 

il’ poscia dal suo pinco legno ^ ' 

Il qual non teme la stita di Giove ^ 

Nè secco vento o piove ^ * 

X- ♦ X- ♦ 

•m * * ^ * 

'Sit hai , Lamento , a far poco viaggio s 
lo taccio la cagion , perchè la scày 
Ma so che troverai 
Alcun dolersi teco ; 

Sol C ammonisco e preco , . . ^ . 

Che facci scusa di mia trista rima » ' 

In tema si sublima , • 

Che il tuo fattor non fu di più, sapere : ; . 
Scusilo il buon volere , 

Ma pur se alcun del nome, ti domanda ^ 
Dì : quel che a ciò ti manda , 

E Anton dei Beccar,, quel da Ferrara^ 
Che poco sa , ma volentieri impara •> 

• • - t / * ' >. 

Alla qual Canzone il Petrarca rispose noi Sonetto: 
Quelle pietose rime in cK io m'accorsi. • 
posto a c. 99 . . 5 . . j ■ 

, 11 Tassoni sopra il citato Sonetto £a .il' 
seguente -elogio a questa Canr,one\: j> Questo 
» Sonetto è in risposta d* una certa Canzoues- 
» sa composta da Maestro Antonio Medico 
» da Ferrara per la morte del Poeta, che 
» falsamente s'era per Italia di'oigata: trovasi 
» manuscrittai fra. le rime dé\ Poeti antichi, 
» che pare il Lamento di Mazzacucco, e co* 
» miacia : * ' v 

« . • • i . , , . ». . \ 

Io ito già letto il pianto dei Trojard 
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Dalla considera 2 ÌoDe del Tassoni ( che nell’ di- 
zione del Mui-atori «i legge a c. a3, ) sopra 
il vn. Sonetto del Petrarca, posto |iu questa 
nostra a c. 6. che incomincia ; 

n o ni. 

La gola , e 7 sonno , e V oziose piume 

-1 ■- J ojljr 

- -fi -• 

È Sonetto morale scritto ad un amico , 
ch’era in pensiere d’ abhandouar^.le belle let- 
tere , c gli stud) della Filosoha , per darsi ad 
alcun’ altra professione di più guadagno , mos- 
so dalle vane mormorazioni del volco , che 
non vede e non ode se non quello che luce 
e * suona . Lelio Lclii fu d’ opinione che ’l 
Petrarca rispondesse al seguente Sonetto del 
Boccaccio , che si legge in un manuscritto : 

Tanto ciascuno a concjuistar tesoro 
In ogni modo si è rivolto e dato , 
Che\tfuasi a dito per tutto è mostrato 
Chi con virtù seguisce altro lavoro. 

Perchè costantemente infra costoro 
Oggi conviensi nel mondo sciato, 

I In cui t come tu se’ , già fu infiammato . « 
Febo del sacro \ e glorioso alloro, 

'Ma perchè tutto non può la virtute , ^ 

Ciò che si vuol, senza'l divino ajiUo y 
A te ricorro , e prego mi sostegni 
Centra li fati adversi a mia salute , 

‘.n-F dopo il giusto affanno il mio jcanuto 
'rCapo d'alloro incoronar .non sdegni, , 
.. .11/ i-v •' piev, 
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Mi perdonimi il Lelio, cb'.io non so 
TOdere' che s’abbia^’a fare il Sonetto deh Pè- 
tràrca nostro con questo ; ' al quale se< pur 
Avesse voluto rispunaeiy: , ‘ non po>so. darmi 
a credere che -non 1’ aves.se> fatto per le. mede- 
sime rime. Altri hanno tenuto che ’l Petrarca 
rispondes*^ al seguente , che dicono essergli 
stato scritto da una Donna da (*) Fabriano-, 
o da Sassoferrato: 

/O vorrei pur drizzar t/ueste mie piume . ' 
Colà , Signor , dove ’l desiò ni invUa , • 

E dopo morte 'rimaner in vita: . / 

Col chiaro di viriate inclito lume . < ' ; .v 
'JMa 7 volgo inerte i che dolerlo costume 
■ Vinto 'I ha d* ogni suo ben la via smarrita ^ 
Come degna di biaSmo ognor m’addita , - 
Ch’ir tenti «T Elicona al sacrò fiume . • 

ago , al fuso , più eh' al lauro o al mirto ^ 
Come che qui non sia la gloria mia. 

Vuol eh’ abbia sempre questa mente intesa. 
Dimmi tu ornai che per più dritta via 
Parnaso ten’^vaij nobile spirto. 

Dovrò dunque lasciar si degna impresa?' 
Ma uè questa ba sembianza di Poesia di 
Donna , e di Donna di quella età , e di quel 
secolo rozzo, nel quale gli uomini stessi ch’avca- 
no in questa professione credito e fama, s’avan- 
zarono cosi poco . 

■ 

- — — ■' ' 4 

(*) E/gidio Menagio a carte 7. della sua Lezione sopra 
il Sonetto Vii. del Petrarca, afienna essere stato scritto 
dalla oigoura Giustina Levi Perrotti da 6assoferrato , a cui 
Fispos^ H Petrarca col VII. tuddeUo Sonetto . 
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Fine di una proposta di Ricciardo^^ o sia 
di Robe to Conte di Battifolle al Petrarca y 
riferUo colla intera • risposta ' dal Muratori 
nella Perf. Poesia lib. /. cap..JIL e>nella 
Prefaz. ai Petrarca pag. xiv. 

* ' > * ' 

» lo spero pur che la Morte a suo tempo 
» Mi riconduca in più trantfuillo porto , 

» £ V bel dir vostro che nel mondo e solo « , 

Gli risponde il Petrarca, se pur egli a’ è 
l’Autore . 

Conte Ricciardo , quanto più ripenso 
Al vostro ragionar , più veggio sfatti 
Gli amici di virtute , e noi sì fatti , 

Che n’ho ’l cor d’ira e di vergogna accenso, 
E non so qui trovare altro compenso 

Se non che’l tempo è breve, e i di son ratti; 
Verrà colei che sa romper i patti , 

Per tome quinci, ed ha già il mio consenso, 
Mill’ anni parmi, io non vo’ dir che morto. 
Ma eh’ io sia vivo , pur taixli o per tempo 
Spero salir ov’ or pensando volo . 

Di voi son certo, ond’io di tempo in tempo 
Meli pregio il mondo , e più mi riconforto. 
Dovendomi partir da tanto duolo. 

•. Principio d! un Sonetto inedito del Pe~ 
trarca , in risposta ad uno pur inedito di 
M. A ntonin Medico di Ferrara , esistente in 
un MS. dell Ambrosiana , cH incomincia : 

» Deh dite il fonte donde nasce Amore y 
» £ tfuQl ragione il fa esser si degnp ec* 
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Per util, per diletto e per onore 

Amor , ’ch’ è passion , veùce suo regno : ‘ 
Quel solo è da lodar che drizza il seguo 
la ver ronesto , e gli altri caccia fnore.ee. 


Il Muratori ne luoghi sopraccennati . 
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FRAMMENTI 

COPJJTI DJLL* ORt ir AtM • 

DEL PETRARCA, 

PubblicaH in Roma t anno 1642 * 
da Federico Ubaldini. 

Si rapportano appunto come gli ha fatti stam* 
pare anco il Signor Muratori nel suo Pe> 
trarca a c. 707. per dare un saggio a* let- 
tori della rozza Ortografìa di que* tempi. 

Ex amici ( d. car. ) relatu^ qui ewn abstu^ 
levata ei ^ex memoria primum ^ eC tamen 
aliqidd defUerai. 

Resporuio ad Ja. de Imola. 

I. /nella chél giovenil mco core aviuse. 
^^]Nel primo tempo ehio conobbi amore. 
Del suo leggiadro albergo escendo foce. 

Con mio dolore dun bd nodo mi scinse, 
.rie poi uova bellezza lalma strinse. 

Pie mai luce senti che fesse ardore. 

Se non cola memoria del valore. 

Che pqr dolci durezze la sospinse. 

Ben volse quei che cobegli occni aprilla. 

Con altra chiave riprovar suo ingegno. 

Ma nova rete vecchio augel non prende. 
Et pur fui in dubbio fra caribdi et scilla. 

Et passai le sirene in sordo legno. 

Over come huom chascolu. e nulla intende. 
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Fa. 2 . stanze -S.' cantando. 

Fin che la “mia man déstfa ^ " *- » '> • - 
Lusato oflizio al gran 'voler alanima disdica. 
.Pòi se già mai nercote . 

Famosa al monao di a quella altera di virtute 
amica . ■ . . • i 

Gli orecchi vostri questa colakre con quel- 
laltre note 

' Direte il servo' mio piu la rum pote ^ ^ ■ - 

Dirai ’ ‘ ^ ■' - * 

' Ditei mio sèrvo vuol piu , ina non note 
' vel vuol ma' piu '(■ Mie placet / • r 
vel Gli orecchi e quella mia dolca nemica 
' Questa 'colialtre simlglianli note ♦ ‘ ~ 

Dira costei vorria.' * ‘ ‘ ' 

vel vuol ben ma piu non potè 

9 . Novemb. i336. reinccepi hic seribere.\ 
Responsio rnea ad unum missum de FstnsMs» 
' Fide tatnen adhue.> •• '"''1 

’ - • ^ i 

Piu volte il di mi fo vermigli», « foaco- 
Pensando ale noiose aspre catene , * 

Di chel mondo miovolve’, et mi ritene. 

Chi non possa venire ad èsser vosco. 

Che pur al mio vedere fragile et losco. 

Avea nele man vostre' alcuna > spene. • 

Èi poi dicea se vita ini sostenè. •» 

Tempo fia'di tornarsi alacre tosco. ' ' 
Dambedue qne 'confin sott oggi 'in bando. ^ . 

, Chogni vii fiumicel me' gran diatorbo. 1 
' Et qui son servo liberta ‘' sognando, * • - 

Petrarca Voi. U. *3 
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Ne di lauro corona , ma dun sorbo. 

Mi grava in giu ia fronte, qr vadimande. 
Sei vostro, al mio non e ben simil morbo. 

Ser diotisalvi petri di siena. 

£/ beìloccìno dappoUo dal chiù Riardo. 
Sereno^ et: vago lume lunon sente. 

Volendo sua virtù mostrar possente, 
Contra colei, che non apprezza dardo, 
Nellora che piu luce il suo riguardo. 

Coi raggi accesi giunse arditamente. 

Ma quando vide il viso splendiente. 

Senza aspettar fuggi come codardo. 
Bellezza et honesta che la colora. 
Perf^tamente in altra mai non viste. 
Furon cagione dellalte et novo effetto, 
fda qual di queste due unite et miste. 

Piu dotto jeho , et qual piu lei honora. 
Non so , dunque adempite il mio difetta. 

* V 

Bisposta. 

Se phebo al primo amor non e bugiardo. 

O per novo piarer non si ripente , 

Giamai non gli esre il bel lauro di mente. 
Alla cui ombra io mi distruggo et ardo. 
Questi solo il può far veloce, et tardo. 

Et lieto e tristo , et timido , et valente. 
Chal suon.del nome suo par che pavente. 
Et fu contra philon già si gagliardo. 

Altri per certo noi turbava allora. 

Quando nel suo bel viso glioccbi apriste. 
Et non gli offese il vaiiatd aspetto. 
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Ma se pur chi voi dite il discolora. 
Sembianza, e forse alcuna delle viste. 

Et so Iwn chel mio dir parca sospetto. 

yìde tamen adhuc. 

Quando talora da giusta ira commosso. 

, Del usata bumilta pur mi disarmo. 

Dico sola la vista , et lei stessa armo. 

Di poco sdegno , che dassai non posso. 
Ratto mi giunge una piu forte adosso. 

Per far di me volgendo gliocchi un marmo. 
Simile a que per cui le spalle et larmo. 
Hercole pose alla gran soma el dosso. 

Allor pero che dalle parti estreme 

La mia sparsa verlu sassembla al core. 

Per consolarlo che sospira et geme. 

Ritorna al volto ‘il suo primo colori. 

Oudella per vergogna si riteme. 

Di provar poi sua forza in un che more. 

■ \ 

1348. Maìi 17. /iom vesperar, 

I Felice stato aver giusto signore, 
a Ovel ben sama, et, piu la 
a Ovs sopra dover mai non saspira. 

3 Et dove altri respira. 

3 Ove lalma in pace respira , ^ 

4 Lalma 11 cor chattende per virtù te honore . 

4 Et di ben operar sattende honore, 

era nu^ lalma 

5 Lalma de bei pensier nuda, e digiuna 

6 Si stava, e negligente. 

2 Quando amor di questocchi la 

Poiché fu desta dal signor ralente. 



Digitized by Google 



. «r : V sr T il 


1849. Novemb. 3 o. inier nonam et vesper, 
occurrit hodìe. pridie transcrìpsi infrascrip- 
tam cantL Et h. nudius dum infra si .. . 

Ante ìucem propter memoriam Jac. ùiten- 
som licet ultimo accersitam ad expellers- 
dum min. deoorum Philipp, etc. fictwn re~ 
siduum propter ultimum verbum. 


Che le subite lagrime chio vidi 
Dopo un dolce sospiro nel suo bel viso. 

Mi furon. d. p. 

Mi furon ^ran negno dd pietoso core. 

Chi prova intende , et ben chahro sia aviso. 

A te che forse ti coutenti , et ridi. 

Pur chi non piange, non sa che sia amore. 
Occhi dolenti accompagnate il core. 

vel quanto ^ ■ 

Piangete ornai mentre la vita dura. 

Poicnel sol vi si oscura. " ^ 

> Che lieti vi facea col suo splendore. 

Poscia chel lume de begliòcchi ai spento. 
Morte spietata e fera. 

' Che solca far serena la mia mente. 

A qual duol mi riservi, a qual tormento? > 

r 85 o. Decembris 26. inter meridiem et no- 
nam Sabato per Confort.'- 

X Gentil alto sommo desire 
X Morve dal cielo, il mio dolce desire. '■ 

I Dal cielo scende quel dolce desire 
■ « t-ihac^nde lalma m. 
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2 Chenfiamma la mia mente , e poi lacqueia. 

3 Onde pensosa e lieta. 

4 Coaven cbor si rallegri , edor sospiro» 

Decemb. 3o me/c. eadem bora sctUcet ùUer 
meridiem et nonam. 

Amor chen cielo , en cor gentile core alberghi. 
Tu vedi gliufiammatì miei desiri. 

De sosterrai, che mai sempre sospiri. 
Altera donna col benigno sguardo 
Leva talor sii mio 

Sostiene. Sollieva tanto miei pensier da terra. 
Che de begliocchi suoi molto mi lodo. 

Ma d' gliomi del peso ondio son tardo. ^ 
A seguire il mio bene, ed vivo in guerra. 
Colalma rebellante. 

Rompi signor questo intricato nodo. 

£ prego che miei passi io parte giri. 

Ove in pace perfetta al fin respiri. 

yeneris i. Januarii eadem hora/ 

Amor rhen cielo , en gentil core alberghi. 

E quanto 'e di valore al mondo inspiri. 
Acqueta linfiammatì mìei destri sospiri. 
Altera donna con si dolce sguardo. 

Leva talor el mio pensier da terra. 
vel il grave pensier talor da terra. 

. Che lodar mi conven degliocchi suoi. 

Ma dogliomi del peso , vel nodo ondioson tardo. 
^ seguire il mio bene . e vivo in guerra. 
Colalma rebellante a messi tuoi. 

Signor che solo intendi tutto , e pupi 
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Piacciati Par spero 
Pregoti che miei passi in parte giri. 

Ove in pace perfetta alfin respiri. 

Hic •videtur proximior perfecdoni. 

; Responsio mea Domino juhente. 

Tal cavalier tutta una schiera atterra. 
Quando fortuna a tanto honore il mena. 
Che da un sol poi si difende apena. 

Cosil tempo apre le prodezze, et serra, 
pero forse costui choggi diserra. 

Colju morto ne porterà ancor pena. 

Si ])osso un podio mai raccoglier lena. 

O se dal jvrimo strale amor mi sferra. 

Di questa spene mi nutrico et vivo. 

Al caldo al freddo, alalba et ale squille. 
G>n essa regghio et dormo, et leggo et scrivo. 
Questa fa le mie piaghe si tranquille. 

Ghio non le sento , con tal voglia arrivo. 

A ferir lei lui che co begliocchi aprille. 
Non so se ciò si fia tardi, o per tempo. 
Che le vendette sono o lunghe , o corte. 
Comeson meno,opiu pino/n.legentiaccorte. 

^Aìia Responsio mea. Domino materiam dan- 
te # et jubente. 

Quella che gli animali del mondo atterra. 

Et nel primo principio gli rimena. 

Percosse il cavalier del qual e piena 
Ogni contrada chel mar cinge et serra. 
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Ma «questo e un basilisco che diserra 
Gliocchi feroci a porger morte et pena. 
Talché giamaivOe lancia ne catena 
Porian far salvo chi ^con lui safferra. 

Un sol rimedio a il suo sguardo nocivo. 

Di specchi armarsi a ciò chegli sfaville. 

Et tome quasi ala fontana il. rivo. 

Mirando se conven che si destille 

Quella sua rabbia al mondo chio ne scrivo. 
Fia assicurata quella et laltre ville. 



CANZONE 

1} I 

GUIDO CAVALCANTI 


Accennata dal Petrarca nella sua XVII. 
posta a c. 59. 


■ I 

ìì y orina mi prìega , per cft io voglio dire 
D’ un accidente , che' sovente è fero , ' 

Ed è sì altero , cK è chiamato Amorei 
SU chi lo niega possa V ver serUire. 

Ed al presente conoscente cheroi 

Per eh' io no spero eh' uom di basso core 

'A tal ragione porti conoscenza ^ 

Che senza naturai dànostramento 
Non ho talento di voler provare 
Là dove posa , e chi lo fa criare , 

E (jual sia sua virtute , e sua potenza : 

L' essenza poi , e ciascun movimento / 

E’I piacimento, chi el fa dir amare; 

E se uom per veder lo può mostrare. ^ 
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At PETRARCA 

In quMa, parte dove sta memora, 

> Prende suo stato , si formato , come 
Diafan da tome , d" una oscuritate 
La qual da Marte viene , é fa dimora. 
Egli è creato ; ed ha sensato nome : 

D" alma cosLome , e di cor volontate : 
Vien da veduta forma , che s' intende, • 
Che prende nel possibile intelletto , 

Come in suggetto , loco e dimoranza. 

In quella parte mai non ha possanza, 
Per^è da qualitate non discende. 
Risplende in sè perpetuale effetto. 

Non ha diletto , ma consideranza ; 

Si f c/t ei non puote- largir simiglianaa. 
Non è vertute, ma da quella viene; 

CK è perfezione che si pone tale. 

Non razionale , ma 'che sente , dico : 

Fuor di salute gkidicar marUiene ; 

Che t intenzione per ragione vale. 

Discente male in cui è vizio amico. 

Di sua potenzia segue uom spesso rnorte , 
Se forte la verdi fosse impedita 
La quaC aita la contraria via : 

Non perchè appòsita naturai sìa ; 

Ma quanto che da buon perfetto tor^ è , 
Per sorte non può dir uom cK aggia vitd , 
Che stabilita non ha signoria, 

' A 'simil può valor quando uom V obblia, 

Jj essere quando lo voler è tanto 
Fuor di natura , di misura toma; 

Poi non s' adorna di riposo mai: 

Move , cangiando color , riso in pianto , 

E la figura con paura stoma : 

Poco soggiornò. Amor di lui vedrai 

• / 
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Cite’n gente di valor lo' pià si tróva,' 

La nova qualità move sospiri; 

E vuol eli uom miri in un formato loco ; 
Destandosi ira , la qual manda fuoco : ’ 
Immaginar noi puote uom che noi pròva, 
J\è mova già però , che lui si tiri , * 

E non si giri per trovarvi giocO f ' 

Nè certamente gran saper riè poco.'> • 

Di simil traggo complessione sguardo ; 

Che fa parere lo piacere certo: 

Non può coperto star quando è sh^giuhto. 
Non già selvagge le hiltà son dardo ^ , 

Che tal volere per temere, esperto 
Consegue mertn spirito eh è punto : ^ 

E non si può conoscer per lo viso \ 

Compriso » bianco , in taf abbietto cade : 

E , chi ben vade , forma non si vede% 
Perchè lo mena chi da lei procede 
Fuor di colore d‘ essere diviso , vi i 
Assiso in mezzo oscuro luci rade, 

Fuor d" ogni fraude'dice degno in fede. 
Che solo di costui nasce mercede.'^'^ ' ' 
Canzon mia , tu puoi gir sicuramente L 
Dove ti piace: eh io ^ ho sii adommta , 
Ch assai laudata sarà tua ragione 
Dalle persone ch hanno intendimento: . 

Di star con t altre tù non hai tsdento, 

-iu* -, /: 
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CANZONE 

K 

I 

D I 

DANTE ALIGHIERI 

Accennata dal Petrarca nella sua XYII. 
a c. 5g. 


_yosl nel mio parlar 'voglio' esser aspro. 
Come ne^ atti questa bella petra. 

La qual’ ognior impetra 

Maggior durezsa , e più natura cruda , 

E veste sua persona d' un diaspro : 

Tal , che per lui , e perdi ella s* arretra , 

Non esce di faretra 

Saetta che giammai la colga ignuda* 

Ed ella ancide : e non vai eli uom si chiuda , ’ 
Nè si dilunghi dai colpi mortali: 

Che , come avesser ali j 

Giungono altrui , e spezian ciascun arme : 

Perch’ io non so da lei, posso aitarme. 
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Non trovo scudo t lì ella non mi spezzi: 

Né loco die dal viso suo ni asconda: 

Ma , come fior di fronda , 

Cosi della mia mente tien la cima. 

E tanto del min mal par che apprezzi , 
Quanto legno di mar , che non lieva onda. 

E 'I peso che ni affonda , 

E tal , che noi potrebbe adequar rima, 
jihi angosciosa , e dispietata lima , 

Che sordamente la mia vita scemi; 

Perchè non ti ritemi 

Si di roderme ’l cor a scorza a scorza , 

Com’ io di dir altrui : ( hi ti dà forza ? 

Che più mi trema ‘I cor qualor io penso 

Di lei in parte ov* altri gli occhi induca , ‘ 

Per tema non traluca 

Lo mio pensier di fuor , sì che si scópra ^ 
Cìi io non jo della morte : di ogni senso 
Con li denti et Amor già mi manduca. 

Onde ogni pensier bruca 
La sua virtà , jì eh’ io abbandono C opra. 
Ch’ella ni ha messo in terra : e stcunmi sopra 
Con quella .spada ond’ egli uccise Dido , 
Amor : a cui io grido , 

. Mercè dùamando , e umilemente il priego : 

E quei et ogni pietà par messo ed niego. 
Alza la mano ad or ad or , e sfida 
La mia debile vita esto perverso , 

Che disteso e riverso 

Mi tien in terra d ogni guizzo stanco. 

Allor mi surgon nella mente strida : 

Il sangue eh' è per le vene disperso t 
Correndo fugge verso 
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Lto cor , che V chiama ; ond io rimango 
bianco : 

E poi mi fiede sotto ‘I lato manco 
Si forte , che V dolor nel cor rimbalza, 
uillor dico io : Se egli alza '■ ■ 

IJt! altra volta , Morte m’ avrà chiuso 
‘ Prima che 7 colpo sia disceso giuso. 

Cosi vedess" io lei fender per mezzo 
Lo cor di quella che. lo mio squatra : 

Poi non mi sarebbe atra 
La morte , ov io per sue bellezze corro. 
Ma tanto dà nel Sol , quanto nel rezzo 
Questa scherana, micidiale e latra. 

Oimè perche non latra 

Per me, compio per lei, nel caldo borro? 

Che tosto diceria , lo ti soccorro : 

E farcii volentier , sì come quegli 
Che nei biondi capegli 
CK Amor per consumarmi increspa e ’ndora , 
Metterei mano , e piacereile allora. 

S io avessi le belle treccio prese , 

Che fatte son per me scudiscio e ferza , 
Pigiandole anzi terza , 

Con esse passerei vespro e le squille : 

E non vi sarei saggio, nè Cortese, 

Anzi farei comi orso , quando scherza. 

E s’ Amor me ne sfèrza. 

Vendetta ne farei di più di mille. 

Ancor ne^i tìcchi ond escon le faville 
Che rrCinfiammano' l cor, che porto anciso , 
Mirerei pressò e fiso; 

E vengiereimi del fuggir che' face : 

E poi le renderei con amor pace. 
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Cantori mia, vanne ritto a quella Donna 
Che rn ha fedito' I cor , e che m' invola 
Quello ond’ io ho pUi gola , 

E dalle per lo cor tT una saettai 

Che bello onor s'acquista in far vendetta. 
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D I 

M. CINO DA PISTOIA 

accenpata a c. 69. 


J_ja dolce vista , e ’l bel guardo soavp 
De più be^ occhi che si vider mai , 
eh’ € ho perduto , rrù fa parer grave 
Jja vita sì , cK io vo traendo guai : 

E n vece di pensier leggiadri e gai 
Ch ’ aver solca et amore , 

Porto desii nel core 
Che son nati, di Morte, 

Per la partita che mi duci si forte. 

Oimè deh perchè , uérnor ^ al primo passo 
Non mi Jerisìi si, eh’ ^ fissi morto? 
Perchè non dipartisti da me lasso 
Lo spirto angoscioso , eh' io diporto ? 
Amor , al mio dolor non è conforto ; 
Anzi quanto più guardo 
Al sospirar , più ardo : 

Trovandomi partuto 

La que' begli occhi ov io t' ho già veduto» 
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lo t’ ho veduto in que' begli occhi , ’^Amore , 
Tal y che la rimembranza me rt ancide; 

E fa si grande schiera di dolore 
' Dentro alla mente ^ che F anima stride. 

Sol perchè Morte mai non la divide 
Da me , corrC è diviso 
Dallo giojoso riso , 

E d' ogni stato allegro 
Il gran contrario chi è tra 7 bianco e 7 negro, 
Qiiando per gentil atto di salute 
, Ver bella donna levo gli occhi alquanto, . 
Si tutta si disvia la mia virtute. 

Che dentro ritener non posso il pianto , 
Membrando di Madonna , a cui son tanto 
Lontan di veder lei. 

O dolenti occhi miei , 

Non morite di doglia ? 

Si per nostro voler ^ pur eh' Amor vo^ia. 
Amor, la mia ventura è troppo cruda'. 

E ciò che 'ncontra a gli occhi, più ni attrista,. 
Dunque mercè, che 'la tua man la chiuda 
Da cK ho perduto F amorosa vista : 

E quando vita per morte s’ acqmsta , 

Gli è giojoso il morire: 

Tu sai dove dè gire , 

Lo spirto mio da poi: 

E sai quanta piqfà s' hard di noi. 

Amor , per esser micidial pietoso ’ . 

Tenuto in mio tormento,' 

Secondo eh’ i ho talento , ■« 

^ Dammi di morte gioja: . . 

Si che lo spirto abnen torni a.Pistoja: •’ 
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TKÀDUZIONE DELLA CANZONE XXVII. 

DEL PETRARCA, 

Cile incomincia : Chiare , fresche, e dolci acque ; 

fatta 

DA M. ANTONIO FLAMINIO. 

è U Carmen VI. del libro I. de’ suoi ele~ 
gantissimi Versi Latini , ristampati ulti- 
mamente con grande accuratezza , e con 
molte illustrazioni dal Cornino. 


DE DELIA. 


Ofons Melioli sacer, 

* Lympha splendide vitrea , 

In quo virgineum mea 
Lavit Delia corpus ; 

Tuque lenibus enitens 
Arbor Rorida ramulis. 

Qua latus niveum , et caput 
Fulsit illa decorum ; 

£t vos prata recentia, 

Quse vestem nitidam , et sinum - 
Fovistis tenerum uvida 
Lseti graminis herba ; 


* Alexander Tassonoa legit; Omni spUndidior ritro, 

Petrarca KoU H. 14 
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TRADUZ. DEL FLAMINIO. 
Vosque aarje liquidi ictberis , 
Nostri conscioe amoris , aJ- 
este , dura queror, alque vos 
Suprema alloquor bora. 

Si sic fata Tolunt l'era , 

Si sic est placiliim deis. 

Ut nobis amor impia 
Morte lumina condat , 

Saltem prò piotate mea 
Hoc concedile , fri^duui 
Ut corpus liceat mibi 
Vostra pon ei’C terra. 

Sic satis moriar libens, 

Si spes baie veniat simul ; 

Quod nullo melius loco bos 
Linquel spiritus artus. 

O si lempus erit modo, 

Cum suelum bue adilum fcrat , 
Quae nos ante diem nigros 
Cogit visore manes , 

Et locum aspiciens , ubi 
Ilio purpureo die 
Me vidit , miserum suis 
Multum quscral ‘ocellis ! 

Sed jam frigida pulverem 
Inter saxa videns , slalim 
Pectore ardoat intimo , et 
Me sic fata reposcat , 

Ut 'vii® veniam impetret , 

Et cogat superos sdum 
In votum , numida candido 

TergfMìs lumÌBA velo. 

Pulebris uiidique ramulis , 
Instar imbris in aureum 

r 
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TRADUZ. DEL ELAMINIO. 
Mauabant dominoe sìnum 
Flores suave rubentes. 

Talis Malia Venus 
Silva , sub viridi jacet 
Myrto , puniceo bine et bine 
Nimbo teda rosarum. 

Hic ilos purpureas super 
Vestes , bic super aureos 
Crines , bic rosei super 
Oris labra cadebat : 
llle gramine roseido 

Insiemi , hic vitrea super 
Lympba nare, alius cito in 
Gyrum turbine verti. 

Leni murmure candiduoi 
Audisses Zephyrum libi 
Palam dicere , Regnai hic 
Blandì ma ter Amoris. 

Tunc mecum ter , et amplius 
Dixi , Aut venit ab aethere 
Haec alto , vel Oreadum 
Certe sanguinìs una est. 

Sic et blanda protervitas , 

Sic et virgineum decus - 
Oris , verbaque dulcia 
Memet abstuleraiit mihi. 

Ut suspìria ab intimo 
Fundens pectore , ssepius 
Dicerem , Huc ego qua via , 
Quove tempore veni ? 

Nam super uitidum xthera 
Evectus volucri pede , et 
Magni coheiiio Jovis 
Interesse videbar. 
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TRADUZ. DEL FI.AMINIO. 

Ilio ex tempore iVigerans 
Fous , et praia receutia , et 
Arbor florida sic mihi 
Meutem amore revinxit. 

Ut seu nox tenebris diem 
Pellit, seu rapidum fugit ^ 
Solem , non alia miser 
Umquam sede quiescam. 
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ANNOTAZIONI 

A L 

PETRARCA 

PAR TE JI. 


SONETTO «8. 

Oimè il bel viso , oimè il soave sguardo 

£ Sonetto fatto dui Petrarca , quando gli fii data la 
novella della morte di Laura Poca arte mostrano que’ tanti 
oimè ; ma nelle veementi perturbazioni, come riflette il Tas- 
toni egregiamente , il mancar d’ arte scuupre 1' aflelto ; per- 
ciocché r arte non suole aver luogo conira gl' impeti della 
natura gagliardi . - Di che morte , altro bene ornai non spero y 
cioè spero morte , non altro bene . - L’ in voi respire è oscu- 
ro, non vedendosi come, il Petrarca potesse respirare in lei 
già estinta , quando non intendesse respirare in lei dopo 
la pr< ipria morte . - Quand’ io partii dal sommo piacer vivo y 
cioè quando partì l’ ultima volta da Laura . 


\ 
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ArmOTAZIOM 


CANZONE <0. 

Che debb' io far ? che mi consigli , Amore ? 

È Canzone afTeUuosissima , la quale il Petrarcn avca 
prima cominciata con questi versi , che si leggono in un 
suo manoscritto : 

» Amor, in pianto ogni mio riso è volto, 

» Ogni allegrezza in doglia , 

» Ed è oscurato il Sole agli occhi miei; 
u Ogni dolce pensier del cor m' è tolto , 

» E sol ivi una doglia 
» Rimasa m’ è di finir gli anni rei , 

» £ di seguir colei , 

» La qual di qua vedere ornai non spero. 

Ma poi la mutò, avendo scritto nel margine a basso 
ne quid uUra , e di sopra non sat triste principium 1 assoni . - 
Nella IV. stanza di strascinata pronunzia riesce 1' oimè tri- 
sillabo . - Nella V. Tornami innanzi , come Là dove più gradir 
tua vista sente è invece di torna innanzi a me , come » 
quello , cui ec. • Nella VII. dolci nè cari è invece di dolci 
e cari . - Nella chiusa Aon fa per te di star fra gente allegra. 
oltre alla cacofonia de’ monosillabi , 1’ espressione ha del 
basso . 

SONETTO 229. 

Rotta è V alta Colonna e 'I verde Lauro 

Questo Sonetto fa credere , che ’l Cardinal Giovanni 
Colonna , e Laura morissero in uno stesso tempo amenduc 
di quella si memorevole pestilenza , che l' anno s348. si 
sparse per tutta Europa . Tassoni . 

CANZONE 41. 

Amor , se vuoi eh' i torni al giogo antico 

Scmltra che Amore tentasse d‘ accenderlo nuovamente 
per altra donna ; e con questa Canzone il Petrarca ad esso 
risponde . 

Nella li. stanza , secondo il Tassoni , il Petrarca chiama 
dolbe costume le dolci maniere di Laura, ovvero l’abito 
da lui preso di vaghct;giarla . In qualunque senso però si 
prenda , il saltar dal lume e dalla fiamma al costume cosi 
indeterminatamente non può lodarsi . - 11 Muzio rimprovera 
ancora il Petrarca d'aver detto Qual io il dolce costume in- 
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recc df Con «inale-. ma il Qual pu<à esser preso avverbial- 
mente in luogo di come . Vaghezza è per desiderio . 

Nella V. Negleito ad arte , e ‘nnanelùto ed irto , significa 
parte inn^nellalo, c parte scomposto . Spiacque però al Mu- 
zio cd al Tassoni quell' irto , che da Virgilio dassi allo 
capre . - Più che lauro o mirto ec. significa tenca in me 
r amorosa voglia più verde che lauro o mirto , quando si 
veste e spoglia di fronde il bosco ec. - Quantumiue gira U 
mondo , cioè per quanto gira . 

Nella V 1. Avriau fatto gentil d'alma villana vale d’un* ani- 
ma rozza e viziosa n’ avrebbon fatta una virtuosa e gentile. 

Nella VII. Gli animi ch'ai tuo regno il cielo inchina eC. 
cosi spiegasi dal Tassoni : Gli animi che assolutamente ( e 
senza riserva ) il Ciel ti soggetta , puoi legare a diversi 
nodi, come a te piace: il mio non già, perchè il Cielo 
noi ti soggettò che per un solo amore . 

SONETTO :3o. 

U ardente nodo ov’ io fui d‘ ora in ora 

Morte m’ ha liberalo un altra volta non s’ intende se 
esprima che morta fosse anche quest’ altra Donna , di cui 
Amore voleva allacciarlo , o se a rompere il nodo sia ba- 
stata la rimembranza delia morte di Laura . - Cantra la 
qual ec. riferito alla Mone, riesce troppo staccato per l'in- 
terposizione del verso £ rotto ’l nodo ec. 

SONETTO 23 1. 

La vita fugge^ e non s’arresta un'ora 

Il terzo verso, e più il sesto cadono affatto nel basso. - 
Fortuna nel secondo terzetto è per tempesta , e soglio per 
soleva . 

SONETTO 232. 

Che fai ? che pensi ? che pur dietro guardi 

Saggiamente si consiglia qui il nostro Petrarca , e co- 
mincia con figura vivace il Sonetto , il quale s’ alza non 
poco sopra i mediocri . Muratori . - Cerchiamo ’l ciel , se 
qui nulla ne piace-. Puossi , dice il Tassoni , interpretar nulla 
per negativa , come è veramente : nondimeno la favella 
toscana usa di dire vuo' tu nulla ? per vuo' tu qualche cosa. 
£d in questo sentimento potrebbesi intendere : Se vediamo 
gualche cosa quaggiù che ne piaccia , nvoltiaraci al cielo , 
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e comineiamo ■ considerare in paragone , quanto ne piacer 
r ann o quelle chc sono lassù . 

SONETTO a33. 

Datemi pace ^ o duri miei pensieri 

Poeticamente finge d' essere una rocca o città assediai 
ta , che ha nemici di dentro e di fuori ; e vagamente ram- 
pogna e accusa di tradimento il proprio cuore , quasi sia 
fatto consorte^ cioè compagno de' suoi nemici. Muratori. •• 
Spiace però l'ultimo verso, che ha più l’aria d'una conr 
aeguenza dialettica, che d'una conchiusione poetica. 

SONETTO i34. 

Occhi miei , oscurato è ’l nostro Sole 

Bella è r apostrofe agli occhi nel primo quadernario , 
ma il volgersi poscia a parlar coll' orecchie e coi piedi , è 
un abuso di personificazioni troppo moltiplicato . - Nel 
primo terzetto il rigore g^amaticale chiedeva di perdere il 
vederla . - Nell' ultimo Morte biasmate , anzi laudate lui Che 
lega e scioglie ec. mostra la speranza di riunirsi presto con 
Laura in cielo . 

SONETTO 235. 

Poi che la vista angelica serena 

Concetti comuni , e comunemente detti , dice il Tasso- 
ni . Ma tai non sembrano al Muratori , nè a me pure . - 
Sastel chi n è cagion si riferisce alia morte . - E l'apostrofe 
ad essa ed alla terra ne'temarj non è certamente delle 
cose più comunali . 


SONETTO a36. 

5“ amor novo consiglio non n apporta 

Cangiar vivere s’ intende comunemente per cangiare una 
maniera di vivere in altra ; ma qui il Petrarca intende can- 
giar la vita nella morte. Tassoni .- Nella seconda quartina 
-..eccessiva metafora sembra la vita che piange . - Notisi il 
frange in senso neutro . - Se la vera guida ol cor traluce , 
non pelea dire il Petrarca d’ essere senza fidata scorta . - 
11 doloroso velo è il proprio corpo . - L' ultimo verso è apr 


Digitized by Google 



AL PETRARCA. 2.1'J 

l^iccato per finire il Sonetto ; poiché il senso era già ter* 
minato al penultimo. 


SONETTO 

Nell’età sua più bella e più Jìorìtu 

Lo scherzo di L’ aura con Laura nel quarto verso rende 
falsa la metafora precedente , perchè 1' aura non ha scor- 
za . - Oggi è terz’ anno , cioè quando è morta Laura . 

SONETTO s38. 

Se lamentar augelli^ o verdi fronde 

Io porrei questo Sonetto fra' migliori senz'altro. Tas- 
soni . - Nell' ultima verso però , dice egli , il gli va ripi- 
gliato , cioè apersi gli occhi , quando mostrai di chiuderli . 

SONETTO 239. 

Mai non fu in parte ove si chiar vedessi 

Chiar per chiaro o chiaramente è tronco durissimo . - 
Oscuro e apparentemente contraddittorio è il senso de' primi 
due versi , giacché niun desidera di vedere quel che vede 
attualmente : per togliere la qual contraddizione convien 
intendere il vedessi per potessi vedere , o avessi la facoltà di 
vedete Preghi eh' i' sprezzi 'I mondo ei suoi dolci ami, cioè 
eh’ io non mi lasci adescare da altro amore . 

SONETTO 240. 

Quante fiate al mio dolce ricetto 

Benché non abbia tanta forza e bellezza da pretendere 
ugual seggio coi sublimi del Petrarca , egli non pertanto 
ha tal perfezione, che può meritamente esigere un orrevo- 
le posto . Muratori . 

SONETTO 241. 

Alma felice, che sovente tomi 

Nel verso Le tue bellezze a suo' usati soggiorni il Tasso- 
ni per usati soggiorni intende i luoghi proprj delle bellezze, 
come la biondezza ne' capegli , lo splendor negli occhi , il 
rossot nelle labbra ec. In tal caso Là ‘ve cantando andai ec. 
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Or vo di le piangendo signiiira Laddove , o in vece che an» 
dai di te cantando , or vo di te piangendo . - 11 senso let- 
terale però farebbe credere che questo Sonetto fosse stato 
fatto dopo che il Petrarca fu ritornato ad Avignone e in 
Valchiusa, che ivi a’ suoi usati soggiorni Laura gli facesse 
ritrovar presenti le sue bellezze coll’ apparirgli , e che ivi 
egli dicesse che dopo aver cantato di lei molli anni or va 
di lei piangendo . 

SONETTO »43. 

Discolorato hai. Morie, il pià bel volto 

Quant' io veggio m' è noia , e quant' io ascolto è un tasto 
discordante, dice il Tassoni , che saltella da se , non avendo 
legatura alcuna con gli altri sette . Nondimeno pare che si 
potrebbe legare abbastanza coll' e me pica di lamenti , sot- 
tintendendovi un perchè . 

SONETTO 243. 

SI breve è ’l tempo , e ’l pensier si veloce 

Che mi rendon Madonna cosi morta , cioè che m: rendon 
viva Madonna , benché sia morta . - Il secondo quaderna- 
rio , dice il Tastoni, è stentato e fatto di pezzi. Amor 
trema al veder Laura ancor sì scorta , cioè avveduta cen- 
tra 1' armi di lui ; c questo può correre : ma come dice il 
Petrarca che Laura 1’ ancide , se aveva detto pocanzi Pur , 
mentr io veggio lei , nulla mi noce ? 

SONETTO 244. 

Pfè mai pietosa madre al caro figlio 

Questo sì che merita d’ aver luogo tra quei della prima 
fila . Tassoni Nel penultimo verso altri leggono al levar, 
altri a levar ; il vero senso è però : pregando eh* io non 
tardi a levare , cioè sollevare 1’ anima al suo Fattore . 

SONETTO 245. 

Se quell’ aura soave dd sospiri 

^ Il concetto è l' istesso con quel di sopra ; ma la spiega- 
tura è d’ un’ altri lega più bassa . Tassoni . - Movrei per 
moverei è sillessi troppo aspra . - Concetto triviale è quel 
dell' ultimo verso . 
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SONETTO 

Seruiuccio mio , benché doglioso e solo 

Scrive a Sennuccio partito per l' altro mondo , come 
scriverebbesi ad un amico che intraprendesse un viaggio 
di piacere . - E san fatto una fera , cioè vivo tra i boschi 1 
espressione dura e bassa ; oltreché l’ ordine vorrebbe e come 
son fatuo una fera . 

SONETTO 247. 

T ho pica di sospir quest' aer tutto 

Fu imitato questo concetto dal Bembo nella Canzone 
della morte del fratello ; e veramente è Sonetto da imita- 
re . Tassoni. - Chi a Laura, e chi al Poeta riferisce quel- 
r in sul fiorire e ‘n sul far frutto ; è più probabile però che 
il Petrarca abbia inteso che il cor suo nella sua gioventù 
e virilità è stato nelle mani di Laura . 

SONETTO S48. 

L’ alma mia fiamma oltra le belle bella 

Ed alla par sua stella , cioè alla stella sua pari , non 
è detto felicemente . Tassoni . - Fecemi ardendo pensar mia 
ealutei piuttosto non la impedire, soggiunge il medesimo, 
che pensarla avendo detto di sopra: Or comincio a svegliar- 
mi . - Nondimeno, conchiude egli , è Sonetto bellissimo, 
e degno d’ un tal Poeta ; e 1 ' ultimo ternario in particolare 
è mirabile . - Io non proporrei però ad imitarsi in questo 
ternario quel giuoco d' antitesi . 

SONETTO 249. 

Come va’l mondo ! or mi diletta e piace 

Come va ’l mondo è principio basso . - Sen per un cento , 
vale a dire veramente uno per cento è duro insieme ed oscu- 
ro . - O quant’ era ’l peggior farmi contento Quella eh' or sie- 
de ec. cioè O quanto era peggio se Laura m’ avesse fatto 
contento ! £ maniera però , dice il Tassoni , più tedesca 
che italiana . 
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SONETTO >5o. 

Quatid io veggio dal del scender V Aurora 

Nel primo verso intende quando l' aurora scende dal 
cielo col tramontar del Sole ; ma niuo Poeta ha mai dipinto 
fAurora che corra innanzi al Sole anche quando tri>mon* 
ta . • Ivi è Laura ora cacofonia durissima . - Dopo aver 
nominata Laura nel primo quadernario , non era più da 
sostituire l'alloro nel secondo. 

SONETTO aSi. 

&i occhi di cA’iio parlai ri caldamente 

t 

E le braccia e te mani ec. enumerazione trpppo minuta 
e prosaica. - £ /atto singoiar dalV altra gente f cioè distinto 
e separato . - In gran fortuna , cioè tempesta . 

I SONETTO aS». 

S" io avessi pensato , che fi care 

De’ sospir miri in runa : dura elisione . - Dal sospirar 
mio prima : ognuno amerebbe di legger piuttosto dal sospirar 
mio primo, se la rima il consentisse. - In numero più spes- 
se , in stil più rare antitesi concettosa . - Morta colei che mi 
faoea parlare prosa pedestre . • E non ho pii si dolce Urna. 
dee mettersi tra parentesi . - Prosaico è pure il primo tex> 
natio . - Quella altera , cioè Laura . 

SONETTO i53. 

Soleasi nel mio cor star bella e viva 

Chi non avesse mai letto altre rime del Petrarca, non 
saprebbe di chi si parli in questo Sonetto. - Aon pur mor- 
tai , ma morto giuoco di parole . Tre sentenze verissime 
contiene 1' ultimo terzetto ; ma esposte in maniera che sem* 
bra anzi la conchiusione di un sermone, che d’un sonetto. 

SONETTO a 54. 

Solcano i miei pensier soavemente \ 

Contiene il primo quadernario i ragionamenti , che i 
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pensieri del Petrarca facean tra loro , mentre Laura era in 
vita . - Spogliar di lei questa viUs presente , cioè questo mon- 
do . - Non è rimaso invece di non è cimasa . - O miraeoi 
gentile ec. esclamazione che viene del tutto inaspettata . - 
Quella che , cioè Laura , cui ec. - E ’l furor mio la mia 
pazzia amorosa. 

SONETTO aS5. 

1 ' mi soglio accusare , ed or mi scuso 

Le Parche che troncano il fuso, il quale attorceva Io 
stame al laccio del Poeta , e troncan lo strale, per cui la 
morte amorosa tanto a lui piaceva sono concetti estrema- 
mente lambiccati . - Ne’ temarj per mostrar la forza di quel 
laccio , e di quell’ aurato e raro strale , dice che per essi 
qualunque alma più vaga di allegrezza , di libertà , e di 
vita avrebbe cangiato natura , scegliendo anzi il metter 
sempre lamenti per Laura , che il cantar per qualunque ec. 
Ma il dice in maniera oscurissima. 

SONETTO »56. 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte 

L’ altra sotterra , che i begli occhi ammanta , cioè 1 ’ altra 
sotto la terra , la quale copre i begli occhi : oscuro modo 
è però il far reggere il che da sotterra posto avverbialmen- ' 
te , come se fosse nome , e la metafora ammanta per copre 
non ben conviene alla terra . - Ancor V accenna o debb' es- 
sere preceduto dall’ e come ne’ vecchi testi , o posto ira 
parentesi . 

SONETTO 167 . 

Quand'ho mi volgo indietro a mirar gli anni 

Que’ contrapposti di che il Petrarca par che soverchia- 
mente nelle sue composizioni si dilettasse , or si trovano 
qui tutti ammassati , - E sol due parti £ ogni mio ben farsi 
è retto dal verbo mirare ; ma più coerente al resto sarebbe 
stato , se come ha detto mirare spento il fuoco , finito il ri^ 
poso , cosi avesse soggiunto e sol fatte due parli d' ogni mio 
Lene . 

SONETTO s58. 

Oe’ è la fronte che con picciol cenno 

Concetti comuni poUegrinamciUe spiegati. Tassoni. « 
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‘Dento e fauio per diedero e fecero. - Vomirà del viso per 
quello che i Pittori chiamano aria del riso. -Ora per auray 
refrigerio . 

SONETTO 2 S 9 . 

Quanta invidia ti porto , avara terra 

£ questo pure è di concetti ordinar) non ponto ordi- 
nariamente tptegati ■ £ l'ordine, con che è tessuto, è mi- 
rabile , se si considera la varietà , con che ripiglia quattro 
volte lo stesso . Tassoni . 

SONETTO 2«o. 

Falle , che de' lamenti miei se’ piena 

L' affetto grande con che è spiegato ed espresso questo 
Sonetto , s' alza tra’ primi ; e quanto più si legge , tanto 
più egli commove . Tassoni . - Che C una e V altra verde 
riva carena si riferisce soltanto a’ pesci . 

SONETTO 2fit. 

Levommi il mio pensier la parie ov’ era 

E questo pure è della medesima classe . Tassoni . - 
Il terzo cerchio, cioè la sfera di Venere secondo il sistema 
tolemaico , è luogo assegnato da' Poeti agli amanti virtuosi. 

SONETTO 161. 

Amor, che meco al buon tempo ti slavi 

Non vedasi perchè Amore avesse a ragionare col fiume 
per saldar le ragioni del Poeta . - 11 quinto verso è di 
que' che sogllon citarsi in esempio della durezza che so- 
glion produrre le soverchie elisioni . - Delle fortune cioè 
delle tempeste . - Come Morte che ’L fa , cioè che li rende 
foschi : espressione però oscura . • La chiusa è troppo ge- 
nerale , nè abbastanza dipende dalle cose precedenti . 

SONETTO 263. 

Mentre che ’l cor dagli amorosi vermi 

Questi amorosi vermi non par che possano piacer gran 
fatto . - Quel foco è morto ^ e ’l copre ua plceiol marmo ; di 
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sopra Laura è stata rappresentata sotto l’ immagine d' una 
fiera , non di un fuoco ^ - Lo stil canuto non è pur meta- 
fora da imitarsi . 

SONETTO a64. 

Ànima bella , da quel nodo sciolta ' 

E questo pure con grande affetto è spiegato . Tassoni . • 
Nell' ultimo terzetto non vuol che Laura guardi ove giaco 
il suo albergo , e dove nacque il loro amore , forse per la 
ragione , che ne’ trionfi ei mette in bocca a Laura medesi- 
ma ; In una cosa a me stessa dispiacqui^ Che in troppo umil 
terren mi trovai nata . 

SONETTO i 65 . 

Quel Sol che mi mostrava U cammin destro 

Che un sole chiuda il suo career terrestre in pochi 
sassi , io temo ne kumano capiti cervix jungntur equina . - Tas- 
soni . ' Vien per vieni indicativo , e onde io vada per ove 
io vada , non son maniere presentemente usitate . 

SONETTO 266. . • 

Io pensava assai destro esser su V ale 

L’ esser destro sull' ale non fa che bene si canti . - 
Ter gir cantando a quel bel nodo eguale io l’ intendo Per esser 
eguale nel canto all’ eccellenza di quel nodo ; ma l’espres- 
sione è oscura . - D' un picciol ramo , cui gran Jascio piega : 
i rami non soglion essere aggravati da' fasci . Nove mo- 
nosillabi di seguito nel verso ottavo colla cacofonia de' tre 
ultimi quel che ’l del formano un ingratissimo andamento . - 
Ove natura Volò tessendo il mio dolce ritegno , cioè le bellez- 
ze di Laura : traslato un po’ troppo forzato . 

SONETTO 267. 

Quella per cui con Sorga ha cangiai' Arno 

Duro è il primo verso . - Serve ricchezze chiama quelle 
che avrebbe potuto acquistare servendo nella Corte d’ Avi- 
gnone . - Né col mio stile il suo bel viso incanno , cioè gli 
do il color della carnagione: strana metafora trattavi dalla 
rima . 
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SONETTO a68. ? 

li alto e novo miraeoi eh' a’ di nastri 

Se il delo te’l ritolse^ non è egli che non volte stare 
col mondo. - L'ordine i>oi delle due quartine è: Amor 
vuol eh' i’ dipinga l’alto e novo miracolo ec. - Non sono al 
sommo ancor giunte le rime , cioè la lingua e la poesia italiana 
< allor nascente ) non è ancor giunta alla sua perfezione , 
onde ben dipingere questo miracolo . - Ch’ ogni sUL vince 
s’ intende che questo vero ugni stil vince . 

SONETTO afig. . 

Zefiro toma t e ’l bel tempo rimena 

E Sonetto espresso con molta leggiadria , e merita d' es- 
ser connumerato fra' migliori . Tassoni . - Poco esatto però 
è quel torna garrir Progne , o rimena garrir Progne , do- 
vendosi dire torna o rimena a garrir Progne , o piuttosto 
torna o rimena il garrir di Progne. - Giove t'allegra di 
mirar sua figlia , cioè Venere , alla quale siccome a Dea 
della generazione attribuisce Lucrezio il fare che spunti la 
primavera . - Anche nel primo verso dell' ultimo ternario 
piò esatto sarebbe stato E cantar £ augeUeiti , e fiorir di 
piagge, se il numero l’avesse consentito. 

SONETTO > 70 . 

Quel rosignuol che si soave piagne 

Pieno di dolce tenerezza è questo Sonetto. - 0 c&e liève 
è ingannar significa o quanto lieve è ingannar . 

SONETTO > 71 . 

Nè per sereno citi ir vaghe stelle 

Circa all’ ir vaghe stelle , e al Dolce cantare oneste donng 
e belle veggasi quel che s’ è detto di simili espressioni al 
Sonetto >6g. - Cui non veder fu ’l meglio vale sarebbe stato 
il meglio . 
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SONETTO 17». 

Pastaio e ‘I tempo ornai latto - , che tanto 

Passalo è quella per passata . - Lauta che avvolto nel 
suo bel manto si porta il cor del Petrarca prima ^otterrà j 
e poi in ciclo, è immagine stravagantissima . 

SONETTO 173. • 

Mente mia , che presaga M tuoi danai ' . 

Molto afletto regna in questo Sonetto , in cui rammenta 
il Petrarca l' ultima partenza eh’ ei fece da Laura . - Il verso 
però Quando a lor, come a duo amici pii fidi per 1 ' elisione 
riesce durissimo . 

SONETTO 17^. 

Tutta la mia fiorita e verde etade 

Air età di 45. anni era giunto il Petrarca allorché 
Laura cessò di vivere. Descrive quindi la felicità ch’egli 
allora potea promettersi , e che Morte gli ha invidiato . 

SONETTO 175. 

« 

Tempo era ornai da trovar pace o tregua 

Ripiglia lo stesso pensiero del Sonetto antecedente . - 
Ed erane in via forse duro e cascante per quel forse in ul- 
timo . - Chi le disugguaglianze nostre adegua , cioè la Morte. 

SONETTO 176. 

Tranquillo porlo avea mostrato Amore ' 

Continua il medesimo soggetto . - Il Pur vivendo vernasi 
dopo l’esclamazione morte ria ec. non lega cenvenien- 
temente: e questa esclamazione avrebbe forse trovato mir 
glior luogo alla fin del Sonetto . 


Petrarca Voi. II. i5 
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SONETTO *77. 

Al cader d‘ una pianta , che si svtlsa • ' 

Sonetto di improba fultoa per la stranezza e difffcultà 
ideile rime, ma d'infelice riusciinento, come suole avveniro 
in simili sforzi. - AI nader d’ una pianta, cioè di Laura ^ 
vidi un’ altra ' pianta che Amore scelse per obbietto ec. , 
cioè la memoria, o 1* immagine della stessa Laura, sono 
enimmì oscurissimi , ove Edipo perderia sua prova . 

SONETTO 278. 

I dì miei più leggier che nessun cervo 

E non giunge osso a nervo è aggiunto inutilmente per 
la rima. - li senso dell' ultimo terzetto si è: Io ’vo can- 
giando il pelo solo in pensar qual è oggi , e ove dimora 
l’anima di Laura , e quale a vedersi è ora il suo corpo già 
si leggiadro . 

SONEITO 279. 

Sentir V aura mia antica , e t dolci colli • ‘ 

Nel suo ritorno ad Avignone e a ’Valcbiusa fece il Pe- 
trarca questo Sonetto . - Sperando al Jin dalle soavi piante ec. 
riposo alcun , qualora ‘morendo ivi il Petrarca , come bra- 
mava, prima di Làura, ella volgesse gli occhi e le piante 
al sepolcro di lui . - Scarso : Ck' arsi ingrata cacofonia ■ 

SONETTO 280. 

È questo ’l nido in che la mia Fenice 

è preso il concetto dal mirar la casa di Laura . 

SONETTO s8s. 

, Mai non vedranno le mie luci asciutte 

Risponde ad un sonetto di Giacopo Colonna Vescovo 
di Lombaria o Lombes scrittogli in congratulazione, quan- 
do fu coronato ; ma non gli avendo potuta rispondere in 
vita , gli rispose dopo eh’ egli fii morto . Tassoni . - Con le 
parti deir animo non bene è sostituito alle potenze c facoltà 
dell’ animo . - Spirto già invitto alle terrene latte : egli fa che 
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M<n d’affigere mila piazza di S. Marcello in Roma la sco- 
munica contro Lodovico il Bavaro, benché queMi tenesss 
Roma in suo potere . - Ch' allo stU onde morte dipariille ec< 
non corrisponde alla verità, perchè molte rime avea già il 
Petrarca composto dopo la morte di Laura . - Di mie tenere 
/rondi ec. il senso cosi d interpreta dal Tassoni Delle te< 
itero frondi e ^iovenili che in Roma corpnaronmi altro la» 
Toro sperava io di mostrarti, e diverso da quella grillanda^ 
cioè di mostrarti Laura mia lodata, e le tenere sue bellezza 
tessute nelle mie rime con altro e più mirabil lavoro, che 
non lii quello del lauro che in Roma mi coronò , se la tua 
morte frastornato non me n’ avesse . 

CANZONE 4*. 

Standomi un giorno solo alla finestra 

Con sei visioni allegoriche , d’ una fiera , d' una nave , 
d* un lauro , d’ una fontana , d’ una fenice , e d' una donna 
dipinge la morte immatura di laura . 11 principio è pro- 
saico : le visioni però sono ben descritte , e le allegorie 
sufficientemente accomodate . Nell' ultima presenta la sua 
Donn^ punta nel tallone da un picciol angue, come dicesi 
d' Euridice moglie d’ Orfeo. 

CANZONE 43. 

Amor , quando Jiorla 

Piccol pensiero , ma esposto nitidamente . 

CANZONE 44. 

Tacer non posto , e temo non, adopre 

Nella L stanza A coglier fiori in enei prati d* intorno 
spiegasi dal Tassoni per lo studio che fece il Petrarca in 
Avignone e in Mompeglieri. 

Nella li. Muri eran <C alabastro ec. prendesi per una 
descrizione della bella prigicoe , cioè del corpo , ov’ era 
1 ' anima di Laura . Ma quesio cenno della prigione è troppd 
lontano . - Onde 'I primo s‘‘P^''o ni giunse al cor vale onde 
mi giunse al cor fa cagione del primo sospiro; ma è detto 
contusamente . perché il sospiro stnzf si reputa da’ Poèti 
partir dal cv^re . - Pel seggio di diamante da alcuni s’ in- 
terpreta la.-as*><à, per la colonna cristallina la purità. 
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Nella in. dice che alle pungenti , ardenti , e laeid’ arme 
idi quei messi d' Amore , alia vittoriosa insegna d’alloro, 
contra cui perde potenza , scienza , forza e v.tlore rappre- 
sentati per Giove, Apollo, Polifemo e Marte , ei non seppe 
resistere , e fu fatto prigione . Ma l' esser fotto prigione 
dall' armi uscite d' una prigione , e nell' esser condotto pri* 
gione veder la Donna , per cui v' era condotto , ad un bal- 
cóne della prigione propria , è un guazzabuglip di cose 
intricatissimo. - Anche quel pianto ohe si rin verde non è 
punto a lodarsi. : > < 

Nella IV. E ma viva figura Far teaUa un marmo sigoi-, 
fica , ma oscuramente : sentia la mia viva figura tarsi un 
marmo . - La donna , che segue , da alcuni prendesi per 
la Fortuna, da altri per la Natura: io dalla chiusa della- 
Canzone argomento che il Petrarca abbia inteso la Parca . 

Nella V. il felice punto , in cui nacque Laura , è ben 
espresso . - La nube lontana presagiva la morte di lei im- 
matura . - Risolve per risolva non è licenza da imitarsi . 

Nella VI. il dipingere i miracoli di Laura fin da quan- 
do andava carpone e non aveva ancora appreso a parlare 
è un voler rincarare le cose Sbverchiamente . 


SONETTO i8*. 

Or hai fatto V estremo di tuà possa 

I quadernari sono bastantemente sostenuti , non 'Cosl i 
ternari . 

' SONETTO i83. 

L’aura e l’odore , e '1 refrigerio e f ombra 


Sorór per sorella non è più in uso. - In questo So- 
netto a differenza del precedente assai più valgono i ternari 
che i quadernari . ' 

SONETTO a84. 

L ultimo , lasso , dd miei giorni allegri 

Parla dell’ ultimo giorn» in cui vide Làura . - Per feb- 
, bre domestica intendesi una l«bbre periodica , cioè la ter- 
zana o la quartana . ■ Leve è qiJK in senso di veloce o pre- 
sto . • Del lume onde salute e ptov», cioè del lume 
divino . , . , 
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SONETTO a85. 

O giorno y o ora , o ultimo momento 

Con maggior passione che nel precedente richiama aUa 
iheraoria quell' ultimo giorno in cui si parli da Laura y e i 
tristi augurj che in essa avrebbe potuto < scorgere , e non 
conobbe . • Itifìrme è detto per la rima . Subito vale im- 
provvisamente , subitaneaiaenle . . * . 

SONETTO 286. 

Quel vagOy dolce y caro , onato sguardo 

È sopra il soggetto medesimo de’ due antecedenti . - 
To' per togli • - Per fmrv' ira è idiotismo volgare . 

CANZONE 4S. 

Solca dalla fontana di mia vita 

Nella I. stanza Or lasso alzo la mano è preso dall’ an- 
tico costume di chi si rende in guerra : Cedo fortunae et 
mànum attoUo , disse pur Cicerone. 

Nella II. la morte che dà di morso a Laura , la quale 
era il caro nutrimento del Penrarca , è metafora troppo spia- 
cente . - Onde ’l cammino SI brève non fornir spero e pavento y 
cioè spero e pavento di non compiere il corso naturale 
della vita , morci 
cioè qual nebbia 
' ' Nella 111. a 
il licito fosse dee 
sottintendendo se licito fosse , o così fosse licito . - Per 
darmi altro consiglio , cioè di morire prima di Laura , come 
spiega nelle due stanze seguenti , e nella chiusa . 

CANZONE 4^. 

» 

Idia benigna fortuna y e ’l viver lièto 

Veramente egli pare, dice il Tassoni, che la sestina 
richieda soggetto malinconico . - E certamente non puà 
negarei , che questa , sebben di doppia difScoltà , perchè 
doppiamente continuata colle medesime rime , non sia al 
Tetrarca riuscita assai più feliceipente dell’ altre . 


ido anzi tempo - Nebbia o polvere al vento , 
o ^Ivere . 

sellarlo licito fosse è ’l mio sommo desio , 
mettersi fra parentesi o fra due virgole. 
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SONETTO 187. 

Ite , rime dolenti , al dura sasso 

Ma ricogUendo le sue sparte fronde s’ interpreta da varf 
in varj modi . Io credo che non siasi qui il Petrarca di- 
menticato delle .solite allusioni al lauro , e per le sparU 
^onde intenda le memorie lasciate da Laura de’ pregi suoi 
e delle sue virtù'. 


SONETTO 288. 

S" onesto amor può meritar mercede 

Fa il Petrarca in questo Sonetto una solenne protesta 
delia costante onestà e purezza dell' amor suo . Allega H 
Tassoni varj passi ove sembragli eh' e’ dicesse tutt' altro . 
Ma que’ passi medesimi possono interpretarsi più favorevol- 
mente al Petrarca che non lo furono dal Tassoni, il quale 
amò di prenderli per quel verso che più gli dava occasion* 
di motteggiare . 

SONETTO 289. 

Vidi fra mille donne una già tale 

Aperse ambedue t ale , cioè 1 ' ali dell’ intelletto e della 
volontà secondo il Tassoni. - 0 belle , ed alte e lucide fene- 
stre ec. Uopo aver sempre parlato di volo , e detto che 
|Ì4aurH volando ^li usci di \ista , non era più da accennare 
che Morte entrò net corpo di lei ; e bassa metafora è poi 
jl dire che gli occhi furono le fenestre per cui v' entrò . 

SONETTO 290. 

Tornami a mente , anzi v' è dentro quella 

SI nel mio primo occorso latinismo corrispondente a «*•> 
contro . - Nell' ultimo terzetto ha voluto lasciarci il Petrarca 
la data precisa della morte di Laura . 

SONETTO 291. 

Questo nostro caduco e /ragli bene 

Il senso de’ quadernari si è : La bellezza non (il mai 
tutta in un sol corpo , perchè Natura non vuole per far 
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ricco ono fer poveri gli allri . Ora però h« voluto usare 
questa liberalità con Laura . - Ma se oscuri sono ì quaHor- 
narj , vie più lo è Tuliimo ternario, di cui la liiigliore in- 
terpretazione, sembra quella del lassoni : Mi giova cangiare 
la poca vista eh’ io ebbi delle corporee di lei bellezze in 
altra vista maggiore e più perfetta contemplando le bellez- 
ze di lei divine ed immortali , onde piacere alle sue luci 
sante . 

SONETTO 292. 

% 

O tempo , o del volubil , che fuggendo 

A me diede occhi , cioè quelli dell’ intelletto . - Nè dal 
tuo giogo y Amor, l’alma si parte , ma dal suo mal, volgen- 
dosi dalle bellezze caduche di Laura a contemplar le bel- 
lezze di lei imibnrtali . In ciò però dice il Petiarca di non 
aver inerito , non facendolo per propria deliberazione , ma 
per caso, essendo le bellezze caduche di Laura già scom- 
parse : laddove il merito della virtù non viene dal caso ^ 
ma dall’ arie , cioè dallo studio e dalla deliberazione . 

SONETTO 293. 

Quel che d’odore e di color vincea 

II rappresentar Laura sotto 1 ’ allegoria d’ un lauro , s 
poi dire che Laura mcdes’nia sedeva all' ombra di questo 
lauro , urta V immaginazione . Il Tassoni cerca salvare il 
Petrarca dicendo eh’ egli figura Laura come una Driade , 
la quale segga all’ ombra della propria pianta ; ma altri 
veggano , se ciò lo salva abbastanza , - A me non piace 
nemmeno, che continuando l’allegoria si dica, che Dio si 
ritolse questa pianta per adornarne il cielo , il qual non 
s’ adorna di piante . 

SONETTO 294. 

Lasciato hai , Marte , lenza Sole il mondo 

Amore fu sempre cieco , dice il Tassoni , e non può 
4 irsi che tale ei sia rimasto dopo la morte di Laura . - Il 
lasciare ignuda la leggiadria, segue egli, non è farle al- 
cun danno , perchè tanto più le sue vaghezze ella scuopre . -, 
E’I del, ohe del mio pianto or si fa bello sarebbe pensier 
falso preso in senso proprio ma per pianto deve intendersii 
Mara cagion del mio pianto : metonimia perù troppo for« 
Zato. ' - 
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SONETTO * 95 . 

Conobbi , quanto il ciel gli occhi m' aperte 

Questo Sonetto, dice il Tassoni, èia istile magnifico , 
ed avanza , al mio giudicio quanti ne componesse il Pe- 
trarca in cosi fatto stile , e quanti ne sieno mai stati com- 
posti da chi che sia . Il Muratori trova questa lode alquanto 
esagerata ; confessa però che il Sonetto è rara e nòbil co- 
sa . - Conobbi , quanto vale per quanto . - Parlai né feristi è 
invece di parlai e scrissi. 

SONETTO *96. 

Dolce mio , caro e prezioto pegno 

£ Sonetto affettuosissimo , e del numero de' buoni . 
Tassoni . - Già suo’ è trocamento di suoli , che ui' meglio 
s' usa intere ; e il senso avrebbe pur qui voluto solevi : tutto 
il verso poi a cagione de' troncamenti e de’ monosillabi 
riesce aspro . • Sostien per sostieni è pur maniera disusata . - 
£ chi ’l ritarda ? cioè il refrigerio . - Onde quaggiuso nel 
* primo ternario non si vede come ben s' unisca al senso 
precedente . - ^ 1 , eh' egli è vinto nel suo regno Amore : quan- 
do un cor pietoso gode de’ tormenti dell’/ amante, Amore 
che trionfa e regna nella pietà, è vinto, dice il Poeta, nel 
ano proprio regno : sentenza però , che abbisogna di molto 
Commento per essere intesa . 

SONETTO '*97. 

Deh qual pietà , qual Angel fu si presto 

Se il vuoi riporre tra i più pregevoli del Petrarca , io 
non ti farò contrasto , dice il Muratori . - Si riferisce al 
sonetto precedente. - Iniellette per intese or più non s'use- 
rebbe . • 

SONETTO 098. 

Del cibo onde ’i Signor mio sempre abbonda 

Fa buona accoglienza anche a quest' altra descrizione 
dell’ apparizion di Laura . Muratori . - Che vai , dice , a sa- 
ver , chi ti sconforta ? vuol dire : che giova il sapere , sé 
non si usa per confortarsi ? Ch’ or fostù vivo , com' in non 
son morta , cioè : Cosi fossi tu vivo . 
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SONETTO 299. 

Ripensando a quel eh' oggi il del onora 

Ancor questo è degno d’ occupar posto fra gli ottimi 
del nostro Autore . Tratta lo stesso soggetto dei due ante- 
cedenti sonetti , e dice nel principio di stupirsi , come non 
sia morl.0 dopo la perdita di tante cose a lui care ; ma 
soggiunge tenerlo in vita le apparizioni di Laura . Muratori. 

. SONETTO 3oo. • . - 

Fif forse un tempo dolce cosa Amore 

Il primo quadernario è mera prosa . - Nel primo ter- 
nario il senso è : Nè gran prosperità di quel bel spirlq può 
consolar il mio stato avverso ; ma spirto da prosperità è tròp- 
po staccato. 

SONETTO 3oi. 

’ Spinse Amor e dolor ove ir non debbo ' 

^ I 

K ritrattazione di quanto avea detto nel Sonetto prece- 
dente che la prosperità di Laura non poteva consolarlo.. 
Or afferma invece , che dee consolarlo il veder lei tanto 
domesticarsi con Dio, cui sempre ebbe in cuore ; e sog- 
giugne che se ne consola di fatto , nè vorrebbe rivederla 
in questo mondo , cui chiama inferno , ma vuol piuttosto 
viver solo , e morir solo . 

SONETTO 3 o 2. 

Gli Angeli eletti e V anime beate 

Francamente contalo per uno de’ più belli «' cl nostro 
Autore; anzi di che ha pochi pari . Muratori. - Pietate'i 
qui preso non per compassione, ma per quella virtù, colla 
quale riveriamo i maggiori . ' 

SONETTO 3o3. 

Donna f che lieta col principio nostro 

Nuova protesta dell’ onestà dell’ amor suo , corrispon- 
dente a quella del Sonetto 288., ma espressa più nobilmente. 
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SONETTO 3*4. 

Da pii begli occhi e dal pii chiaro rito 

Cose comaniseime delle nBovemente e con grazia . 
Tassoni . - Che conqmto^ tenta moverti , .avriaa quai pii ri^ 
belli ec. il tenta moverti va riferito non alle. braccia) ma ai 
^iCi ribelli i qUdli dice che sarebber rimasti conquisi senr 
za moversi , cioè senza poter far resistenza . - Il Re celette , 
C i tuoi alati corrieri , verso cadente , che secondo il Tas- 
soni cangiato a questo modo II Re del ciel ^ gU alati tuoi 
corrieri, certamente sarebbe assai più nobile e armonioso . - 
Non approva egli pur quell' ignudo per privo , non avendo 
il Petrarca accennato innanzi cosa di cui possa dirsi con 
proprietà che .sia rimasto ignudo.- 

SONETTO 3o5. 

£* mi par £ ora in ora udire il metto 

I quadernari terpmt humi : alquanto più si sollevano t 
ternari ; ma non imiterei quella metafora troppo partico- 
larizzata di mortai gonna per dire il corpo ; seb^n non mi 
spiacerebbe mortai vette detto più in generale . 

SONETTO 3ofi. , , . , 

L* aura mia tacra al mio tlAico ripoto 

Torniamo al giuoco di Laura, e Laura, - Oto è per 
ardito . - Amor m' ha roto è metafora troppo caricata . - 
Migliori assai de’ quadernari sono i ternari . Mentre pian- 
‘ geudo aliar teca s’ adira : ^ soggiungasi d' aver dato a Làura 
motivo di piangere . 

- • SONETTO Sor. 

'k Ogni giorno mi par più di milC anni 

Kincipio basso. - Ot i'ncamincio a contar il tempo et 
danni, cioè il tempo passato) e i danni sofferti. - Che‘1 
Re tofferte ta. La parola Re per se soia non indica Cristo; 
e solo per discreziona può intendersi , che d'esso parU . 

• ; . . • * 
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SONETTO 3o8. 

Kon può far Morte il dolce viso amaro 

I priini due versi hanno aria d’eninuna ^ che cosi spie- 
gati dal Muratori : La morte avvenuta a Laura non può 
fare che mi sla spiacevole la ricordanza del dolce viso di 
lei , tuttoché morta ; ma bensì può’ la memoria di quel 
dolce viso far , che a me pure sia dolce e caro il morire . - 
£ mia giornata ho co' suoi piè fornita per dire ho* terminato 
il miq viaggio insieme con lei è modo del tutt» nuovo . 

CANZONE 

Quando S soave mio fido conforto 

Contiene un’ apparizione di , Laura in sogno , ed un 
dialogo fra lei e il Petrarca espresso per la più parte in 
Utile dimesso . 

Nella li. stanza ben può supforsi che passi al cielo 
r aura de' sospiri , ma non già 1’ onde del pianto . 

Nella 111. Certo sempre ec. sottintendi sebben fossi cer* 
to . - O dell’ anime rare ! cioè : O anima del numero delie 
rare ! 

Nella IV. Cogliendo ornai qualcun di questi rami , vale a 
dire Facendoti vincitore e trionfatore del mondo . 

. CANZONE 48* 

QbeU' antiquo mio dolce empio Signore 

Ingegnoso è il pensiero d» citar Amore innanzi alla 
Ragione ; e non meno ingegnose sono le accuse « le difese 
che fannosi d' una e d’ altra parte . 

Nella sUtnza II. era disposto a sollevarmi allo da terra 
è preso da quel di Virgilio Me quoque tollere humo ^ vietar- 
que virUm volitele per ora . 

Nella III. basso è*il principio : ma si rialza in ap- 
ptesso . * e 

Nella IV. E ’l vena in strani mesi slltade al freddo sof- 
ferte fuor di stagione ne” suoi viaggi per la Germania . t 
Aon son giunto , cioè non sono stato sopraggiunto 

Nella V. donno cioè padrone . - £ non sonò mai squil- 
la ec. cioè non dormendo iò udiva tutte le caiupane : pen- 
siero però tro^e triviale. 
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Ideila VII. non S’ intende, perchè A mora parlando alla 
Ragione dica Ed Annibai al Urren vostro amaro , giacché la 
Ragione è di tutti i paesi . - Per quel che segue il Tassoni 
intende Scipione Africano il maggiore ; ina Amor certa- 
mente non lo caratterizza abbastanza. ■ Parche non avrebbe 
pur dovuto aggiugnere : Com' a ciascun le sue stelle ordinaroy 
perchè allora non era più opera d'Amore , ina del destino. - 
Non piacerà similmente il veder proposta Lucrezia come 
unico modello delle donne ee<>ellpnii dopo Laura . 

Pica d’ arte p d’ eloquenza è il rimanente del discorso 
d’Amore : bellissim» è poi l’ interrompi mento del Petrarca 
al fine doMa decima stanza ; ed accortissima U sospensione, 
in che la Ragione lascia la decision della lite . 

SONETTO 309. 

^ Dicani spesso il mio fidato speglio 

Ck' a contender con lei il tempo ne sforza vuol dire il 
tempo ne sforza , cioè priva di forza , per contendere colla 
natura : verso però npn meno aspro che oscuro . - Subito 
aliar y com’acqua ec. strana comparazione di risvegliamento 
è quella dell’ acqua che ammorza il fuoco . - E eh’ ester non 
si può più d’ una volta , cioè esistere . - Qual sia la ^rola 
accennata in appresso , non si sa indovinare . 

SONETTO 3 IO. 

Volo con V ali de’ pensieri al cielo 

Un di loro cioè di coloro . - CK han . ivi il suo tesoro 
cioè la loro beatitudine , - E l’ uno e V altro volto , cioè 
quel di Dio , e quel di Laura , che però mal si pongono 
nella medesima linea . 

SONETTO 3 ii. 

Morte ha spento quel Sol eh’ abbagliar suolmi 

Ha voluto il Petrarca in questo Sonetto provarsi , come 
in altri’, a lottare contro la difHcoIlà delle rime, ma con 
esito non pienamente felice. 


j 
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■ ' ' SONETTO 3ii. 

Tammi Amar anni ventuno ardendo 

- "k Sonetto di pentimento pieno di molto alTetto . Tas- 
soni . - Le mie parti estreme , cioè l’ ultime parti dell' età 
mia : ma non troppo acconciamente detto . - Pentito e tristo, 
d^ miei si spesi anni asprissimo verso. , , , 

SONETTO 3r3. 

r vo piangendo i miei pattati tempi 

k nel medesimo soggetto che il precedente y con F islet- 
so affetto mirabilmente spiegato. Tassoni. - E te la stanza 
fu vana , cioè lo stare , il dimorare . 

SONETTO 314 . 

Dolci durezze , e placide repulse , 

Ci ha del bello in questo componimento , benché mi- 
schiato di qualche spiacevole cosa . Muratori . - L insulse 
è aggiunto insignificante posto per la rima. Avulse è lati^ 
nismo non adottato ; e non vedesi pure come il fiore o la 
fontana abbia la forza di avellere o strappare . - Che altra- 
^menle era ita modo volgare . 

SONETTO 3i5. 

Spirto felice , che ri dolcemente , ■ 

Non come donna , ma com' Angel suole è un ioffapposto 
che rompe affatto il senso : Già ti vid' io mover i piè di 
quella ; eh' or ra' è più che mai presente . Se il detto verso 
fosse stato posto per secondo nel quadernario, forse il senso 
avrebbe àvuto più chiaro andamento . - E’I Sol cadde dal 
cielo iperbole stravagante . - £ dolce incominciò farsi hi mor- 
te . Un simile concetto fu espresso ancora dal Dante ; ma 
io non veggo come la morte coll' ammazzare ' una bellA 
donna possa dirsi divenuta più dolce di prima. ’ . 
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SONETTO 3««. . 

Dth porgi mano alT affannato ingegno 

Amor , ed alio stile stanco e frcde forse . è verso cascaato 
fano a bello studio per meglio esprimere il senso. - Di che 
noi Mone ha privi « Amore in questa privazione accomuna 
se col Poeta . , 

SONETTO 317 . 

Vago augeUetto , che cantando vai 

E'I di dopo le spalle noi direi d' un augeUetto. - Ne) 
rìmanenle il inetto mostra una tenerezza e dolcezza par- 
ticolare . 

CANZONE 49 . 

Vergine bella , che di Sol vestita 

4 

Un divoto aflelto domina in tutta questa Canzone , la 
quale non ostante 1’ obbligazione , che il Petrarca s’ è im- 
posta , di invocar la Vergine due volte al principio, e 
alla metà d' ogni stanza , e l' obbligazione della rima 'in 
mezzo al verso al chiudere pur d’ ugni stanza , corre sem- 
pre fluidissima , e senza intoppo . 

' Nella I. stanza Amor mi spinge a dir di le parole secon- 
do il Castelvetro è promessa di voler lodare la Vergine, 
alla quale promessa il Petrarca poi manca passando a chie- 
derle mercè e liberazione dall' amore di Laura . Ma poiché 
tanta parte della canzone il Petrarca impiega di fatto neUe 
lodi della Vergine , non si vede come debbiasi accusare di 
mancare aUa sua promessa , intrecciandovi anche delle 
preghiere a favor suo; tanto più che la proposta è in ge- 
nere Amor mi spinge a parlar di te , non in ispecie mi 
spinge a lodarti . - Invoco lei da taluno si riferisce ad aita ; 
ma è più naturale il riferirlo ad essa Vergine ; e non è 
cosa fuor d'uso, che parlando a lei medesima si dica in- 
voco fucila Vergine ec. - Al mio prego t' inchina si sottinten- 
de perchè io appunto mi trovo in questa miseria estrema . 

NeUa II. Sotto 'I qual si trionfa , non pur scampa vaie 
non pur si scampa . - La spietata stampa significa 1' impres- 
sione delle percosse, lacerazioni ec. 

Nella 111. era da schivar sul principio la cacofonia di 
parte e parto . - 11 titolo di fenestra non è pur troppo no- 
bile . - Estremi giorni non dei mondo , ma delle umane 
miserie . - Che ’l pianto Èva in allegrezza torni può inten- 
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dersi per rimétti , e per rivolgi . - Senza fine o beata : è am- 
biguo se il senza fine vada unito a degno , o a beala ; e se 
quest* ultimo è il senso , più chiaro sarebbe stato , dicendo 
O senza fin beata . - > 

La IV. stanza ha parecchi versi cascanti, e beatrice in 
ultimo fatto di tre sillabe ha pronunzia troppo strozzata . 

Prosaico è pur il principio della V. Cut né prima 
timU, ni seconda' vorrebbe, il ni ripetuto avanti a simiL. - 
Metafora da non imitarsi è quella delle ginoedua deUa mente, 

Nella VI. il verso Di questo tempestoso mare sulla sa- 
rebbe nubilissimo , se cader noi facessero i due bissillabi 
dopo r accento sulla sesta . 

Nella VII. il Castelvetro censurò fortemente la ripeti- 
zione della rima in etta già usata nella terza stanza ; ma 
benché sia più regolar 1' astenersene , ed il Petrarca abbia 
esattamente questa regola osservata nelle altre sue canzoni , 
non è però da fargli un delitto, se abbia usata qualche li- 
cenza in un componimento si lungo , come il presente , e 
in tanto intervallo, quant* è dalla terza stanza alla settima, 
ove di questa ripetizione non può accorgersi fuor chi la 
cerchi espressamente . ; 

Nell’ Vili. E per saperlo vale e quantunque il sapesse . - 
Tu nostra Dea , Se dir lice e convitasi : con quesf aggiuniq 
cristianamente il Petrarca corregge e modifica 1’ averla chia- 
mata Dea . - Ch‘ a te onore : il lasciare 1’ elisione forma un 
hiato spiacevole . 

Nella IX. Vergine , in cui ho tutta mia speranza princi- 
pio basso . - L’ alta sua sembianza Che in me , cioè l’ imma- 
gine e somiglianza di Dio , eh’ è in me . - Medusa o per 
essa intenda Laura , o tuli’ altro , parlando colla Vergine , 
non era termine da usarsi . - Adempì , cioè empi . ■ Sen^ 
terrest’-o timo f Como fu’l primo , cioè che non sia imbrattato 
di terrene impurità, come fu il primo. - .jf. 

Nella X. Del comune principio amor £ induca , vale a 
dire della comune origine umana . - Vergine , f sacre e purgo 
Al tuo nome e pensieri , e ‘ngegno e stile ec. cioè consacro e 
purifico . 

Nella chiusa E ’l cor or eonscienza , or morte punge , 
cioè or rimorso , or timore della morte . - Languido sem^ 
bra r ultimo verso Ck' accolga ’l mio spirto ultimo in pace y 
ma forse è cosi fatto espressamente . 
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TRIONFO D’ AMORE 


1 

CAPITOLO I. 


IVel tempo che rinnova i miei sofpiri 

Scnldavit il Sol già f uno e V altro corno E}el Tauro . Si 
rimprovera da alcuni il Petrarca di porre qui il sole in 
toro ai sei d' aprile , che fu il giorno del suo innamora- 
mento . Ma egli non dice d' aver avuto il sogno, coi narra 
appresso, precisamente nel sesto giorno d'aprile, bensì 
nel tempo che rinnova i suoi sospiri per la memoria di 
quel giorno , il che può prendersi con una certa estensione 
a tutto il mese d'aprile, in cui veramente secondo l'antica 
Astronomia il Sole entrava nella costellazione del toro . 

Ricondotto m' avcano al chiuso loco. Intendi, dice il 
Tassoni, che s' era ricondotto a Vaichiusa sdegnato con la 
Corte, spinto da amore, per nascondere il pianto, e 
dere della stagione . £ nota, che qui entra 1’ opposizione- del 
Castelvetro , che ’l Petrarca essendo già innamorato , finga 
di prevedere in visione il suo amore . - 11 Muratori osser- 
va però , che Amore qui detto in genere potrebbe prendersi 
per tutt' altro, che per 1' amore verso di Laura. " 

V abito altero ec. qui significa la figura e l'apparenza 
'di tutto il trionfo . 

Tanto , eh’ io fui nell' esser di quegli uno hanno alcuni 
manoscritti f altri io fui' per esser ; e questa lezione rende il 
senso vie più chiaro . 

* Sempre di lagrime digiuno , cioè affamato . 

Un‘ ombra alquanto mea che l’ altre trista , Per qnesta 
crede il Vellutello che il Petrarca abbia voluto accennare 
Cino da Pistoja . 

E l'aria fosca ( .atende agli occhi tuoi supplirci il cono- 
scermi , che però non era da tralasciarsi . - Difficilmente 
pure si spiega come il Petrarca chiami fosca l' aria dopo 
aver detto di sopra vidi una grati luce . 
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n ragionar antico , cioè latino , come più espressamente 
(lice nel capitolo seguente . 

Io lasciai V impresa , Ma squarciali ne porto il petto e l 
panni . Ooveva essersi ben impegnato nell' impresa amoro- 
sa , se anche dopo averla lasciata ne portava squarciati il 
petto e i panni . 

Sarai d’ elli cioè di Uro . ' 

Che così vita e libertà ne spoglia , cioè di vita e di li- 
bertà . 

Amore, amaro-, giuoco di parole. 

Cleopatra legò trai fiori e l'erba, se esprime l’età in 
cui era Cleopatra, come taluno immagina , è metafora trop- 
po oscura . 

Che del suo vincitor si glorie il vitto , cioè vinto : non 
però da imitarsi. 

E pur amò costui più giustamente •. non so come questo 
possa asserirsi di uno che toglie altrui la moglie pregnante . 

Vedi'l buon Marco, cioè 1' Imperadore Marco Aurelio. 

Ma quel del suo temer ha degno effetto . La voce quel di 
ragione s’ avrebbe da riferire a Dionisio ; nondimeno ad 
Alessandro Fereo si riferisce , il quale sospettando eziandio 
della propria moglie , di cui era innamorato , da lei fii uc> 
eiso . Tassoni . 

E ’l suo amor tolse A quel che ‘I suo figUuol tolse ad 
Evandro . Enea non per amore tolse a Turno Lavinia , cui 
non avea pur mai veduta ; ma per avere uno stabilimento 
in Italia . 

Udito hai ragionar d' un che non vqlse ec. cioè d’ Ippo- 
lito che non volle consentire al furore di Fedra . 

Cli amando , come vedi , a morte corse ; dee riferirsi a 
Fedra , sebben giusta 1' ordine delle parole sembri riferirai 
. ad Arianna . 

Che chi prende diletto di far frode ec. si riferisce a Te- 
■eo , che avendo ingannato Arianna , fu poi ingannato da 
Fedra . 

Vedi'l famoso ec. lo stesso Teseo fra le due sorelle 
Arianna e FedAa . 

E in morte L'una di lui , ed ei dqlV altra gode . Ariaima 
da lui tradita godè di vederlo morire esule dalla patria ; 
Teseo tradito da Fedra godè di vederla uccidersi da se 
stessa . 

IsfiU vien poi ec. Isifile innamorata di Giasone si duole 
che questi le abbia preferito Medea barbara di nazione . 

Poi vien colei c' ha ’l titol £ esser bella Elena . 

Che V avara moglier d'-Aifiarao Eri&le . 

Petrarca Voi, li. " ' i6 
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Gran finrte Empion del bosco degli ombrosi mirti > Virgin 
lio giù nell' inferno ha posto gli amanti in un bosco di 
mirti i un simii bosco fìnge qui il Petrarca , ove seguisse 
il trionfo d’ A mure . 

Che solca disprezzar V etate e V arco d’ Amore. 

Gli Dei di Varrò , cioè gli Dei rammentati da 'Vairone . 

CAPITOLO II. 

Stanco già di mirar , noa sazio ancora 

Che l'un spirito amico Al nostro nome , t altro era empio 
e duro. L’un Massinissa , l'altro bofonisba. • E per costei^ 
cioè Sofonisba . 

E tal , che mai non ti vedrà ni vide . Perchè 1’ esp ces- 
sione fosso esattamente vera , doveva aggiugnere sopra la 
terra . 

E mostrai ’l duca lor , cioè Amore . 

Che coppia è questa ? Massinissa medesimo , c Sofonis- 
t>a . ^Strano è però che gli domandi chi è ? dopo averlo già ' 
nominato, e dica a lui stesso che coppia è questa? non chi 
siete voi due ? 

In quel somm' uom , cioè Scipione : ma sommi uom fa 
asprissimo suono . 

Tanto , eh’ a Lelio ne do vanto appena , cioè appena cedo” 
a Lelio .imicissitnu di Scipione . 

Per V estremo Occidente Juron sparse ; Ivi n aggiunse e ne 
congiunse Amore . Massinissa innamorossi di Sofonisba in 
Kumidia regno di Siface, che non è altrimenti aU' estremo. 
Occidente . < 

Quel che sol più che tutto ’l mondo valse , Scipione . 

E benché fosse s onde mi dolse e dole ec. vale a dire E 
benché fosse cosa , di cui mi dolse e dole ; pur vidi che 
l’ordine di separarci in lui nasceva da un principio ragio- 
nevole e giusto . 

Pianto fu 7 mio di tanta sposa erede . Credo , dice il 
Tassoni, che voglia inierire, ohe l' eredità sua di tanta 
aposa non fu altro che pianto ; ma non bene si cava ciò 
dalla costruzione delle parole . 

Partami al Sol aver H cor di neve : metafora poco felice» 

Intanto il nostro e suo amico ; Massinissa . 

Di che ancor m' aggrada per aggradiva . 

Disse ; io Seleuco son , e questi i Arilioco Mio figlio , che 
gran guerra ebbf con voi . fonagli che ebb.? guerra co’ Ro- 
mani fu Antioco detto il grande figliuolo di Seleuco Cal- 
liiiico , non già Antioco Solere figliuolo di Seleuco Nicà- 
nore , che a lui cedette- la propria sposa . 
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E quel vano amotor i.Naioiso . ' r " 

E quella che lui amando ec. Eco. 

IJi , eh' -amando altrui , in odio t ebbe , perchè amando 
'Anazza rette , e da lei non corrisposto, s'appiccò. 

Gente cui per amar viver increbbe . Non increbbe loro 
di vivere perchè amassero , ma perchè non erano riamati . 
Tassoni . 

Ove raffigurai alcun moderni per alcuni : troncamento che 
or piò non si vuole . 

Quei duo ec. D'Alcione, Ceice, Esaco ec. parla il Pe- 
trarca come di persone , che trasformate attendono a tatf al- 
tro che a seguir il carro d' Amore. 

Fra questi favolosi e vani amori Vidi Aci, e Gqlatea eo, 
6 e li vedea , non potean piu dirsi per lui favolosi . 

Senza colei ec. Scilla . 

Nomando un altra ec. Circe . 

Scilla indurarsi -ec. Scilla fu nemica d’ Amore , nè vede- 
ei , come nel trionio d’Amore debba aver luogo . 

E quella che la penna da man destra ec. Canace. Questa 
immagine è presa dal verso d' Ovidio : Dexlra lenet caUt- 
mum y strictum tenet altera ferrum . 

CAPITOLO III. 

Era si pieno il cor di maraviglie 

Quella che ‘I suo signor con breve chioma ec. Issicratea mo- 
glie di Mitridate volle seguirlo sempre in tutte le guerre, 
eervendolo come schiava . « 

L' altra è Fonia , che ’/ ferro al foco affina ; prima St 
feti con un rasojo , poi si uccise ingUottendo delle brag^ 
ardenti . ^ 

E duolsi del marito , Ch' alla seconda fiamma più t' inchi- 
na . Pompeo morta Giulia figlia di Cesare sposò Cornelia 
figlia di Lucio Scipione, cui mostrò di amare assai più; e 
di questo dic.e il Petrarca che Giulia si duole . 

Al gran Padre schernito : Giacobbe . Assai male però 
'dietro al carro d'Amore si fan qui andare i Patriarchi del- 
i' antico testamento , che in questo sogno profano non do • 
yeano aver luogo . 

Del più saggio Jigliuol : Salomone . 

Ve' t altro che ’n un ponto ama e disama : Ammone . 

Dalt un si scioglie , è lega all’ altro nodo . Ripudiando 
^asti , e sposando Ester. 

Onde convien che ’l vulgo errante agogni . Agognare qui 
oignifìca stare attento con ansietà agii avvenimenti amorosi. 

Tassoni • 
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E la coppia d'Acimino : vale a dire Patio figliuòlo di 
Malatesta signor d'Arimino e Francesca figliuola di (ìuido 
da Polenta signor di Havenr.a , che sorpresi da Lttncilotio 
fratello di Paolo e marito di Francesca furono amendue da 
lui uccisi . 

Quund' una giovinetta ebbi da iato Che Laura apparisca 
dov" era il tdonlo , per far innamornrfi il Petrarca va bene : 
ma il non far motto, che poi subito ella balenasse via di 
quel luogo per non seguitare il trionfo d’ Amore come in- 
namorata , descrivendosi poco appresso di lui nemica ; non 
so se lasci appagato il lettore . Tassoni . 

Che me e gU altri rrudelmente tcorza ^ La Voce scorza è 
una di quelle , che si mettono per modo di provvisione , 
finché altra se ne ritrovi , che più faccia a proposito. Taav 
soni . 

£d ella appena di nulle uno ascolta , cioè uno de' miei 
preghi : maniera però oscura . * 

Quand' ella è sola . (Quando ò sola in poter de’ sensi , e 
la ragione non combatte per lei . Tassoni . 

CAPITOLO IV. 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 

Una giovane Greca : Saffo . 

Ecco i duo Guidi , cioè Guido Guinizello, e Guido Ca- 
valcanti . • 

L’ un Pietro e t altro , e 'I mea famoso Arnaldo , cioék 
Pietro Vidal , Pietro Ruggieri , e Arnaldo di Marvoil . 

E I vecchio Pier Alvernia con Giraldo . Giraldo di Bor- 
neil fu chiamato il maestro de' Trohadours , Tlrovatori . Nella 
vit» di Pietro d’Alvernia si legge eh egli fu l’ inventore 
della canzone . 

Guinfrè Rudel , cK usò la vela e ‘l remo ec. Innamorate 
della Contessa di Tripoli, là si condusse, e vi mori . 

E quel Guglielmo Cabestein , che amando Sorrismonda 
moglie di Raimondo, e celebrandola nelle sue lime, dal 
geloso marito fu ucciso . 

E poi convien . , cioè E poiché convien . 

Ed or Messina impingua . Ignobile e poco decorosa ma- 
niera per significare che fu seppellito in Messina. Muratori. 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima . Sotto il nome di 
Socrate e di Lelio il Petrarca indica due de’ suoi più inti- 
mi amici ; ma non convengono gli Espositori nel determi- 
nar quali fossero . 

Siccome di virtù, nuda si stima , secondo il Tassoni dee 
leggersi : Se j come de ' , virtù, nuda si stima . v 
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Attdaoio tutti e tre sempre ad un giogo , cioè di com- 
pagnia . , > 

Coa costar colsi ’l glorioso ramo . Allude alla corona 
à’ alloro cb' ebbe in Campidoglio . 

Quel che con quest occhi Vidi , ra è un fren che mai più. 
non mi doglia . &i riferisce a quello che dice appresso d’aver 
veduto nel trionfo della Castità . 

Ch' è fallo Dea per Dio: licenza da non seguirsi. 

Giace olirà , ove l' Egeo sospira e piagne Un' isoiella ec. 
Io intendo , dice il Tassoni , di Cileia , e non di Cipri , 
come hanno inteso alcuni , perciocchò Cipri non si può 
chiamare isoletfa , essendo un regno . ÌWa questo Iragettar 
nell’ isola di Citerà senza nave un carro circondato di gen- 
te a piedi, io non 1’ intendo, coniechò ini si dica in figura 
di visione . 

Pensier in grembo^ e vanitale in braccio ec. I.e cose che 
qui annovera il Petrarca , non si conos.ee a che si stieno 
attaccale, e se fossero nell’ isola o nel trionfo. Tassoni. 

Qual nel regno di Roma , o ’n quel di Troja . IMeniorcvoli 
furono i pentimenti do larquin) per l’eccesso di Sosto, e 
della casa di l’riarao p^r la temerità di Paride '1 assoni. 

In quell' ora Che più largo tributo a gli occhi chiede . II 
Castelveiro inioude tributo di lagrime, il Tassoni tributo 
di sonno , riferendolo all' aurora. 

E dannoso guadagno , ed util danno ec. Qui abbiamo 
una filza de’ soliti contrapposti . 

Ove le penne usate Mutai per tempo eia mia prima labbia. 
Intende del suo essere incanutito per tempo e dell’ essersi 
dato alle rime toscane , dove prima ip latino solca poetare. 
Tassoni . 

Rimirando er' io fatto al Sol di neve ec. 11 senso è : Io 
era fatto come neve al Sole, rimirando tanti spirti e sì 
chiari in career tetro in quel modo che si rimira lunga 

r ittura in tempo breve , n>-Ì qual caso il piè va innanzi a 
occhio torna indietro ; ma è detto oscuramente . , 


TRIONFO DELLA CASTIT.À.’. ■ 


Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi 

E degli uomini vidi al mondò divi , cioè di quelli che al 
mondo furono venerati come divi . 

/ Non con altro ronor di petto dansi ec. La dcscriziona 
della battaglia d’Amore con Laura non corrisponda all' aspet- 
tazione che eccitano queste (omparazioni . 
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T)a man dritta lo slral , dall’ altra V arto y cioè Coll* 
Jesira mano (enea Io strai per la cocca , e l’arco teso colla 
sinistra . Tassoni . 

Ma virtù , che da' buon per buoni : troncamento da non 
imitarsi . 

Come chi smisuratamente vuole . Per dar al verso il giu-* 
sto suono conviene staccare smisurata da mente : licenza però 
da usarsi assai di rado . 

• Non ebbe mai di vero valor dramma : sottintendi a pa- 
ragone di Laura . 

Non fu si ardente Cesare in VarsagUa , L’ ardenza dì 
Laura non si ridusse però che allo schermirsi . 

Onestate e vergogna . In luogo di vergogna era più con- 
veniente verecondia o pudore . 

Che della vista ei non sofferse il pondo . II peso della 
vista non par metafora che ben cammini . 

Che sbigottisce ^ e duulsi colto in atto . Il Tassoni cre- 
de giustamente doversi leggere : Che sbigottisce e duolsi , o 
è colto in atto . 

Lo scudo in man che mal vide Medusa. Mal fu per Iciy 
ma non Io vide già ella . Tassoni . . 

L’ altra Penelope : queste gli strali . Convien leggere 
Feaelopè o Penelopea , se si' vuole che il verso corra. 

Poi le Tedesche che con aspra morte ec. cioè le mogli 
de' Tedeschi sconfitti da Mario ^ che per serbare la castità 
si uccisero . 

E quella Greca che saltò nel mare-. Ippo che presa da’ ne- 
mici , e condotta per mare , vi si gettò per serbare la su» 
verginità , 

r dico Dido . Nel principio di questo capitolo ha post» 
Sidone nel trionfo d’ Amore ; qui I' annovera tra le nemi- 
che di lui . La contraddizione è troppo manifesta. 

Al fin vidi una che si chiuse e strinse . Favella di Pic- 
carda , che iacendosi monaca si chiuse e strinse ; ma non 
le valse, perchè a forza fu tratta di monistero, e costretta 
a maritarsi . , 

Era ’l trionfo dove V onde salse ec. £ descrizione di 
tempo e. di luogo sgraziatissima. £ pur di nuovo passa da 
Citerà a Baja senza dir con che remi . Tassoni . 

V antichissimo albergo di Sibilla . Non essendo Sibilla 
nome proprio , ma generico di tutte le Donne fatidiche , io 
non r accetterei per ben detto , dovendosi da chi regolata- 
mente favella , dire 1 t albergo della Sibilla . Tassoni . 

Qui dell ostile oaor V alta novella . Gnor ostile nel pro- 
prio senso vuol dire onor del nemicò , non onor riportato 
Sopra 'il nemico, come pare che il Petrarca abbia inteso- 
d' esprimere . 
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Kel tempio pria , che dedicò Sulpizìa . VaTerio Massimo e 
Plinio dicono che Sulpizìa dedicò soltanto Vcnerii Verticor- 
diae simulacrum . 

E ‘I giovane Toscaa ec.' Palla di Spnrina , il quale , co- • 
me abbiam da Valerio Massimo , si sfigurò con piaghe la 
bellezza del volto , per non cadere in sospetto ai mariti di 
molte nobili donne . Ma il non asconder le piaghe , come 
rileva il Tassoni , non è lo stesso che farsele : e ambigua 
è poi il verso Del comune nemico in guardia pose, il qual 
sembra esprimere che lo ponesse non per guardia , ma sotto 
la guardia del comune nemico . 


TRIONFO DELLA MORTE . 

" CAPITOLO I. 

Questa leggiadra e gloriosa Donna 

E guai morti da lui, guai presi vivi . Crede il Tassoni 
che alluda il Petrarca a ciò che disse nel Capitolo antece- 
dente : Mille e mille famose e care salme torre gli vidi ; age 
giugnendo , eh’ era miracul novo il veder tutti questi pri- 
gionieri a lui ritolti . Ma se tale è il Senso , come par ver 
risimile , è espresso ben oscuramente . 

Stelle chiare pareano . e 'n mezzo un Sole . Più chiaro sa» 
rebbe stato il dire attorno a un Sole . 

Gente a cui si fa notte innanzi sera . Questo verso giusta 
il Tassoni si riferisce al voi , cioè son chiamata importuna 
e fera e sorda e cieca da voi che morite anzi tempo . 

Rispose' guella che fu nel mondo una : verso duro . 

Pen le riconosco , Disse , e so guando ’l min dente le mcr-» 
se . Parla delle compagne , di Laura , di cui questa aveva 
detto : In costar non hai tu ragione alcuna , perchè tran giàf 
morte prima . 

E le mitre con purpurei colori : cosi letto il verso mane» 
degli accenti a’ debiti luoghi ; ma il Muratori aiferma che 
i lesti a penna portano : E le mitre c i purpurei colori , dove 
non 6 altro difetto che il far purpurei quadrisillabo , difett# 
nel Petrarca notato già altrove . 

Quella bella compagna per compagnia . 

A’è a lui torre, cioè al mondo. 

In se romito , cioè raccolto in se stesso . 

Nessun degli avversari , cioè dai Ueroonj avversarj aU 
r nman genere . 
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CAPITOLO II. 

La notte che segui C orrihil caso 

Sarebbe in queslo primo verso tolta l’ anfibologia , di- 
cendo in che , 

Che spense 7 Sol , ansi 7 ripose in cielo : concetto vizio- 
so $ come altri simili già altrove accennati . 

Mosse ver me da mille altre corone . Non ben s' intende 
se voglia dire da mille altre persone incoronate , o da 
mille altre corone di persone . £ nell' uno e nell' altro senso 
però r espressione è difettosa . 

Riconobbili al volto e alla favella . Questa è da credere 
che fosse qualche compagna di Laura , e amica pur del 
Petrarca . 

Nè per ferza è però madre men pia , cioè Nè una madre 
però è men pia , perchè talvolta usi la ferza . 

Come cavai fren che vaneggia . La retta costruzione do- 
vrebbe essere come freno cavai che vaneggia . i 

Tu eri di mercè chiamar già roco , vale a dire già roco 
di chiamar mercede: aspra trasposizione che asprissimo por 
rende il verso . 

Dir più non osa il nostro amor cantando , E verso oscu- 
ro . Potrebbesi intendere, dice il Tassoni, Non osa^ cioè 
non osare, o Poeta, di dire, nò di scoprir più oltra can- 
tando il nostro amore.' ovvero II nostro amor non osa, cioè 
io non oso di dir più oltre cantando de' nostri amori. Ma 
r imperativo non osa per non osare è centra le buone regole 
della lingua ; e la seconda spiegazione benché più ammis- 
sibile, niìn lascia d'essere tuttora intralciata. 

l/na conclusion eh' a te Jia grata . Conclusione non è 
termine poetico, e non si vede come questa conclusione 
dovesse al Petrarca esser grata . 

A te essendo senza 1' elisione fa cattivissimo suono . 

Questo no , rispos' io , perchè la rota ec. Vale a dire 
r influsso di V’enere mi destinava ad amarti ovunque io 
fossi. Parla secondo l'opinione degli antichi Astrologi. 
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TRIONFO DELLA FAMA. 

CAPITOLO I. 

r • . * 

I ' Da poi che Morte trionfò nel volto 

Molti di quei che legar vidi Amore . Il senso è anfibolo- 
gico potendosi intendere egualmente che legarono Amore y 
o ne fiiron legati . 

E kggeasi a ciaicuno intorno al ciglio II nome. Meglio 
era che il Petrarca li riconoscesse a’ loro noti caratteri, che 
aver bisogno di leggere a ciascuno il nome d’ intorno al 
ciglio . . . . ì 

L un seguiva il nipote y e V altro il figlio , cioè Scipione 
il minore seguiva il maggiore , e Augusto seguiva Cesare . 
Ma qui pure 1' espressione è anfibologica . 

Duo Padri da tre figli accompagnali . I padri erano 
Publio Cornelio, e Gneo Scipione; i figli rAiTriCano e 
l’ Asiatico figli dol primo , e Scipione biasica figlio del 
secondo . 

A purgar venne Di ria semenza il buon campo Romano 
colla sconfitta d’Asdrubale . 

Che con arte Anniballe a bada tenne Fabio Massimo . 

E viver orbo per nmor sofferse Della milizia , cioè sof- 
ferse viver orbo ( del figlio ) per amore della milìzia ossia 
della militar disciplina. 

Eravi quel che ’l Re di Siria cinse ec. M. Pompilio , che 
fatto d* attorno ad Antioco un circolo in terra , il costrinse 
a decidersi prima d’ uscirne . 

E quel eh’ armato sol difese il monte ec. , cioè Tito ' 
Manlio , che difese contro i Galli il monte Tarpeo , dal 
quale fu poscia precipitato per sospetto che aspirasse al 
regno. Orazio Coelite, Muzio Scevola , Cajo. Òuiliio, e 
Q. Lutazio Catulo sono abbastanza caratterizzati nelle tedi- 
ne seguenti . 

Poi vidi un grande ec. Pompeo magno . 

E vidi poi Quel che dall esser suo destro e leggiero ec. 
Papirio Cursore . Per quel che ’l seguiva intende il Tassoni 
iValerio Corvino . 

Tumor di sangue chiama il Petrarca 1’ alterigia d’ Appio 
Claudio . Tassoni . 

Ma l’un rio suceessor di fama leva cioè Catilina discen- 
dente da Sergio . 



25ó ANNOTAZTOT»! 

E sol un Gracco Eh quel gran nido , e Cabila inquieto 
dee leggersi , r sol un Gracco Di quel gran nido gàrrulo e 
inquirto , eoa che accentiii il Pertarca che solo Grac o il 
padre era nel trionfo , esclusi i Bgliuoli come garruli , in- 
quieti, e Sediziosi . Tassoni. 

Il buono e ’l hello , non già ‘I hello e 'I rio , cioè _Tito y 
non Domiziano . 

L‘ al tr era in terra di mal peso carco : Tarqoiniu il su- 
perbo . 

' Reliaque latinismo da non usarsi , come di' sopra etc. 

. • f 

CAPITOLO IL 

Pien d’ infinita e nobCl ntaraviglia • ■ 

E lentia nel mio dir mancar gran parte può intendersi df 
que’ personàggi , che non avea tutti annoverati , o de’ loc 
pregi , che non aveva abbastanza descritti . 

Ma disviarmi i peregrini egregi , cioè i forestieri . ’ 

' I duo chiari Trojani , e r duo gran Persi : i primi sono 
Ettore ed Enea ; de' secondi 1’ uno dovrebbe esser Ciro , e 
r altro forse Dario d’ Istaspe . 

Vidi [ altr Alessandro , cipè 1’ Epirota . 

/ tre Tehan cK io dissi nell’ altro capitolo , cioè Bacco ^ 
Alcide , ed Epaminonda . 

E ’I buon figliuol , che con pietà perfetta ec. Cimone . 

Ch' un piccai intersizio . I testi a penna hanno inter- 
ttieio . 

Il buon Pirro Re d’ Epiro . , 

Il Re di Lidia Creso . 

E poi caddi ei sotto ’l famoso tempio di Delfo , cui vole* 
va spogliare . 

E mentre 'gli occhi alti ergo : duro . ‘ 

E quel che volse a Dio far grande albergo Davide . 

Afa chi fè V opra Salomone . 

Non tal dentro 'architetto , cioè nell’ intemo dell’ animo ^ 
e nel ben regolare se stesso . 

Poi quel eh' a Dio familiar fu tanto Mosè . 

Con la lingua possente legò il Sole Giosuè . Mal conve- 
niente è però la similitudine come un animai s' allaccia . 

O fidanza gentil ! chi Dio ben cole ec. sottintendi di chi g 
o quando lalutiu Dio ben cole . 

Poi vidi ’l padre nostro Abramo . 

Seco ’l figlio e ’l nipote Isacco e Giacobbe . 

Chi fece la g'and arca Noè . 

Che cominciò poi la gran torre Nembrot . 


I 
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Antiope ed Oriiia cc. Tutte Amazofìi. Orìtia andava alla 
testa deir esercito ; Antiope rmaneva al governo . Quando 
le AmazÒni furon vinte da 'Ercole e Teseo, quegli ebbe 
Menalippe , questi Ippolita madre d’ Ippolito . 

La vedova ec. Tornir! . 

Poi vidi quella che mal vide Troja Fcntesilea Regina 
delle Amazoni , che vi fu uccisa . 

E fra queste una vergine latina Camilla . 

Poi vidi la magnanima Reina ec. Semiramide. 

Afa Nino ec. ano de' primi Re dell’ Assiria , da cui 
però non è vero che ogni umana istoria abbia principio . 

E ’l suo gran successore Nabuccodonosor . 

Fonte d' errore non per sua colpa . Da alcuni vuoisi che 
r idolatria abbia avuto principio dalla statua fatta innalzare 
da Nino a Belo suo padre . 

E chi de' nostri duci ec. Sirenas Re de’ Farti che scon- 
fisse Crasso . 

Air Italiche doglie fiero impiastro : metafora bassa ed 
impropria . 

Un d‘ Affrica un di Spagna , un Loteringo ; il primo Se- 
vero , il secondo Teòdoro , il terzo Carlo magno. 

Cingean costa i suoi dodici robusti i dodici Paladini. 

Questo , di eh' io mi sdegno : sottintendi che non si segua 
r esempio ; ovvero trasferisci Di eh’ io mi sdegno e indarno 
grido dopo II mal guardato , e già negletto nido . , 

Il Saracino f secondo il Velutello, è Malethasaith Sol- 
dano di Babilonia , che nel 1 ^ 70 . fece in Siria grandissima 
strage de’ Cristiani . 

Quel di Luria seguiva il Saladino . Il primo che fu No- 
randino , ruppe e fece prigione Rinaldo da Castiglione 
principe d' Antiochia ; il secondo tolse a Guido di Lusignano 
il regno di Gerusalemme . 

Poi ’l ducà di Lancastro Giovanni figliuolo di Odoar- 
do VI. Re d’ Inghilterra . 

Qual egli era Altrove a gli occhi miei veduto innanzi, 
cioè da me conosciuto in vita . 

Il Buon Re Sicilian Roberto . ... 

Il Jìiifi gran Colonnese Stefano Colonna . 
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CAPITOLO III. . i 


Io non sapea da tal vista Icvarme 


E quell' ardente Vecchio Omero . 

Questi cantò gli errori e le fatiche Del JigUuol di Laerta 
e della Diva , cioè d' Olisse ligliuol di Laerte, e d'Achille c 
figliuol di Tetide ; ma ftgliuol era da ripetersi . 

Il Mantovan Virgilio . , 

Dopo venia Demostene , che fuori È di speranza ornai del 
primo loco. Non tutti in ciò sentono, col Petrarca. 

Quando presso al suo tuon parve già roco , cioè Eschine 
parve roco presso al tuon d; Demostene . 

Vidi Solmi , di cui fu V util pianta della legislazione, che 
però fu posta da altri prima di lui. 

Con gli altri sei Sapienti, Talete , Chilone, Pittaco, 
lliante , f.leobulo , e Pcriandro . 

Varrone,il terzo gran lume Romano dopo Virgilio e Ci- 
cerone nominati di sopra , che però non eran Homani nò 
r un uè r altro . 

Quel Plinio Veronese , cioè Plinio il vecchio , intorno 
alla patria di cui co’ Veronesi contendono i Comaschi . 

Il qual seco venia dui matern alvo . Queste sono delle 
scioccherie astrologiche di Giulio Firmico , il quale pre- 
disse la morte a Plotino, e nella sua giudiciaria agl’ in- 
flussi celesti diede necessità . Tassoni . 

Ei duo, cioè essi duo Calvo e Pollione cercarono di 
denigrare la fama di Cicerone . 

, E lor opre leggiadre pare che riferiscasi ai tempi , e ai 
luoghi che non operan punto . 

. IL nobil Geometra Euclide . 

E quel di Coo Ippocrate . 

SI par che i nomi il tempo limi e copra i nomi che di- 
anzi ha detto iscritti intorno al ciglio . 

Un di Pergamo il segue Galeno , che 1’ arte medica , ' 
or guastai fra noi, dice il Petrarca , allor non vile, ina bre- 
ve e oscura , ha dichiarato e steso in più volumi . 

Per suo voler di lume e d' oro casso . Dicesi che De- 
mocrito dopo essersi spogliato delle sue ricchezze si pri- 
vasse ancor della vista per meglio attendere alle sue me- 
ditazioni . ' 

Vid' Ippia Sofista , che si offerse a risp ondere in qua- 
lunque materia di che altri volesse con lui disputare . 


Digitized by Google 



I 


AL PBTT\ARGA . 253 

E ^uel che lieto i suoi campi disfatti Vide «c. Anassa* 
gora . . ' • . . 

Vidivi alquanti eli han turbati i ttiari ec. i Sofìtti . 
Mostrar la palma aperta e ‘I pugno chiuso , perchè alla 
mano aperta assomigliava la rcttorica , e al pugno chiuso 
la dialettica . , 

Qui lascio ec. Io non so se mai alcuno potesse qui dire 
al Poeta: Di Laura che è mai divenuto, per cui c per la 
fama di cui avete, cred’ io , preso a comporre questi capi* 
toli ? Bisogna che il Poeta si sia per istrada pentito di don- 
neare , c voglia sol badare a se stesso. In eifetto cosi farà 
pel seguente capitolo . Muratori . 



TR I 0 IS F O , D E L TEMPO. 

Deir aureo albergo coir Aurora innanzi 


Si ratto usciva ’l Sol ec. L’ uscir ratto non era indizio 
dell’ essersi coricato pur dianzi . 

Come fanno i saggi , I sospettosi ed i tremorosi , più 
tosto ^che i saggi , sono quelli che si guardano intorno . 
Tàssoni . ^ 

Che sarà della legge che 'I del fisse ? che ogn’ uomo sia 
mortale . ' 

Veggio Nostra eccellenza al fine . 11 Sole non parla qui 
solamente di se , ma in comune delf eccellenza delle na- 
,ture celesti. 

Como pulisco, adorno : latinismo però da non imitarsi. 

E pur la fama d'un mortai non domo . Che ha a lare 
r essere garzon di stalla o carrettiere colf attutar la fama 
degli uomini gloriosi ? Tassoni . 

Ed io m' avanzo ec. 11 mio avanzo , il mio guadagno 
è aver perpetui affanni : frase volgare . • 

Anzi che stabilita Fosse la terra. Taluno interpreta sta- 
bilita per ridotta a perfezione , il che è vero che Dio fece 
dopo aver creato il Sole . 

Per la strada rotonda ^ di' è irfinita , perchè il circolo 
Bon ha princìpio nè fine . . ' 

Poi che questo ebbe detto ec. Se il Sole 'vedeva alcnni 
dopo mill' anni e mille e mille più ciliari che in vita , co- 
me ha detto innanzi, il' suo affrettar il corso, non potèa 
servirgli punto ad estinguetne la fama. 
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Velocitali , vanitau in fin del verso il fanno del tutto 
cadere a terra . 

Vedrà esier così ; xhe noi vid’ io er, vale a dire noi 
vid' io per 1' addietro , di che coatra me stesso mi riscal- 
do : tratto però prosaico . 

Che più. di un. giorno è la vita mortale ec. cioè che cosa 
è la vita ^ mortale al di piCi d' un giorno nubiloso , bre- 
ve ec. ? 

Or vi riconfortate in vostre fole ec. detto ironicamente . 

Di un grave Senza l’ elisione è licenza da non lodarsi . 

Ondi i ho danni e ’nganni assai sofferto . Per unire le due 
simili desinenze, che anzi erano da schivarsi, ha aggiunto 
inganni , senza che sappiasi quali inganni egli abbia avuto 
dal gran pianeta . 

La gabbia è stata strascinata qui dalla rima . 

E riprendeva i/n più spedilo volo . Come poteva il Sole 
volar più speditamente per questi che per gli altri ? 

A' suoi corsier raddoppiai' era V orzo : basso concetto . 

E la Rvina di eli io sopra dissi la Fama . 

In questi umani, a dir proprio, ligustri. Il Tassoni e il 
Muratori per ligustri intendono i versi e gli scritti degli 
uomini ; ma non veggo che cosa abbiano a fare i ligustri 
coi versi c gli scritti . Farmi che il Petrarca abbia voluto 
rappresentare in essi gli uomini stessi detti dianzi , . cui 
m.'.lgrado la loro celebriti assomiglia a caduchi ligustri. 

E ritolta a’ men buon , non dfs a' pili degni , cioè il tem- 
po non dù a’ più degni la cosa ritolta a' men buoni . 

Or perchè umana gloria ha tante corna . Non SO perchè 
ti dicno tutte queste corna alla gloria . 
soggiorna si tarda . 

Cheunque qualunque cosa . 

Quanti felici soa già morti in fasce ! Chi muore in fasct 
non conosce nè felicitù , nè miseria . 

Trionfa i nomi in luogo di trionfa de’ nomi . 


t 
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TRIONFO DELLA DIA^lNITÀ . 


Da pei che eolio ’l ciel cosa non vidi 


Lodo r opinione del Castelvetró , che a questo trionfo 
piuttosto il titolo d’ Eternità , che di Divinità si convenga . 

.Tassoni . ‘ 

Alle operazioni : termine da prosa . 

Vidi in. un piè colui cioè il Tempo . 

E le li* parti sue ec. vale a dire il passato , il pre- 
sente , e il futuro vidi ristretto al solo presente , e questo 
star fermo . 

E quasi in lerra di erba ignuda ed erma ec. È compara- 
zione difficile da squadrare . lo intendo che il Petrarca 
voglia dire , che ’l tempo fermato in una eternità presente , 
e spogliato di tutti questi termini , Jìa , /u , mai , dianzi , 
dopo , che fanno la vita nostra amara , varia , e inferma , 
era simile ad una terra nuda d’ ogn’ erba , d' o^ni pianta , 
e d' ogni cosa che possa mostrare in lei varietà , e che 
altro non rappresenti , fuorché il suO' colore immutabile . 

Tassoni . 

Al cui saper non pur io non m' appiglio , ctoè non arri- 
vo ; espressione però alquanto oscura . ^ 

E variata il loco almde al testo della Scrittura che vi 
sarau nuovi cieli e nuova terra. 

Quandunq’ e' si sia , cioè in qualunque tempo . 

Beatissima lei , cioè Laura . 

Ecco chi pianse sempre sottintendi E si dirà: Ecco ec. 

Tania credenza a’ più fidi compagni ec. cioè tanto cre- 
dito ha chi s' avvicina ai più fidi compagni di sì alto se- \ 

greto ( vale a dire al più alto coro de' Beati ) che a lui 
parimente questo segreto debba essere riveJato . Tassoni . 

E de' guadagni Veri e de’ falsi si farà ragione^ cioè si 
farà conto, come s’usa tra* mercanti., del dare e dell’ ave- 
re . Tassoni . 
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Cht tutte fieno aliar opre di ragni . Ma come mai talf 
saranno anche i guadagni veri ? Forse vuol dire che anche 
le buone opere si troveranno di poco merito. Tassoni. 

Come fiera cacciala si rimbosca . La similitudine qui 
non corre . 

In quel poco paraggio , cioè appariscenza , comparsa . 

Morti saranno insieme e quella e questo . 11 contesto vo- 
leva invece e quello e questa . 

E i bei visi leggiadri ec. 11 senso 'è che i bei visi leg- 
giadri tornando più che mai belli lasccranno a morte im- 
petuosa , ai giorni d’ oblivione e gli aspetti oscuri ed adri . 

Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno , cioè a risorgere . 

È quella , cioè Laura . 

A riva un fiume ec. cioè in riva al Rodano. 


/ 
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hit bella libertà ^ come tum* hai a can 82 
'^Imo Sol , quella fronde cK io sola amo, 148 
Amor , che ’ncendeH cor ^ardente zelo, 145 
Amor , che nel pensier mio ■ vive e regna i-aS 
Amor, che vedi ogni pensiero aperto, *35 
Amor con la man destra il lato manco lyS 
Amor con sue promesse lusigando 70 

Amor ed io sì pien di maraviglia , 184 

Amor, Fortuna, e la mia mente schiva lor 
Amor fra V erbe una leggiadra rete 144 

Amor, io fallo, e veggio 'I mio fallire; 177 
Amor m' ha posto come segno a strale 117 
Amor mi manda t^uel dolce pensiero y i 38 
'Amor mi sprona in un tempo ed affrena; 143 > 
Petrarca V ol, IL l'j 
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yimor , Natura , e la bell' alma umile 146 
^mor piangeva , 'ed io con lui tal volta ; 21 

uinima , che diverse cose tante > i 56 

^ piè de' colli ove la bella vesta 7 

Apollo , s' ancor vive il bel desio 3 i 

Arbor vittoriosa e trionjale , 192 

Aspro core, e selvaggio , e cruda voglia 197 
Aura, che quelle chiome bionde e crespe 172 
Avventuroso più sT altro terreno , 90 

B 

’Seato in sogno f e di languir contento, 164 
Benedetto sia 7 giorno , e V mese, e Fanno 53 
Ben sapev' io che naturai consiglio , 58 

C 

•Cantai , or piango, e non men di dolcezza 178 
Cara la vita , e dopo lei mi pare 193 

Cercato ho sempre solitaria vita igo 

Cesare , poi che. 7 traditor d' Egitto 84 

Che fai, alma ? che pensi? avrem mai pace? .229 
Chi vuol veder qu.mtunque può Natura, i 85 
Come 7 candido piè per f erba fresca i 36 

Come talora al caldo tempo suole 123 

Così poless' io ben chiuder in versi 8i 

D 

jDeir empia Babilonia , ond’ è fuggita g 3 
Bel mar Tirreno alla sinistra riva, 
iJiciessetC anni ha già rivolto il cielo loo 
,J)i dì in dì vo cangiando il viso * 7 pelo : i 5 i 


Digitized by Google 


de’ sonetti. aSg 

Dodici donne onestamente lasse ^ 171 

Dolci ire^ dolci sdegni, e dolci paci, i 56 
Due rose fresche , e colte in paradiso i 83 
D' un bel , chiaro , pulito , e rivo ghiaccio 1 5S 

E ' 

JEra’l giorno eh' al Sol si scoloraro 4 

■Mrano i capei d' oro alF aura sparsi, 78 

F 

Far potess' io vendetta di colei 189 

Fera stella ( se V cielo ha forza in noi 141 
Fiamma dal del su le tue treccie piova, J2C 
Fontana di dolore, albergo d'ira, 122 

Fresco, ombroso , fiorito , e verde colle, 182 
Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 78 

G 

Ceri, quando talor meco s' adira 148 

-Già fiammeggiava P amorosa stella 3 a 

•Già desiai con sì giusta querela, 167 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 147 
Giunto m'ha Amor fra belle e crude braccia, 1 89 
Gloriosa Colonna , in Cui s' appoggia 8 

Grazie eh' a pòchi 'I del largo destina: 164 

I 

J begli occhi ond' p fui percosso in guisa , 70 

J dolci colli ov' io lasciai me stesso, 162 

T ho pregato Amor, e nel riprego , 181 

11 cantar novo e'I pianger degli augelli 168 
Il fi gliuol di Latona ùvea già nove 89 
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li mal mi preme , e mi spaventa il peggio i 83 
Il mio avversario, in cui veder solete 40 

Il successor di Cario, che la chiamo . 2Z 
r mi vivea di mia sorte contento " 174 

In dubbio di mio stato or pmngo or canto 187 
In mezzo di duo amanti onesta altera 
In nobil sangue vita umile e queta , 166 

In qual parte del del, in quale idea i 33 

In quel bel viso eh' r sospiro e bromo 1 89 

In tale stella duo begli occhi vidi 191 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 76 

Io avrò sempre in odio la finestra 76 

Io canterei d’amar sì novamente , 116 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo io 

Io non fu' d'amar voi lassato unquanco , 74 

Io senti a dentr' al cor già venir meno 41 

Io san deir aspettar ornai si vinto , 8t 

Io son già stanco di pensar , siccome 6 g 

Io son sì stanco sotto 'I fascio antico 74 

Io temo sì de' begli occhi V assalto , 87 

T piansi , or canto, che'l celeste lume 174 
r pur ascolto, e. non odo novella 188 

Ite, caldi sospiri, al freddo core: i 3 o 

r vidi in terra angelici costumi, 182 


L 


La bella donna che cotanto amavi, 79 

La donna che 7 mio cor nel viso porta, 91 

La gola , e 7 sonno , e F oziose piume 6 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 5 i 
L' alto signor dinanzi a cui non vale 181 
L' arbor gentil che forte amai molt' anni ; 53 

La sera desiar, odiar F aurora .188 
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L* aspettata virtù che 'n voi fioriva ' 85 

L' aspetto sacro della terra vostra 58 

Lasso f Amor mi trasporta ov’io non voglio ; 176 
Lasso , ben so , che dolorose prede 84 

Lasso , che mal accorto fui da prima ' 55 

Lasso , eh' f ardo , ed altri non mel crede : 1 55 
Lasso , quante fiate Amor m’ assale , 90 

U avara Babilonia ha colmo 'I sacco 121 

L’aura celeste che’n quel verde Lauro i 5 z 
U aura che’l verde Lauro ^ e V aureo crine 184 
U aura gentil che rasserena i poggi i6t 

Inaura serena che fra verdi fronde i 5 ?s 

I] aura soave cK ài Sol spiega, e vibra i 53 

Le stelle , e 7 cielo , e gli elementi a prova i 3 c 
Liete e pensose, accompagntfte e sole 170 
JJeti fiori, e felici , e ben nate erbe, i 35 


L’oro, e le perle, e i fior vermigli, e i bianchi, 40 

M 


Ma poi che’l dolce riso umile e piano 38 
Mia ventura , ed Amor m’avean si adorno 164 
Mie venture al venir son tarde e pigre ^ 5 i 

Mille fiate , o dolce mia guerrera , 1 3 

Mille piagge in un giorno, e mille rivi 142 
Mirando ’l Sol de’ begli occhi sereno , 140 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago', 182 

Mùvesi ’l vecchierei canuto e bianco 1 1 


N 

Nè' così bello il Sol giammai levarsi, 126 
Non dair Ispano Ibero alt Indo Idaspe i 63 
Non d’atra e tempestosa onda marina 129 
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Non fur mai Giove e Cesare sì mossi i 3 i 
Non pur qveir una bella ignuda mano, 184 
Non Tesin, Po, P'aro, ^rno, A.dì^c, e Tebro, 128 
Non veggio , ove scampar mi possa ornai ; 6^ 

O 

O bella man, che mi distringi 'I core, i 53 

O cameretta , che già josti un porto 176 

Occhi, piangete, accompagnate il core, 75 
O d^ ardente viriate ornata e calda 127 

O dolci sguardi , o parolette accorte , 1 87 

O invidia, nemica di viriate, 140 

O misera ed orrihil visione ! 1 86 

Onde tolse Amor V oro , e di qual vena 169 
O pàssi sparsi , o pensier vaghi' e pronti 184 
Or che'l del e la terra, e'I vento tace, i 36 
Orso , al vostro destrier si può ben porre 82 
Orso, e' non furori mai fumi, nè stagni, 36 
Ove eh* i' posi gli occhi lassi, 0 giri x 33 

f 

■ P 

■é 

i 

Pace non trovo, e non ho dq guerra; 117. 
Padre del del, dopo i perduti giorni, 54 
Parrà forse ed alcun , che *n lodar quella 1 84 
Pàsco la mente d un sì nobil dbo ì i 5 o 

Passa la nave mia colma d' obblia 148 

Passer mai- solitario in alcun tette 172 

Perch* io t' abbia guardato di rnenzogna 42 
Per far una leggiadra sua vendetta, 4 - 

Per mezd i' boschi inospiti, e selvaggi, 142 
Per ' mirar Policleto a prova fiso - 71 

Perseguendomi Amor al luogo usato . < - gì. 
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Piangete, Jonne, e con voi pianga Amore \ 79 

Pien di quella ineffabile dolcezza 94 

Pien <r un vago pender , che mi desvia i 38 

Piovommi amare lagrime dal viso ir 

Più di me lieta non si vede a terra 2 t 

Più volte Amor m’ avea già detto: Scrivi, 80 
Più volte già dal bel sembiante umano 189 
Po , ben può’ tu portartene la scorza 144 
Poco era ad appressarsi a gli occhi mìei 4S 


Pòi che' l cammin m’ è éhiuso di mercede, - \ 
Poi che mia speme è lunga a Penir troppo, 77 
Poi che voi , ed io più volte abbiam provato , 8 S 
Pommi ove ’l Sol uccide i fiori e t erba; 12S 

Q ■ • • 

Qual donna attende a gloriosa fama ■ igr 
Qual mio destin, qual forza, o qual inganno 169 
Qlfal paura ho quando mi torna a mente i 85 
Qual ventura mi fu, quando dall’uno 175 
Quand’ io movo i sospiri a chiamar voi , 5 

Quand io son tutto volto in quella parte 12 

Quand’ io v’odo parlar sì dolcemente, 125 
Quando Amor i begli occhi a terra inchina , 187 
Quando dal proprio sito si rimove "■ 38 

Quando fra V altre donne ad ora ad ora 9 
Quando giugne per gli occhi al cor profondo 80 
Quando giunse a Simon (alto concetto ' ’j't 
Quando ’l pianeta che distingue P ore , ^ 

Quando ’l Sol bagna in mar F aurato carro, 170 
Quando 7 voler che con duo sproni ardenti 127 
Quando mi vene innanzi il tempo e’ l loco ‘141 
Quanto più disiose Fati "spando ' * -i2a 

Quanto più m- avvicino al giorno estremo^, 80 
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Quel eh* injiniia provvidenza , ed ariè 
^el eh* in Tessaglia ebbe*le man sì pronte 
Quella fenestra ove Pun Sol si vede 
Quelle pietose rime in eh* io m* aeeorsi 
Quel sempre aeerho ed onorato giorno 
Q^el vago impallidir ehe *l dolee riso 
Questa Feniee dell* aurata piuma 
Quest* anima gentil che si diparte ■ 

Questa umil fera , un cor di tigre o d*orsa , 
Qui, dt ve mezzo son , Sennuccio mio , 

R 

"Rapido fiume, che d’alpestre vena 
Reai natura, angelico intelletto, 

Rimansi addietro il sestodecim* anno 

S 

'«JT al principio risponde il fitte e *l mezzo 
S* Amore, o Morte non dà qualche stroppio 
S'Amor non è, che dunque è quel eh* P sento! 
Se bianche non son prima ambe le tempie , 
Se col cieco desir che 7 cor distrugge , 

Se la mia vita dall aspro tormento 
Se’l dolce sguardo di costei m* ancide, 

'Se V onorata fronde che prescrive 
Se *l sasso ond è più chiusa questa valle , 
Se mai foco per foco non si spense , 
Sennuccio , P^vo* che sappi, in qual maniera 
Se Virgilio ed Omero avessin visto 
Se voi poteste per turbati segni. 

Siccome eterna vita è veder Dio, 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
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S* io credessi per morte essere scarco 3 a 
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"Una candida cerva sopra V erba 149 

V oglia mi sprona : Amor mi guida e scorge ; i 63 
Voi eh’ ascoltate in rima sparse il suono 3 . 
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Lasso me , eli i' non so in qual parte pieghi 5 g 
Là ver l’aurora, che sì dolce Paura 179 

Mai non vo* più cantar, com’ io soleva: 88 

Nel dolce tempo della prima etade, i 5 

Nella stagion che V del rapido inchina 4^ 

Non al suo amante più Diana piacque, 45 

Non ha tanti animali il mar fra P onde , 177 
Nova angeletta sovra P ale accorta 80 

O aspettata in del beata e Iella 22 

Occhi miei lassi , mentre eh' io vi giro J o 

Or vedi, ^mor , che giovinetta donna 99 

/ ^ 

Per eh' al viso d'Amor portava insegna, 49 
Perchè la vita è breve , 60 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima , 5 z 
Poi che per mio destino ’ - 66 

Qual più diversa e nova 1 1 8 

Quel foco eh’ io pensai che fosse spento ' 49 

Se 7 pender che mi' strugge , loi 

Sì è debile il fio a cui s' attene 3 a 

S' il dissi mài , eh' i’ venga in odio a quella xh’j 
Spirto gentil , che quelle membra reggi 46 

Verdi panni, sanguigni , oscuri, o persi 26 

IJha donna più bella assai che’l Sole, \q 5 
Volgendo gli occhi al mio novo colore, 54 
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/ caàer d’ima pianta che si svelse^ a car. 
jllma Jelice , che sovente torni > 

^moTf che meco al buon tempo ti stavi 
^nima bella ^ da quel nodo sciolta 

'Che Jai ? che pensi ? che pur dietro guardi i r 
Come va ’l mondo ! or mi diletta e piace 20 
.Conobbi f quanto il del gli occhi aperse ^ 64 

Da’ più begli occhi § dal più chiaro viso 36 
Datemi pace , o duri miei pensieri : 1 2 

Deh porgi mano alt affamato ingegno , 71 

Deh qual pietà , qual jtdngel fu sì presto 55 
Del cibo onde’l Signor mio sempre abbonda , 55 



34 

16 

26 

27 
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Dicemi spesso il mio fidato speglio ^ 68 

Discolorato hai, Morte, il più bel volto 16 

Dolce mio , caro e prezioso pegno , ' 54 

Dolci durezze e placide repulse, 70 

Donna , che lieta col principio nostro 58 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 28 

E' mi par d’ ora in ora udire il messo 5 g 

È questo 7 nido in che la mia Fenice 35 

•/ 

Fu forse un tempo dolce cosa Amore; 56 

Gli Angeli eletti e l’ Anime beate S'J 

Gli occhi di eh' io parlai si caldamente ; 21 

/ dì miei più leggier che nessun cervo, 84 

1 ' ho pien di sospir quest' aer tutto, 19 

F mi soglio accusare , ed or mi scuso ; z 3 
Jo pensava assai destro esser su t ale , 28 

Ite, rime dolenti , al duro sasso 5 o 

F vo piangendo i miei passati tempi, , 70 

Dalma mia fiamma olirà le belle bella, 19 
D alto e novo miraeoi eh* a' dì nostri 29 
D ardente nodo ov' io fui d'ora in ora 10 
Lasciato hai. Morte, senta Sole il mondo 53 
Fa vita figge e non s'arresta un* ora ; 1 1 

Daura e V odore , e 7 refrigerio e I ombra 48 

D aura mia sacra al mio stanco riposo 5 g 

Levommi il mio pensier in parte ov]era 26 

D ultimo , lasso , de' miei giorni allegai ; 44 

Mai non fu’ in parte ove sì chiar vedessi 1 5 

Mai non vedranno le mie luci asciutte 36 
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Mente min , che presaga de' tuoi darmi 3 it 
Mentre che ’l cor dagli amorosi vermi 27 
Morte ha spento quel Sol eh' abbagliar suolmi^ 69 

ì^ell' età sua più bella , e più fiorita , 14 

Nè mai pietosa madre al caro figlio ^ 17 

Nè per sereno del ir vaghe stelle, 3 i 

Non può far Morte il dolce 'viso amaro; 60' 

Occhi miei, oscurato è il nostro Sole; 12 
O giorno, o ora, o ultimo momento, 44 
Ogni giorno mi par più di milt anni 60 

Oimè il bel viso , oimè il soave sguardo 3 
Or hai folto t estivino di tua possa , 43 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 24 

O tempo , o del volubil ,■ che fuggendo 5z 

Passato è'I tempo ornai, lasso, che tanto 3 i 
Poi che la vista angelica serena i 3 

t ' . 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 24 
Quanif io veggio dal del scender P Aurora 20 
Quanta invidia ti porto, avara terra, 25 

Quante fiate al mio dolce ricetto i 5 

Quel che d" odore e di color vincea ■ 53 

Quella per cui con Sorga ho cangiat' Arno , 29 

Quel rosignuol che sì soave piagne 3 o 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 28 
Quel vago , dolce , caro , onesto sguardo 45 
Questo nostro caduco e Jragil bene, 5z 

Ripensando a quel eh' oggi il del onora, 5 S 
Rotta è l'alta Colonna, e'I verde Lauro, 6 
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S’amer novo consiglio non n' apporta , i3 
Se lamentar-» augelli y o verdi fronde 14 

Sennuccio mio , benché doglioso e solo 1 3^ 
Sento V aura mia antica , e i dolci colli 35 
Se quell’ aura soave de’ sospiri» < *■ 18 

Sì breve e’I tempo y e’I pensier sì veloce 17 
S’ io avessi pensato che sì care . 2X 

Solcano i miei pensier soavemente 22 

Solcasi nel mio cor star bella e viva y 22 

S’ onesto amor può meritar mercede , So < 

Spinse amor e dolor oVe ir non debbe Sy 
Spirto felice , che sì dolcemente yr 

Tempo era ornai da trovar pace o tregua ' 33 
Tennemi jimor anni ventuno ardendo 69 

Tornami a mente, anzi v’ è dentro y quella 5r 
Tranquillo porto avea mostrato \Amore 33 
Tutta la mia fiorita è verde etade 32 

Vago augelletto , che cantando vai , 72 

Valle y che de’ lamenti miei sd piena y 25 , 

Vidi fra mille donne una già tale, 5r 

Volo con V ali de' pensieri al Cielo 68 

Zefiro torna, e’I bel tempo rimeua , 3o 
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A. 


, mor , quando Jìoria a car. 

A.mort se vuoi eh' H tornì el giogo antico^ 


39 

7 


Che dehV io far ? che mi consigli, Amore ? 4 


Mia benigna fortuna, e'I viver lieto, 47 

Quando il soave mio fido conforto , 6 t 

QuelV antiquo mio dolce empio Signore 63 

Solea dalla fontana di mia vita 46 

Standomi un giorno solo alla finestra ; ^ 

Tacer non posso , e temo noti adopre 89 

Vergine bella , che di Sol vestita , \ 7 ^ 
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D, 


JL^ apoi che Morte trionfò nel volto a car. 1*5 
Jìapoi che sotto 7 del cosa non vidi 146 


Tìeir aureo albergo con f Aurora innanzi 141 
Èra sì pieno il cor di maraviglie ^ 9* 

lo non sapea da tal vista levar me; i36 

Im notte che seguì F orribil caso 118 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 79 

Picn ^infinita e nohil maraviglia i3o 

Poscia che mia Jortuna in forza - altrui 99 
Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi io 5 
Questa leggiadra e gloriosa Donna t 
Stanco già di mirar , non sazio ancora ^ 85 

Petrarca Voi. II. 18 
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Carila .^.mor cRen cielo , en cor gentile core 
alberghi . a car. 197 

Son. Anima , dove sei ? eh’ ad ora ad ora , 1 66 

Cam. Che le subite lagrime chio vidi 196 
S. Conte Ricciardo, quanto più ripenso igo 
Cam. Cosi nel rrUo . parlar voglio esser > 
aspro f . 1 > 2q3 

FroU. Di rider ho gran voglia , 171 

Canz. Donna mi priega; per eh’' io voglio 
v' dire ' 200 

Canz. Donna mi viene spesso nella mente: i 65 

«Si El' -beUocchio '^dappollo f ■ dai cui ^ 

• ' guardo. - xg4 
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Canz. Felice stato aver giusto siguore. ig 5 

Canz. Fin che la mia man destra ig 3 

Canz, Gentil alto sommo desire 196 

S. Ingegno usato alle question pro- 
fonde , 182 

S. In ira ai cieli , al mondo , ed alla 

gente , 167 

'Canz. Io ho ^ letto il pianto dei Tro- 

jani , i 83 

lo non so ben s* io> vedo quel eh’ io 
seggio , 177 

S. Io vorrei pur drizzar queste mie 

piume i8g 

iS. ìLta bella Aurora nel nùo orizzonte , 179 

Canz. La dolce vista, e 7 bel guardo soave 207 
S. La santa fama della qual son prive 176 
S. Lasso, com’ io fui mal approveduto i68 

5. Messer Francesco , chi d' amor 

, ' sospira .1 177 

, -t * ■ i ^ 

Capit, Nel cor pien d’ amarissima dolcezza z 55 
Cara. Nova bellezza in abito gentile i 65 

6. ^ Oltra t usato modo si rigira i 178 
S. O novella Tarpea , in . cui s’ a- -■ 

sconde 181. 182 

S. Per util,'per diletto, e per onore igi 
iS. , Più volte il dì. mi fo vermiglio, 

et fosco ' , • *98 
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Poi eh’ al Fattor dell* ualrerso 
piacque . 169 


Cani. Quel eh* ha nostra natura in se più 

degno i6x 

Quella che gli animali del mondo 
atterra . 198 

S» Quella che’l giovenil mio cor av- 

' vinse 168 e 192 

«SI Quella ghirlanda che la bella fronte 169 
«S. ) Quando, Donna, da prima io rimirai 170 
iS. , Quando talora da giusta ira com- 
mosso . ig 5 

Capti. Quanti già nell’età matura, ed aera i 58 

iS. Se le partì, del corpo mio distrutte , 180 

iS. . Se phebo al primo amor non è 

bugiardo . 194 

«S. Se so^to legge. Amor, vivesse quella 167 
S. Siccome il padre del folle Fetonte , 179 

«S. Stato foss* io quando la vidi prima, 166 

5 . . Tal cavaliere tutta una schiera at- 
terra . " 198 

, Tanto ciascuno a conefuistar tesoro 108 

Vostra beltà , ebe al mondo appve 
: un Sole, 170 
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CATALOGO 


DI MOLTE DELLE PRIJ^CIPALI EDIZIONI . 
CHE SONO STATUE FATTE DEL CANZONIERE 
DI 

/ 

MESSER FRANCESCO PETRARCA^ 


disposto per ordine di cronologia , e arricchito 
di qualche osservazione da G. V. 

* e ora in varj luoghi corretto y e molto accrcKiuto . 


1470 II Canzoniere di M. Francesco Petrarca ^ 
senza espressione di luogo , in foglio . la 
fine y’è questo Esastico: ' 

Quae fuerant multis quondam corifusa 
\ tenebris , 

‘Petrarcae Laurae metra sacrata suae , 
Christophori et Jervens pariter CyUenia 
cura 

Transcripsit nitido lucidiora die . 
Utque ' supersfeniens nequeat corrumpere 
temput , 

En Kindtilinus aenea plora dedit . 
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'È stampato in carta reale, con carat- 
tere grande , ^ tondo e ben formato : 
l’ortografia n’è rozza, e senza alcuna 
interpunzione. I' Trionfi non sono se--f^ 

" enati d’ alcun titolo che li distingua irà J ■ 
‘ di loro, nè sono distribuiti con l’ ordine 
deir Edizioni posteriori. 1 Chiarissimi Si* 
gnon Gagliarui in Brescia ne conservano 
un esemplare nella loro preziosa e ab- 

- fiondante raccolta d' ottimi libri 4 adornato 
'distintamente di miniature e indorature. 

• ' • 'Una copia altresì di questa edizione ho 
io veduto nell’ inestimabile Libreria del 
gentilissimo Sig. Giuseppe Smith Inglese , - ’ 
-abitante in Venezia, composta di scel- 
tissimi , antichissimi , e nobilissimi libri 
stampati e MSS. ; nèlla qual copia si leg- 
gono traduzioni" in versi Latini eleganti, 

- d’ alcuni de’ più celebri Sonetti del Pe- 
trarca , fatte da Messer Alberico * Longo 
Salentino ad istanza dd Signor Francesco 

• ^ Melchiori da Uderzo , il quale le • scrisse 
di sua mano , ed aggiunse ancora in molti 


'>■ * Si credette già' che costai fosse fatto uccidere da IVf. 
IfOdovico Castelvetro , Oome accennasi in varj luoghi delle 
Lettere del Caro , e a carte 8. dell’ Ercolano del Varchi 
della prima Edtzitm Fiorentina . 

Paolo Manuzio in una Lettera volgare scritta a Carlo 
Sigonio , esistente a carte s88. .delle Lettere di XllL Uomini 
Illustri stampate in Venezia in 8. Fanno i5£4. coti parla 
di M.> Alberico: » La morte di Alberico epiace a molti, e 
« sonori mandate le sue Poesie a Roma al Caro, che le 
■ mostri a Monsignor dalla Casa ; a 'fine che , giudicate 
» ed approvata, si stampino. • 
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luoghi di cotesto Codice , d{i lui uno Tolta 
, posseduto t dotte ed erudite Oisseniva^ioni . 
%,.i Mousiguor Tommasini ai uap'. VI. % car- 
. . le 26. idei suo Petrarcha Redivivus ac- 
' ceuua forse la suddetta Adizione , quando 
dice : Poemata Etnisca in vMrrtbrams 
anno 1470. 'impressa exstant in Bihlio~ 
rheca Divi Marci. Essendo stato costume 
degli Stampatoi'i di que' primi tempi d’ im> 

S rim ere spesse volte qualche esemplare 
e’ libri, loro in .peraamena, per rarità. 
1472 In fine si legge: FrancisciPetrarcae ^ 
Laureati Poetae , nec non SecretarU 
Apostolici benemeriti , Rerum Vulgarium 
. Fragmenta ex originali libro extracta 
i. in urbe Patavina . Liber absolutus est 
feliciter ; Italico . in fogl. Bar. de V aldo 
Patavus P. F. Martimis de Septem Ar- 
bnrihus Prutenus . M. CCCC. LXXII. Die 
. j VI. Novembris . Si conserra un esemplare 
di questa edizione nella sud 4 etla Libreria 
dd Signor Giuseppe Smith . È in foglietto 
bislungo , di carattere molto bello . 

**** Forse più antica delle due riferite, e la 
prima di tutte , è quella che , per rela> 
zione deir eruditissimo Sig. Dottore D. Giu- 
seppe Antonio Sassi , Bibliotecario Am- 
brosiano , conservasi in quella insigne Li- 
breria, senza espressione di luogo, anno, 

’ o stampatore , ma di carattere così netto , 

. .."che non può vedersi cosa più bella, con 
■ ' un gran margine; e se la qualità de’carat- 
„ tcrì nQùJngà&ng^,ii gpqtrel^fiteilmente 
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credere impressa in Milano poco dopo 
. r invenzion della stampa. In fine d^ prH 
• ^ ■ mo libro si legge : FrancUci Petrarcae 
Poetae exceUentissimi Rerum Vulgarìum 
Frammenta expUcmnt . In fine del. secon- 
do cosi : Francisci Petrarcae Poetae ec- 
cellentissimi Triumphi expìiciurU . Ha la 
tavola alfabetica di tutti i principj . Co- 
testo esemplare è ornato di miniature al 
. principio de’ libri e delle Canzoni , ma 
e mancante fino alla lettera E de’ primi 
fogli; non rara disgrazia di questi pre- 
ziosi avanzi dell’ antichità . in foglio . 

1473 Impressum ^cioè opus Petrar- 

choc ) ver Antonium Zarottum Parmen- 
sem . Edizione in foglio , posseduta già 
dal Celebratissimo Sig. Dottore Pier Ja- 

• copo Martelli iu Bologna ; il quale prima 
-I di . morire se ne privò, e la diede a’ Volpi 

di Padova . £ senza alcuna interpunzione , 

• senza numerazione di fogli , e senza re- 
■ gistro. 

1473 11 Canzoniere , senza nome di stampato- 
re . In fine sono registrate queste paro- 
le : MCCCCLXXm. Nicolao Marcello 
Prìncipe'^ regnante impressum fiùt hoc 
Opus feUcUer in Penetiis . in foglio (i) . 


(i)Un esemplare di questa edizione era presso Monsig. 
Jacopo Filippo Tommasini, benché egli al cap. vi. del suo 
Fetr. Red. la chiami in 4 . maggiore ; Quod opus , die’ egli , 
apud me exstat, oUn « docUssimo tiro Triphone Gabride enar~ 
ratum Antonio Brocardo . , 

Questo libro ora è posseduto dal Signor D. Lorenzo 
Zenotti Faentine. 
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Segaono poscia : Memorahilia 'ijudedatn 
de Laura, manu propria Francisci Pe~ 
^ trarcae scripta, in quodam codice-^ \ J 
F’irgUii in Papiemi Bihliotheca repéria . 
Principiano : Laura propriis virtutìbus il- 
lustris ; e terminano : viri lite r cogitanti . 
Vien poi un frammento di lettera latina 
del Petrarca a Giacomo Colonna , Vescovo 
Lomboriense , e un Epigramma , il cui 
principio è : Valle locus clausa ec. il 
compimento : Et clausa cupio te duce 
valle mori . Chiudesi il volume con una 
Vita del Poeta , eh’ incomincia : Petracco , 

• figliuolo di Parenzo , cittadino Fiorenti- 
no ; e tm-mina con un catalogo latino di 
' tutte rOpere dell’Aulore . Anche in questa 
edizione osservasi un' gran divario dalle 
ì posteriori nella disposizione de’ Trionfi . 
Se ne conserva un esemplare presso gli 
accennati Signori Gagliardi . 

1473 Trionfi e Sonetti del Petrarca , Venetiis. 
in foglio . ex Maittaire T. 1 . Orig. Art. 
""T\jpogr. pag. 104. &u^ forse la stessa* 
edizione minutamente riferita. 

1473 Rime di M. Francesco Petrarca. Ve-^ 
nezia . in 4. ex Catalogo Biblioth. Card. 

Jmperialis pag. 38 1. col. t. Anche qu^ta 



(») Quatto Codice di 'VirgiKo fu trasportato a Milano, 
e collocato nell’ Ambrosiana , al dite del Tommasini Petr. 
Red. e, y. dove anc<»‘a si conserva , per tesdinonio del Siy. • 
Muratori nel Proemio alla sua edizione: asserendo eg^t or " 
più, leggersi le staise giunte eziandie in m testo a pernia 
' dell' Estense . ^ . • ..x* - 
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facilmente sarii la medesima , essendosi > 
forse preso sbaglia circa la forma. 

1478 In Roma , appresso Gio. Filippo de Li- 

gnaminc > ^libile Messinese , posseduta ^ 

S ia dal P. Ab. U. Piero Canneti Camal- 
nlese , il quale possedea ancora due MSS. V 
del Canzoniere in carta pecora degni di 
stima . 

1475 Comento di > Bernardo Glicina sopra i 
Trionfi del Pctnarca. In fine: Bononiae 
impressuni per Baldassare jI zzo guidi die 
lÒLVll. mensis yiprilis . in foglio. 

1478 Conienti di M. Francesco Fileljo , An- 
tonio de Tempo , Girolamo Alessandrino 
sopra i Sonetti e le Canzoni : e di M. 

^ Bernardo Licinio (i) sopra i Trionfi del 
Petrarca . Bologna . in foglio , senza no- 
me di stampatore . È a avvertire che 
.11 Francesco Filelfo comentò il Canzoniere 
dal principio sino al Sonetto : Fiamma 
dal ciel ec. proseguendo poi Girolamo 


. (1) li Crescimbeni a carte 3o8. della Storia della V. P. 
parlando de' medesimi Sposilorì cosi dice: '» Oltre '’a questi 
» piani Comenti , bscirono in varj tempi c particolarmente 
» nel secolo XVI. diverse, altre sposizioni d' infcrior mole ; 

» e . primieramente darem notizia , che avendo Jacopo fi- 
» gliuolo del famoso Poggio Fiorentino veduta mancante 
» dri Capitolo IV. della Fama la hpttsizione de’ Trionfi di 
» questo Poeta fatta da Bernardo lllicino, e riferita da noi ^ 
» .ai sopra ( a car. 3o6. ) non così storpia , ma intiera , co- ' 
» mentò egli medesimo quel Capitolo , come scrive nella 
» prefazioaale di tal sua fatica -, che in prima fn da noi 
« veduta senza il luogo dell' edizione ; ma poi l’ abbiani 
» ria futa sotto gli occhi impressa « in Firenze da Ser Franr 
cesco Buonaccorsi 1' armo 1 4SS. 
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^ " 8<^arci»iìco Alessandrino sino a) ilne . 

Vien tassato. il Filelfo d' aver trami^hiale , 

• ne' suoi comenli molte cose lontane dal 

• vero , in ciò che riguarda la persona del 
Petrarca ; benché dovesse egli averne più 

.sicure notizie^, per esser nato del>‘i39S. 
poco tempo dopo la -morte .del Poeta , 
che seguì l’anno 1.374. 

T476 Francisci Petrarchae Canlilenae cum 
Francisci Philelpki Enairationibus.; Ita- 
lice . fol. Bononiae ad instantiam et pe^ 
titionem Sigismundi de Liòrìs . Maittairc 
T. L a carte 122. . 

7477 Libar Francisci Petrarchae quem com- 
posuit in amorem Laurae ; 'Italica,, fol. 
In 6ue si legge : Impress. Neapoli regnan- 
te Ferdinando illustrissimo Siciliaa , Hie- 
' rusalem , et Hunghariae Rège , anno 
ejus XIX. ab /ncarnn^/owe MCXCCLXXVIf, 
*- de mense Martii: Vice sima ejusdem : 
per me Arnoldum de Brunella. 

1477 Cemento sopra ì Sonetti, Canzoni e 
* ' Trionfi del Petrarca , composto per An- 
tonio da Tempo. In fine del Cemen- 
to sopra i Sonetti e le Canzoni , sotto 
una lettera latina di Domenico Silipran- 
do Mantovano al Marchese Federigo di 
Gonzaga, leggesi : Venetiis .. Vili, 'Maii. 
MCCCdAXVlI. L’edizione è in 4. < senza 
il testo del Poeta , toltone il pn'mo verso 
< d'ogni componimento ; sotto di cui v’ è 
il Comento suddetto, ai quale. pare che 
■ il SUiprandd''8Ì dichiari nella prefazione 
di aver apposte le aggiunte di un altro . 
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I4‘7*7 Triumphi Franctsci Petrarchae : ItaUce : 
per Arrtoldum de Bruxella , NeapoU, die 
tertia Aprilis. in foglio. Maittaire T. L 
' p^. 128. 

1477- Franciscì Petrarcae Poetae Clarìssimi 
Triumphorum sex . In fine à legge ; Im- 
pressus Jjucae liber est hic ; primus ubi 
artem De Civitali Bàrtholomeus init . 
Anno 1477. Moji. posseduta dal 

Sig. Co. Gio. Giacomo Tassìs , Bergamasco, 
amantissimo de* buoni libri . 

1478 Contento de' Trionfi del Petrarca per 
Bernardo da Siena . In fine; Impresso 
nell inclita città di Venezia per Theodo- 
nim de Reynsburch , et Reynoldum de 
Novimagio , compagni ^ a di del mese 
' di Febr. Se ne vede un esemplare nelle 
nobili Librerie del Seminario di Padova, 
e de’ PP. della Salute in Venezia . 

1478 Sonetti e Canzoni. In fine: Finisce il 
Cemento delli Sonetti e Cameni del Pe- 
■ ’ trarca composto per il prestantissimo Ora- 
•• toro , e Poeta M. Francesco Filelfo . 
■ Impresso nella inclita città di Venezia 
per 'Theodorum de Reynsburch , et R^- 
noldurri de Novimagio, compagni, nelU 
' ^ anni del Signore M CCCC LXXVIII.’a di 
XXX. Marzo . in foglio . Io credo che 
‘ questa sia la stessa edizione col mese e 
giorno mutato . 

1481 Le Rime del Petrarca posposte ai Trion- 
fi ; nel fine de’ quali si legge : Finisce 
'il 'Contente detti Trtonfir dei Petrarca , 


/ 


Digitized by Google 


V - . »Bt> PETllAltOA« .. : " '3^85- 

' V composto per il prestantissimo Filosofo 
„• Bernardo da Send. Impresso nella inclita 
città di Venezia per Leonavdum Wild 

• ^ de Ratisbona nelU anni del Signore 
, M cx:cc LXXXI. ia .foglio . E nel fine 

del» Canzoniere si legge: Finisce il Co- 
. mento delU 'Sonetti , a Canzoni del, Pe- 

• trarca , composto per il prestantissimo 
Oratore e Poeta M. Francesco Filelfo . 
Impresso nella inclita città di Venezia ec., 

> come sopra . V' è il solo Comeuto del 
Filelfo, sino al Sonetto zo8.. 

1482 11 Canzoniere , in fine di cui leggesi : 
Francisci Petrarcae , Laureati Poetae , 

• necnon Secretarii Apostolici henemeriti , 
Rerum Vulgarium Liher felicUer ^abso- 
lutus est Venetiis per ma^trutn Philip^ 
pum Venetum., de eo benemeritum . 

. MCCGGIJOXII. die XIV. Augt^ti . Vi 
è. prima di tutto . l' indice ; poi quella ' 
notizia che dà il Petrarca del .suo. amore 
verso di Laura ec. seguono il Canyon ie» 

.. re , e i Trionfi . Dopo i quali y’ è una 
Vita del Poeta senza » nome . d* autore , e 
- . comincia : Francesco Petrarca jsomo di 
r grande ingegno ec. finalmente due., assai 
rozzi Sonetti in lode del Petraica . Si 
trova. presso il Chiarissimo Padre P. Pier 
Catterino Zeno C. R. S. 

1483 II Canzoniere e i Trionfi coi sopraddetti 
Cornanti del Filelfo , Squarciafieo , e Illi- . 
ciiuo ristaiu^potLin Veaeziaa^.in £agHo. 


1 
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1484 Bernardi Glic'ud. in (1) Trìumphorum 
Cl. Francisci Petrareae Expositio . Leg- 
gesi in fine del Canzoniere così : Finis 
del Canzoniero di Franciesco Petrarca 
per Maestro Piero Cremoneso dicto V e- 
roneso . Impresso in Venezia a ,dX 18. 
del tnese de Augusto JNI CCCG LXXXIV. 

’ e in fine del volume: Finisce, il Comento 
• delli 'Prionfi del Petrarca , composto per 
il prestantissimo filosofo M. Bernardo da 
Monte Alano da Sena . Venezia per 
Pietro Veronese . in foglio. Si vede nella 
pubblica Libreria di Padova , e nella pri- 
vala del Cbiariss. Sig. Apostolo Zeno . 

1486 Del Petrarca Sonetti e Canzoni coll in- 
terpretazione di * Francesco Filelfo . Ve- 

'nezia per Pellegrino de' Pasquali , e 
Domenico Bertoco da Bologna , com- 
' pogni . 8. Aprile . in foglio . Nella Libreria 
Oendorfiana par. 1. c. 222. num. 1482. 
*' e nel Maittaire T. I. pag. 200. 

1487 II Comento delli Triodi del Petrarca 
composto per il Filosofo Bernardo da 
Monte lllicino da Siena . Venezia per 
Bernardino da Novara a di XVIII. 
Aprile . in foglio . Maittaire Tom. I. a 

c. 204. J' 

1488 Sonetti di Petrarca con la interpreta- 
zione di Francesco Filelfo. Venezia per 

. .. I I ■! IO " — 'Trrr-^— 

(i) CÀolk carmina, ovvero copitula . Forse ad imitazione 
di Cicerone , il quale in in lihonif annali , 

disse solamente in lìboms.,^PÙt. ad AUicurm !*• i3. ffist. 3a. 
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. Bernardino da Novara , a die, XII, Zur 
• gno , imperante Augustino Barbadico : 
in fot. MaÌLtaife T. l. a cai’le 209. 

1488 'Trior^i' del Petrarca, con , etcposition . 
( cosi ) Bernardo , da . monte. lUicino da 
Siena .•> Venezia per Pellegrino dePa- 
squali , e Domenico Bertoco da Bologna, 
compagni . Vili. Aprii, in foL IN ella 
Libreria Oendorfìana par. I. cap. 221. 
num. 1452. e Maittaire T. I. a car. 209. 

1490 I Trionfi col Cemento dell’ Illicirut . I 
Sonetti, e le Canzoni col Comento del 
Filelfo . In fine : Finisce gli Sonetti di 
M. Francesco Petrarca corretti , e ca- 

• > stigati per me Jeronimo Centone Paduano. 

Impressi in Venezia per Piero Verone- 
se nel ^ ceco LXXXX. dì XXII. di 

■ ■■' Agosto ( Maittaire XX. Aprile ) Regnante 
lo. inclito, e glorioso Principe Angus tino 

'' Barbadico . in foglio . ~ 

1492 I Trionfi con i Comcnti eli Bernardo 

*■ JlHeinio fogl. V snezia per Matteo Qap- 

• casa . Parmigiano , 

1493 Sonetti ■ e Canzoni con i Comenti di 

' V Francesco Filelfo . fogl. Venezia per 

• • Matteo Capeasa . . . 

1493 'Sonetti del Petrarca con i Comenti . in 
foglio, per Gio. Co. de Cà da Parma. 
V snezia . P. Orlandi . 

1494 Comenti di M. Francesco Filelfo , An- 
tonio de Tempo , e Girolamo Alessan- 
drino sopra i Sonetti e le Canzoni ; e 
di Bernardo Licinio sopra i Triónfi del 
Petrarca . Veneziit per Piero di Giovùn- 
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ni de* Qtterenghi Bergamasco a diU, VII, 
Giugno . in foglio . 11 Crescimbeni par- 
lando di questi Comentatori nella sua 
Storia della Volgar Poesia a c. 3o5. cosi 
scrive : Di esse adunque ( cioè delle varie 
fatiche sopra il Canzoniere ) cominciere- 
mo Ustoria dal Cemento che di tutto il 
Canzoniere , fuorché de’ Trionfi , fece 
Antonio di Tempo , Dottor Padovano , 
che fiorì nel secolo XIV , il qual Comen- 
to va impresso insieme con quello di 
Francesco Filelfo , principal Letterato 
del secolo XV. fatto dal primo fino al 
Sonetto: Fiamma dal ciel su le tue treccie 
piova ; e coll altro di Girolamo Squar- 
ciafico , che dal mentovato Sonetto sino 
al fine seguì ad esporre ; come tutto ciò 
si riconosce dall’ edizione di Vinegia del 
1494 . nella quale si truova anche la 
Sposizione de* 'Trionfi di Bernardo da 
Montalcino , detto lllicino , che prima 
del 1484 . fu stampata in Vinegia di per 
se : Comenti per vero quanto barbari 
nella locuzione , tanto curiosi per le stra- 
ne interpretazioni che vi si leggono . Le 
ristampe de’ medesimi , che noi abbiamo 
vedute , son quattro , tutte di Vinegia : 
la prima del i5o3.y la seconda del i5o8. 
ambedue' in foglio : la terza del iSig. 
in 4 . nella quale si dice V Opera essere 
stala corretta , ed alla sua primiera in- 
tegrità ed origine restituita: e la quarta 
“ del i522. Or circa (e mentovate edizioni 
avvertasi y che sebbene in quelle del i5o3. 
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. e dd iSaa. i Trionfi si aJfisTmano espo- 
sti, da M. Niòcotò. P Bramane , ovvero 
Riccio Marchigiano ; nondirrieno, dalle 
lettere poste loro ^avanti si riconosce es- 
ser lo stesso Comento detto di sc^ra dì 
^Bernafdo lUicino , ed il P e ranzone non 
avervi fatto altra fatica , che d’ ammen- 
■ > darlo e confrontarlo col testo , accre- 
scerlo di qualche notizia d’ Istorie , e 
Favole , e accompagnarlo colla tavola 
delle cose notabili. 

1494 1 Trionfi del Petrarca coi Conienti del- 
r micino y con figure assai rozze : seguono 
i Sonetti e le Canzoni col Comento pri- 
ma del Filelfo, e poi dello Squarciatìco . 
In fine è stampato così : Finisce gli So- 
i netti et Canzone di Misser Francesco 
Petrarcha coreti et castigati per il Basi- 
lico . Impressi in Milano per Antonio 
Z aroto Parmense nel MCCGGLXXXXIV. 
A dì primo di Augusto . In foglio . Si 
trova nella Libreria Ambroàana . 

1497 II Petrarca, col Comento del Filelfo e 
dello Squarciafico . In fine sono queste 
parole : Finisce i Sonetti di M. Fran- 
cesco Petrarca corretti e castigati ■ per 
me Jeronìmo Cei\tone Padovano , im- 
pressi in V eneùa per Bartolomeo de' Za- 
i ^ ni da Portese a dì 3 o. Agosto , regnante 
lo inclito e glorioso Principe Angustino 
, Barbadico . E nel fine de’ Trionfi esposti 
^ . da 'Bernardo lllicino : Finit Petrarcha 
nuper sunvna diligentia a revererulo pa- 
S .. tr^ Ordinis.. Minorum Magistro Gabriele 
Petrarca Voi, li. ig 
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Bruno , Veneto ^ Terrae Sanctae Mini- 
stro t emendatus . Iwpressum V enetìis per 
Bartholomaéum de 2 ucnis de Portesio art- 
no Domini 1497. die XI. Julii. in foglio. 
iSioo Opere di M. Ftancesco Petrarca nuo- 
vamente corrette per Niccolò Peranzone , 
altramenLe Biccio Marchigiano ; e Giro- 
lamo Squarciajico Alessandrino . In Ve- 
nezia per Bartolommeo de’ Zani da Por- 
Jese . i 5 oo. a di 28. d* Aprile, in foglio. 
l 5 oi Le cose Volgari di M. Francesco Pe- 
trarca . In fine si legge : Impresso in 
Vinegia nelle Case (T Aldo Romano nel- 
ì anno MDI, nel mese di Luglio , e tolto 
con somma diligenza dallo scritto di ma- 
no medesima del Poeta , avuto da M. 
Pietro Bembo Nobile V eneziano ; e da 
lui dove bisogna è stato riveduto e rac- 
conosciuto . in 8. Il Crescimbeni nella 
Storia .della Volgar Poesia a carte 3 og. 
dopo d’aver riferita una tal edizione» 
seguila a dire : Di cfuesta noi Hanno 1700. 
vedemmo un bellissimo esemplare in per- 
gamena appresso il Dottor Niccolò Frarv- 
cesco Lupi da Gravina dimorante allora 
in Roma ; ed osservammo , che nella 
carta v erano scritte le seguenti 
notizie : 

Librum" hunc , tanquam nobilissimum 
Palladium , - ab injimtis qmbus scatent 
vulgati Codices mendis ab ipso Petro 
Beii-bo eocpurgtUttm ego .Prajanus Boc- 
calinus furatus sum inter copiosissknoni 
Apsius^ Beu}bi librorum farraglitem^ 

i 
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Hutic vero nunc smtm esse asserir Ca* 
rohis Clusius A', "eco dono JD. AchilUs 
■Cromen Nissensis Sìiesii ' e.lc Italia redu- 
' cw Viennam XIII Kal Jul MDLXXXV. 

Ex legato autem nunc habet T). Pr, 
tif^helingii , qui a Car. Clusio acceperat, 

/ Joannes Laèt . 

Adolfo Vorstio moriens relìquìt D. J, 
de Laèt Vif Amìcìssìmus . 

Questo Libro donai all Illustriss. ed 
Eccellentiss. Sig. Conte il Sig.- mio Oj* 
servandiss. Gustavo Adamo Bamer 

• ^ Adolfo Vorstio Professore di 

Medicina > e Rettore Ma~ 

■ “ gnifico dell Università di 

• ■ ■ Leyden olii 27 . d Ottohrè ^ 

dell’anno i652. 

■ . * ■ . * 

* Prometto a Sua Signoria , sé non lo 
darò alla mia Regina , non lo averà 
nissuno . 

' • G.- A\ Bàrner. 

E nel fine di capattece del Bembo 
si leggeva : 

Petri B. de Sìnmlacro F. P. * 

\ 

i-N * u*. 'V 

• Sé come qui la fronte onesta e gravò 

' • Del sacro 'almo Poeta' . • " ' v 

' Che dun Laeuwt ^Ue etèrna palma^ 
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Cosi vedessi ancor lo spirto e talma; 
Stella chiara e lieta , 

Diresti, certo il del tutto non ' ave . 

' - . Il -aiiir* 

Ed altro . - * ' - 

k --.il»— 

Tu che. vieni a mirar V onesta e grave 
Sembianza del dh'in nostro Poeta 
Ferva , s’ in questa il tuo desio s’acqueta, 
guanto fu il veder lui dolce e soave . 


> ■. . 'i 


Da tutto ciò vedesi la stima che dagli 
■■ uomini ginJiriosi vieii fatta degli ottimi 
libri principalmente quando abbiano 
qualche distintivo; come era <|ueslo slam- 
' pato in perf^amena . Nella libreria di 
questo fioritissimo Seminario ho veduto 
’ un esemplare <lella stessa edizione in carta 
soda , ricco di margine , ed ornalo di 
miniature. 

l 5 o 3 Canzoniere e Trionfi coi soliti Coment! . 
In fine: Finisce il Petràrca.con tre Co- 
ment i , stampato in f^enezia per Alber- 
tino da Lissona f^ercellese . À. D.' iSoi, 
a di 26. de Settembrio . in . foglio ; Pù- 
stampa , al dir del Crescimbenij di quella 
del 1494. ' •' ‘ 

l 5 o Le Opere Volgari di M. Francesco 
Petrarca . In fine così: Impresso in Fano 
' ' Ctesaris perHieronirno Srncinonel MDIII, 
a di^^VlI. di Ldiglio\’ \n 8. In questa edi- 
«iVuie-iB notabile , eh’ essendosi voluto nu- 
merare i ‘Sonetti e le Canzoni con numeri 
nomàai, si è presa la Canzone j&. che 
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'incomincia; F'olgendo gii x>ccM al mio 
nor'o colore , per lo Sonetto 49. a cagio- 
ne <!’ esser ella di 14. versi ; e così la 
numerazione tanto de’ Sonetti , quanto 
delle Canzoni va male fin al fine. Di più 
si può osservare , non essersi otn messi i 
Sonetti scritti cnntra la Corte , o la Città 
di Roma , benché Fano fosse anche allo- 
ra , com' è al presente, città della Chie- 
sa . L’esemplare che è presso dì noi non 
ha alcuna lettera , o avviso a’ lettori . U 
Crescimbeni così riferisce quest’ edizione 
nella Storia della Vo!g. Poesia a car., 3 io. 

è poi r edizione faUa in Fano nel i 5 o 3 . 
da Girolamo Soncino, in 8. di carattere 
corsivo assai bello ; nella lettera ti lèt~ 
tori, della.^quale si dice essere , aneli ella 
tratta dall’ Originale tnedesinio scruto di 
mano del Petratva ; ed in questa è da 
osservarsi , che il principio del 'Trionfo 
della Morte non è secondo le altre edi- 
zioni ; Questa leggiadra e gloriosa Donna ; 
ma bene: Quanti già .nell’- età mittura , ed 
aera ; e vi corrono sette terzetti prttna , che 
s' entri nella -rima in erra , che attacca 
col secondo terzetto delle edizioni cor- 
renti : 'Tornasi con onor da quella guer- 
ra . Dicesi ancora in essa , essere stato 
deviato in qualclui ^cosa dalt ordine del- 
- r edizioni antecedenti , perchè si è.volulo 
seguitare in tutto , e. per tutto f ordine 
tremito dalC Autore nel suddetto Origina- 
le. si dà notizia,, che in un esem- 
plare, o codice antichissimo di M.- An- 
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> tomo Costanzio da Fano Poeta Laureato 
il principio del libro de' Trionfi è : La 
none cue seguì T orribil caso ; e final- 
mente v è da osservare , che il Capito- 
lo , il quale incomincia : Nel cor pien 
d' amarissima dolcezza , che suol trovarsi 
a parte nei fine del Canzoniere , in que- 
sta edizione si mette per primo Capitolo 
del 'J iionfo della Fama ^ e il primo delle 
altre ediùoni in essa sta per secondo , 
, il st rondo per terzo , e il terzo per 
' quarto : e in fine dell’ Opera , vi sono 

^ a^p,iunte due i anzonì , t una che inco- 

mmcui : Quel <‘b’ Ita nostra natura in sè 
più degno, e l’ altra-. Nuova bellezza ia 
abito gentile . Ala quanto al sitddetto 
Capitilo messo per primo del Trionfo 
della Fuma , dee vedersi ciò che scrive 
■ ylldo in una lettera in Jìne del Petrarca 
, rùitampato da lui C anno'xh^i. ove efii 
pone tal Capitolo fuori del Canzoniere , 
.t e in fine delt Opera; affermando, che 
quello fu disapprovato dalli Autore ; e 
però il Ben-ho f^liel.fece tralasciare afi 
f. faìto nella sua prima edizione . Ribatte 
' poi nella medesima lettera gapfiardamen- 
.\> -,i.te le ragioni di quelli , che V avevano 
» .^stampato , e posto per primo del Trionfo 
>■,1,'^ della Fama, cerne si ■i cede fatto nella 
suddetta .edizione di Fano ; e secata- 
3;, , mente perchè in esso si leggono molti 
e cose, che sono inserite anche 
primo e nel secondo delle edizioni 
' ordinarie; e risponde anche al parere 
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j ’ ■d'altri cho stimavano , cita si dovesse tor 
via il primo ordinario , e rigettarlo affala 
to , e in, luogo di esso porvi questo , e 
poi seguitare col secondò e col terzo ; e 
Jinalmente scuopre il parer suo , il ' quale 
si è y che Volendo il Petrarca scriver della 
Fama , e Jar menzione degli uomini fa~ 
.mesi , divise la ' materia ' in due parti . 
Nella prima scrisse di quelli , che per 
anni erano sediti in fama ; e nella se- 
conda de’ famosi per lettere . La prima 
V inchiuse nél Capitolo : Nel cor eo. e la 
seconda nel Capitolo ultimo : ma poi veg- 
gendo , che il primo Capitolo per la mol- 
titudine de* nomi riusciva poco vago , lo 
mutò e divise in due ; nel primo de* quali 
nominò i Romani , e nel secondo i Gre- 
ci ed edcri ;< e così rigettò affatto il detto 
' Capitolo : Nel cor, ec. che nella prima 
orditura dell’ Opera egli aveva posto per 
primo . . . - 

i5o4 Le Cose Volgari di M. Francesoo Pe- 
trarca . lu fine si , legge : Impresso in 
. Firenze a petizione di Filippo di Giunta 
cartolaio , nell’ armo Mille DUI. a di X. 
di Marzo ^ ' e nuovamente -riveduto . Deo 
, gratias . in 8. Questa è la prima delie 
Edizioni Fiorentine del Petrarca ; e un 
tal FR. ALPH. FLOR. assistette alla cor- 
rezione di essa; il che pur fece in altre 
susseguenti . Vien premessa una lettera 
' a’ lettori- in cui si parla del Poeta ritor- 
' - nato in patria , alludendosi forse a questa 
' prima edizion- Fiorentina; e delie piaghe 
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fattegli in altré edizioni procurate da im- 
periti dell’ idioma , sanale ec, 
lSo7 H Petrarca coi Lamenti del Filelfo , e 
del da Tempo sopra i Sonetti e le Can- 
zoni , e del Pera mone sopra i Trionfi . 
In fine lecgesi così : Fenisce il Petrarca 
con Lì e conienti stampado in M-ilan per 
Jeanne angelo Soinzenzeler anno domi- 
ni iSoy. 20. Angusti, in foglio. 
i5o7 11 Petrarca in V enezia presio Aldo , 
in 8. Edizione lodata da Celso Cittadini 
nelle Origini della volgar Toscana favella 
a carte 32. (e i6o. dell’ edizione ultima 
di Roma ) la qual però non trovandosi 
riferita da vcrun altro, pensano alcuni 
ebe possa essere in quel luogo del Citta- 
dioi fallo di stampa , e che in vece di 
1607. legger si debba i5oi. nel qual an- 
no Aldo fece la sua prima edizione . Ad 
altri nondimeno potrebbe parere assai 
verisimile , essersi falla da Aldo una tale 
edizione, riOettendo che ne fece sicura- 
' mente una del i5i4. e che poi ne fu 
fatta un’altra da* suoi eredi del i52i., 
onde sarebbe troppo lungo lo spazio ebe 
corre dal i5oi. al i5i4. massimamente 
. in tempi, ne* quali tanto fioriva lo studio 
di questo Poeta , ed essendo l’ edizione 
prima d’Aldo molto piu corretta di quan- 
te la precedettero , .e perciò , ed anche 
per la piccola forma , ad uso degli stu- 
diosi accomodatissima . Laddove ammel- 
lejudosi la suddetta del 1607. ne risulta 
che di .7. iu 7. auui uscisse da! torebj 
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• Aklini il CaDzoniei'e in forma ’à comoda ; 
finché poi, moltiplicandosi da pei" tutto 
le slampe del medesimo'; convenne lasciar 
passare spazio maggiore, cioè dal' 1621. 
al i 533 . e da un tal anno al 1546. ne* qua- 
‘ li comparvero le «posteriori Aldine edi- 
zioni . i 

]yei Catalogo della Libreria Oendorfìana 
( la quale ultimamente fu per prezzo di 
molte migliaja di fiorini trasferita in quel- 
la del regnaste Imperadore Carlo VI. ) 
a c. 224. n. 2947. e notata la seguente 
edizione del Canzoniere : 
j Sonetti, Canzoni , e Trionfi di Mess, 
' Fr. Petrarca, j4pud Aldum^ sanz date; 
imprimé sur velin. in 8. 

-i 5 o 8 Opere del preclarissimo Poet^ Messer 
Francesco Petrarca con li Contenti sopra 

• i Trionfi , Sonetti e Canzoni / istot iate , 
. e novamente corrette per Messer Nicolò 

Peranzone ; con molte acute ed eccel- 
• ■ Aenti addizioni. In Fenezia per B arto- 

- . . lomeo de’ Zani da Fortese ad XV, Fe~ 
hraro . in foglio . Questa , al dire del 
•j Crescimbeni loc. cit: è una ristampa di 
quella del 1494. Il Tommasini cos\ rife* 
' risce una tale edizione nel suo Petr. Red. 
pag. 36 . Idiomate autem Etrusco per va- 
ria saecula non modo vitam Poetae po- 
steri . tradiderùnt , sed varia quoque ejus 
Poemata prò virili enodarunt. ArUonius 
Tempus Judex Patavinus , praeter Poe- 

• tae vitam, in gmtiam Alberti Scaligeri 
Commentaria in Poemata conscripsit , In- 
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^ vietissimo Federico Marchioni Mdntuae 
dicata , Franciscus ; quoque P/iUetphus 
Orator insiqnis Invictissimo Principi Phi~ 
lippo Maria» Angìo Duci Mediolanensi 
>■ . in cxplicando Poeta ingenium probavit y 
non tanien sine censurae aprimonia . Tri- 
umphos a se iHastratos Borsio Estensi 
Duci sacravit Bernnrdus Uicinius , Me- 
dicinae ac P iùlo\opìùae Doctor . Qiiam 
meluti expositionum trigam vulgavit Ni- 
co/aus Peranzowis , alias Riccius-Mar- 
, chesianus y.ex Typographia Bartholoniàei 
de Zamaria de Portese Venetiis .i 5 o 3 . 
N. y. Fehruarii ; folio : et Gregorii de 
Gregoriis eodem loco , et anno , die XX. 
Novembris; in 4. 

l 5 o 8 Petrarca con Conienti di Fr. Filolfo-, 
Antonio da Tempo y e Nicolò Peranzonoì. 
In fine così leggesi t Lnfìressum K enetiis 
per Gregorium de Gregoriis .sumptibus 
egregii viri domini Bernardini de Tidi- 
no . Almo Domini^ M D t'olii, die- XX. 
Novembris in 4. E di molto brutto ca- 
. • . ratiere . ' . 

,i 5 o 8 I Trionfi. In, Firenze ad instanzia 

di Piero Pacini . in 4* ; 
i 5 i 0 De Rime colla giunta di due Canzoni 
( ebet sono nella pag. 49. Voi. I. ) trovate 
in un antico libro , e poste dopo i Trionfi. 

. Firenze per Filippo di Giunta . in, 8. 

Le Opere Volgari' di M. Francesco 
- Petrarca , cioè Sonetti e CUinzoni in laude 
di M. Laura, l’.i fine; Finisce U Sonet- 
ti , Ctpizone e Trionfi di M. Francesco 
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Petrarca', hi Venezia per Tr>zaro 'Sour‘ 
■' ' €Ìo : nei M D XI. del rneie di T^ovembrio. 

■ in 12. - .. 

x5i2 in quest’anno fu fatta in Milano una 
ristampa dell’ edirn ne ptir Milanese del 
i 5 o 7 dallo stesso Oiananpeìo Scinzenze- 
‘ ‘ ler arino Domini M GC( CC XII. a di 8. 
del mese di Marzo. 

1512 Coi soliti Cementi dei Licinio , FU elfo , 

' del Tempo e Squarciafco . fogl. Milano 

Senza ’l nome dello stampatore ' 

1 5 1 3 Bime di M, Francesco J‘etrarca coi Co~ 
menti di Bernardo llicinio . iti 4. Venèzia 

/ cr Bernardino Stagnino . ' 

Trionfi del Petrarca colla loro ottima 
Sposizione. 4. V eneiia , ex Catal. Bibliotb. 
Hcinsil P. 2. pag. 184. ^ 

lSi 4 II P etr arcua . In fine del Cantoniere, 
avanti la favola ,si legge : Impresso in 
Vinegia nelle case d’ftldo Bonumo nel- 
I anno MD'XIIJI. del mese di Agosto. 
' in 8. Dopo la tavola v’è una lettera d’Al- 
do a’ lettori : indi alcune Rime del Poeta , 
e d’altri coetanei di lui . Indiris^za Aldo 
•quest’ edizione a Desiderio ('ditio con 
una sua lettera, in cui dà giudicio del- 
rOpere Toscane dell’ Autore , c« me pure 
delle Latine . l'>’ella lettera a’ lettori rende 
ragione , perchè col parei"e del Bembo 
avesse nella sua prima edizione rimosso 
quel Capitolo del Trionfo della Fama che 
piincipia r AV/ cor pien d'amarissima 
doli ezza ì~S ‘hx\ lodata da Cebo Cittadini 
nelle Origini della volgar Toscana & velia 
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a c. 32. ( e iGo. dell' uìtìma edizione 
Homana ) ecl auliposta a tulle l’altre da 
Ludovico Casielvelro , per tesliraouio di 
chi lece la lelleia al lettore itinan/i all© 
Rime di esso Petrarca esposte dal.C<»stel- 
velro suddetto ; ed aiu lie dal Muzio fu. 
stimata la migliore, c la più corretta di 
tutte le fiuo al suo tempo pubblicate; 
come attesta il Meuagio nelle Mescolane 
ze a carte 21 . e 23. della l. edizione ; 
dove parlando di questa così scrive : Ad- 
^ , dico , più luoghi esclamativi del 

Petrarca dove nell edizione d’ Aldo Ala- 
nuzio dell’anno i5j4. stampala conforme 
il Bembo (^il quale aveva l’Originale del 
Petrarca , e puntò le Rime di esso ) e 
stimata dal Casteloelro , e dal Muzio per 
. la più corretf^a di tutte le precedenti , la 
nota dell ammirativa non si trova . ed 
il Crescimbeni a c. 3 io. della Star, del- 
la V. P. 

i5i5. Canzoniere e Trionfi di Alesser Fran- 
cesco Petrarca. In line de’ quali così è 
stampato ; Impresso in Florentia per Fi- 
.• lippa di Giunta^ nel AI D XV. di Apri- 
... le , Leone ^decimo f’ontijice , in 8. In- 
nanzi al Canzoniere v’ è- una lettera al 
lettore con questa iscrizione a lettere 
% majuscole (così in quella del i5o4. da 

me veduta); FRA'M. ALPH. LECTORl 
SALUTEM . App.trisce ch'ella è fatta da 
chi corresse il libro, -e che anclie lo cor- 
resse altra volta , Egli loda questa sua 
edizioue, e l’autepoue ad ogni allnt; in 


DEf. PETHARCÀ. 3 of' 

' guisa però die parla con tutta lode del- 
r edizioni d’Aldo; le quali nondimeno 
dice-di non voler censurare , 
cosa temile ''ad impugnare un defunto , 
inabile ed a premio ed a soccotìibvnza . 
Qr.esta lettera è in istile Fidenziano . Ap- 
presso v’ è un Distico con questo titolo : 

LECTOR, EJUSDEM. 

Ter modo clialcofp’ophis datus est Pe>- 
trarcha fìguris -, 

Ne pereant putrii dulcia metra soli . 

* 

E la terza Edizion Fio^entina^ del Pe- 
trarca Intero . 

l 5 i 5 Col Cemento del Licinio sopra i Trion- 
fi , del Filelfo , Tempo , e Sqimrciafico 
sopra il Canzoniere , colta correzione del 
Peranzone . in fòglio. In fine: Stampadi 
in Venezia per Angustino de' Zani da 
Portese , a di 20. Marzo . 
j^ 5 -i 5 11 Petrarca. In fine si Impresso 

in Vihegia nelle case d'Alessandro Pa- 
ganino , del mese di Aprile dell anno 
' M D XV. in 32 , Presso il Chiariss. Sig. 

Apostolo Zeno si vede una copia di que- 
’ sto libretto impressa in pergamena i* 
l 5 ig II Petrarra in 82. Bologna, en Arge- 
lati Catalogo 1712. . ’ 

l 5 ig Ristampa dell’ cdivif'ne con varj Comenfci 
del- 1494. mentovata già dal Cresoimbeni ; 
ì quali si dicono in questa , non ' senza 
grandissima evigdanzia , e somma dili- 
genzia corretti , ed ' in la loro primiera 
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integrità , ed orìgine restituiti , noviter 
in lit.era cursiva studiosissimamente im- 
pressi . E nel fine : Per Gregorio de’ Gre*- 
gorii , in onezia del mese di Mag ^ , 
regnante t inclito Principe Leonardo Lau~ 
vedano, in 4- Dietro al frontispizio de* 
Trionfi leggonsi due Sonetti di Pre Mar- 
silio Umbro Forsempronese, l’uno a Pietro 
Bembo, Segretario di P. Leone X. e l’al- 
tro a M. Marino Zorzi , dottore . Segue 
la dedicatoria dello stesso al Magnifico 
Lodovico Barbarigo , dove mostra d’aver 
esso Pre Marsilio atteso alla correzione 
del libro . In fine de' medesimi Trionfi si 
‘ legge cosi’: I Trionfi moralissimi del Pe- 
trarca con ogni diligenzia transunti dal- 
V Esempio di quel che scritto di mano 
propria del Poeta j>er tuti-o s'afferma , 
con gli ottimi, ed eruditissimi Comentarj 
delC unico ed eccellentissimo interprete 
' Messer Bernardo llUcinio in € antiquaria 
■ loro dignità ridotti , felicemente finiscono , 
in P^inegia impressi nell’^anno MDXIX. 
nel mése di Giugno per Alesser Bernar- 
dino Stagnino , regnante il S. Principe 
Leonardo Loredano . in 4 . Tanto il Can- 
zoniere-stampato dal Gregei) , quanto i 
■' Trionfi dallo Stagnino, sono in. carattere 
' . corsive assai minuto. > 
iSzi lì. Petearca . Prima di tutto v* è una 
lettera 'a* lettori :• dopo il Canzoniere v’ è 
' ' la stessa lettera d’Aldo, e la stessa giunta 

di Rime eh* è nell’ Aldina del ifii-f. indi 
"•la tavola, in fine <li cui si legge 
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' SO in P^inegia nelle case d'Aldo Roma- 
no , e d’ Andrea Asolano suo suocero 
nelt anno M.DX.XI, del mese di Giulio , 
Vien riputala eguale in boutà a quella 
del i5i 4. dal Crescimbeui a c. 3 io. della 
St. della V. P. Vedi a c. 407. 

1521 Canzoniere , e Trionfi di M. Francesco 
Petrarca , istoriato e diligentemente cor- 
retto . In line; Impresso in Venezia per 
Nicolò Zoppino , e Vincenzio compagno; 
iSar.' a dì II li. di Decemhrio . in 8. 

i 5 e 2 11 Petrarca con dot Comenti sopra li 
Sonetti e Canzone : il . primo dell’ inge- 
gnosissimo Francesco Filelfo: t altro 
del sapientissimo Messer Antonio da 
Tempo , notamente addito : ac etiam con 
lo Contento dell esimio M. Nicolò Peraz- 
zone , ovvero Riccio Marchesiano , sopra 
i Triumfi . In fine : Impressum V enetiis 
per Dominum Bernardinum Stagninum , 
alias de Ferrariis de Tridino Montisfer- 
^ rati . An. Domini MDXXII. die XXVUl. 

Marta . Regnante il Serenissimo Principe 
• Messer Antonio Grimano. in 4. riatam- 
pa , al dir del Crescimbeni / di quella 
del 1494. ' ' 

1522 -Edizione con questo semfdice titolo : Il 
Petrarca , attorniato d’ una per que’tem- 
pi non affatto rozza cornice d’arcbilettu- 

■ . ra } con figure avanti a' Trionfi^ In finOv 
del penultimo qniuternetto si legge : Im- 
presso in Fiorenza per li eredi ^Filippo 
di Giunta tanno M D XXII. del mese 
di Luglio. -L’ulùiQo quinteractto scgna> 
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to A contiene certe Poesie del Petrarca, 
. che si ..dicono da lui rifiutate , e alcune 
d’ altri poeti contemporanei . E stampato 
così se|>a ratamente per pigliarlo, e lasciar- 
lo a ^neplacito , senta detrimento del- 
r edizione , come afferma Bernardo di 
Giunta stesso , che la procurò . 

Nella descritta edizione ìncontransi due 
lettere di Bernai'do di Giunta ; V una iu 
principio , con cui dedica il libro al <suo 
111. S. Don Michele da Stive Orat. del 
Ite di Porcog. al. S. Pont, l’altra infi- 
ne a’ lettori , in cui prnova , non doversi 
rigettare que’ due Capitoli che in molte 
edizioni si truovano premessi a’ Trionfi 
. . della Morte , e della Fama ; in molte al- 
tre ^levati come superflui, o come non 
figliuoli d’uno stesso padre: dice d’aver 
restituito- al luogo suo un Capitolo del 
Trionfo d’ Amore malamente collocato 


nell’ edizione di Fano : si stupisce come 
per lo piò venga ommessa al suo luogo 
quella Canzonetta , o Ballata , eh’ incomin- 
cia : Donna mi viene spesso nella niente . 
Sono queste le sue stesse parole : Non so 
■ io perché trascurataggine lasciata indie- 
. tro dagli altri , trovandosi in su tutti i 
Bucati * testi ^ e non essendo punto di 


* In fatti si traova anche nel Codice impareggiabila 
del Padre Zeno, collocata a suo luogo . Si è posta da noi 
nella Ciunta a c. .I48. per non alterar la numerazione del-^ 
l’ediziona dei Candii da noi seguitata. 
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- Stile deferente dal suo . Afferma d’essere 
sialo egli U primo a dar il uome a certe 
) . Canzoni brevi di Ballate c Madriali ; 
e d'aver dato un miglior fine a' Sonetti, 
e molto più convenevole di quello che 
, v’ era prima , trovato in ottimo ed anti- 
co Petrarca . In somma questa lettera 
merita per ogni capo d’ esser letta . 
i523 II Petrarca impresso in f^enezia nelle 
Caie di Gregorio de Gregoriis , del mese 
di Marzo, hi -I 2 . 

iSaG In I^enezia per Gregorio de‘ Gregorìi 
nel mese di Gennajo . in 8 . £ una ri- 
stanma delle Aldine edizioni . ' 
iSzfl II Petrarca con I esposizione àt Alessan- 
dro ellutello , e con molte altre utilis- 
sime cose in diversi luoghi di quella mio- 
'vamente da lui aggiunte. In fine del li-' 
bix) : Qui Jiniscono le volgari Opere del 
Petrarca , cioè i Sonetti , le Canzoni , e i 
». 'Irionji , stampate in J^inegia per, Maestro 
< • s Bernardino de’ Iridali Veneziano , del 
mese dì Febraro , /' anno . del Signore 
Mille cinquecento ventiotto . in 4 . Al fo- 
glio A A i i i i è stampato il privilegio di 
Clemente VII. concesso al Vellutello a 
di i3. Febbrajo i5z4. ( benché sieno in 
questa edizione i Sonetti contro Roma ) 
e sono accennati quei del Senato Vene- 
ziano in data degli 8 . d’ Agosto i525. e 
di Francesco li. Sforza Duca di Milano 
de’ 20 . Dicembre i523. da’ quali privilegi 
si raccoglie, non esser , questa la prima 
edizione del Vellutello • ma essersene fatta 
Petrarca Voi, II. 20 
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una in quegli anni; la qual cosa ancora • 
più manifestamente apparisce dalla lette- 
ra , o proemio del Vellutello, in quella 
del i538. come si vedrà* a suo luogo. 
i 532 L’edizione suddetta ristampata in 8. dal 
medesimo Vidali nel mese di Novembre. 
i 532 11 Petrarca col Contento di M. Seba- 
stiano Fausto da Longiano , con rima- 
rio , ed epiteti in ordine iT alfabeto . 'no- 
vamente stampato. In fine: Stampato in 
Vincgia a S. Moisè ; al segno dell'An- 
gelo Rafaele , per Francesco (T Alessan- 
dro hiondiniy e Mafjleo Pasini compagni . 
Negli anni del nostro Signore MI) XXXI b. 
in 8. Questa sicuramente non è una ri- 
stampa , come afferma il Crescimbeni a 
c. 3o6. della Storia della Volg. Poesia ; 
ma la prima , e 1’ unica edizione del Pe- 
trarca romeutato dal Fausto. 11 quale nella 
disposizione del Canzoniere non ha ser- 
bato l’ordine degli altri , avendo separati 
i Sonetti dalle Canzoni , e divise ^nto 

a ueste 4 come quelli, in Vita, c in Morte 
i M. Laura . ' 

l533 II Petrarca colla Sposizione di M. Gio- 
vanni Andrea Gesualdo . in Vinegia per 
Giovanni Antonio de' Nicolini , e fratelli 
da Sabbio , nel mese di iMglio . in 4. 
Questa è la prima edizione del Gesualdo. 
È dedicata all’ Illustrissima Signora D. Ma- 
ria 'di CardOna , Marchesana della Palude. 
Sono in essa gl’ interi privilegi di Clemen- 
te VII. S. P. e‘‘di Andrea Grilli, Doge 
di Venezia. In que»ta edizione, come 
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, pine in quella collo stesso Gesualdo del 
1041.0 una lettera critica di Giovambat- 
tista Bocchini , in cui si parla con non 
poco discredito del Comento di Fausto 
da Longiauo sopra il Canzoniere . Il Tom- 
masini nel suo Petr, Red. afierma , tenete 
il Gesualdo il primo luogo fra i Comen- 
latori del Petrarca . Mese, del Menag. f . 
eiliz. c. ig. 'Vedi a c. 

i 533 Col Comento di M. Silvano da f^ena- 
fro , dove sono da quattrocento luoghi 
dichiarati diversamente dagli altri Sposi- 
tori , nel libro col vero segno notati . Nel 
fine poi così : Stampato nella inclita città 
di Napoli per Antonio Jovino , e Mat- 
tio Corner , citlo.dini Neapolitani , nel 
M. D XXXI li. nel Mese di Mario : Re- 
gnante Carolo Augusto Quinto Impera- 
tore . in 4. Il Comento di costui , al dire 
^ del Crescimbeni, è quanto barbaro nella 
locuzione , tanto curioso per le strane 
interpetrazioni , che vi si leggono ; cioè 
in tutto simile a quei de’ più antichi . 
Vedi le Mese, del Menagio della I. ediz. 
a c. 87. 

i 533 II Petrarca . M D XXXITl. Segue una 
Pi'cfazione con tal iscrizione : Paolo Ma- 
nuzio all' RccellentisSf ed Illustriss. Sig. 
il Signor Don Giovanni Bonifacio Mar- 
^ chesc d’Oria. Dopo il Canzoniere v’ è la 
solita giunta e la tavola : in ultimo una 
lettera a’ lettori con varj precetti di gra- 
, ^ matica , e d' ortografia Italiana , e varie 

annotazioni sopra le Bime del Petrarca, 
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già promesse da Aldo suo padre . Chiù- 
desi il volume con queste parole : Im- 
presso in inedia nelle Ca.\c degli eredi 
di Aldo Romano , e d’ Andrea Asolano , 
nell anno M D XX XI li. del mese di 
Giugno. Edizione oltima . 
l535 11 Petrarca . Venezia per Vcttor Ra- 
vano . ili 8. ^ 

Sonetti e Canzoni di M. Francesco Pe- 
trarca. in Venezia per Niccolò d’ Aristo- 
tile , detto Zoppino, iu iz. In tìue di 
questo libro si legge un Centone di 
versi del Petrarca sopra la S. Casa di 
' Loreto , composto da Bellisario da Cin- 
goli . Crescimheni nella St. a c. Sii.Vedi 
l’ediz. del i55i. di Lione. 
l538 Coir Esposizione del Vellatello , e con 
più utili cose in diversi luoghi di quella 
novìssimamente da lui aggiunte . In line 
così : In Venezia per Bartolomeo Zan- 
netti , Casterzugcnse , ad istanza di M. 
Alessandro V ellutello , e di M. Giovan- 
ni Giolito da 'Ir ino. in 4. 

11 carattere di questo libro è alquanto 
' singolare, e stravagante. Nel frontispizio 
si vede l’ effigie del Petrarca in un ovato 
intagliata in legno . Dedica il Vellutello 
questa sua lY. edizione con uu Proemio 


t I 

* 11 Centcne del Sanazzaro tessuto di versi del Petrarca 
più antico mentre fa pubblicato la prima volta in Roma 
del iSio. in 4* e comincia t X<’nùna ma fiamma altre le belle 
bella . Rim. P. J. 
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^ come lo chiama ) al Nohilissìmo Mes- 
cer Jacopo del Magnifico Messer Augu- 
^tino d’ Oria ; nel qual dice: Già per due 
altre volte , oltre, alla prima , eh’ essa 
Esposizione è stata impressa , mi sono 
sforzato , quanto ’l debile mio ingegno 
s' è possuto estendere , a quella pur molte 
utili e dilettevoli cose aggiungere ; al- 
tre , come non molto necessarie , rirnove- 
re ; ed altre meglio e più chiaramente 
esprimere talmente , eli ora leggendo e 
l’ una e /’ ah ra Esposizione ^ quantunque 


in sentenzia una medesima cosa sia , leg- 
giermente ( s’ io non m' inganno ) sarà 
quest’ ultima tenuta e d’ eleganzia , gra- 
vità, e grazia avanzar di gran via la 
prima . E d’avvertire c he il Yellutello di- 
vise il Canyeniere in 3. parli . INella pri- 
ma pose tulli que’ conipouiincmli cl)e ve- 
ramente appartengono a [.aura viva: nella 
seconda quei che o aj^ertainente o al- 
lusivamente spettano alia morte di essa : 
nella terza lutti quei che in diversi tem- 
pi , e d’altri soggetti, e a più terze per- 
sone dal Petrarca furono scritti . 

539 11 Petrarca con le Osservazioni di M. 
Francesco Alunno . M_D XXXIX. In fi- 
ne : Stampato in V t riezia per F i ancesco 
Marco lini da Forbì , appresso la Chiesa 
della Trinità, del- mese di- Dicembre , 
in 8. Le Osservazioni suddette, che altro 
non sono che un Indice delle parole nsa- 
‘ te dal''Poeta , hanno quest’ altro fronte 
spizio : Le Osservazioni di M, Fraricescà 
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Alunno da Ferrara soprd il Petrarca . 
le quali alle volte j)cr accidente separate 
dal testo sono state cagione eh’ alcuni le 
credessero stampale la prima volta sen^a 
di esso . In fine è il nome del suddetto 
stampatore l’anno stesso, U. mese d’ Ot- 
tobre . in 8. 

1540 II Petrarca . in T^enezia per Vincenzio 
Valgrisi . in 8 . edizione anteposta ad ogni 
altra dal Cliiar. Muratori nella Prefazione 
al suo Petrarca pag. xvi. con queste pa- 
role : Ecco le 7 'cre e le già note Rime 

• del Petrarca , ristampate per lo pii\ se- 
condo I assai prezzata edizione di V e- 
nezia del Valgrisi dei 1 540. e colla stessa 
ortograjia d’ allora ^ non avendo io cre- 
duto di doverla mutare . Vedi il tom. Vili, 
del Giornale de’ Letterati d’ Italia a c. i 83 . 

1 540 11 Petrarca . in Lione per Giovanni de 
Toiitnes . in iG. V. a c. 416. 

1840 Col Gesualdo . la prima volta , come 
dice il Ruscelli a c. G2. de’ suoi 3 . Discorsi 
contea il Dolce. Ma 1 ’ edizione del 1 533 . 
di sopra riferita fa vedere lo sbaglio pre- 
so dal Ruscelli . Vedi a c. 412. 

i 54 t (!oI1’ esposizione dello stesso . Stampato 
in Vinegia per Giovanni Antonio de’ Ni- 
colini , e fratelli da Subbio . in 4 - Vedi 
r edizione del ? 533 . collo stesso Gesualdo. 

1541 Col Vellutello . in Vinegia per Giovan- 
ni Antonio de’ Nicolini da Sabbio . di 

' Gennajo. in Q. E una ristampa di quella 
del 1 538 . 
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i 54 ^ Colt esposizione di Bernardino Daniello 
da Lucca . In P^inegia per Giovanni An- 
tonio de’ Nicol ini da Sabbio . i» 4. Ve- 
dendosi Tanno stesso stampato tre volte 
il Petrarca , benché con varia spiegazio- 
ne , dal medesimo stampatore , bisogna 
credere che non vi fosse il miglior libro 
da spacciare . 11 Menagio nelle Mescolan- 
ze a c. 19. dell’ ed. I. parlando del Da- ' 
niello cosi dice; Commendato aneli egli'' 
per buono Spositora di quel 'vostro gen- 
tilissimo Poeta ( scrive agli Accademici 
della Crusca ) le di cui sposizioni vengono 
attribuite a Messer Trifone ( Gabrielli ) , 
intendentissimo del Petrarca , e delle quali 
. rendette l’Abate Ghilini tale testimonian- 
za'. » Merita parimente una gran lode 
» il suo maravigli oso Comenlo sopra il 
» Petrarca : in cui s’ è acquistato nome 
» di unico e facilissimo Espositore : lacian- 
dosi addietro quanti a simile impresa 
» si sono accinti . » 

1541 il Petrarca con V Esposizione di Ales- 
saìfdro Veìlutello , e con più utili cose 
in diversi luoghi di quella novìssimamente 
da lui aggiunte . In Pinegia al segno 
di Erasmo . e in fine : In V^inegìa per / 
Corniti da Trino di Monferrato a instan- 
zia di Kieenzo Vaugris , e Zuane de’ ( 

Francesii , compagni , nell’ anno del Si- 
gnore M D XXXXI. in 8 .' 

104^ Il Petrarca stampato in Venezia per 
Agostino Bindone . in 8. 
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1548 11 Petrarca . per Bernardin Bindorti 
Milanese . in 8. regnando F Inclito e Se- 
' renissimo Duce del Senato > eneziano 
Pietro Landò . -, 

1844 Col VelliUelIo^; c co//e figure a Trionf. 
Li Venezia appresso Gabriel Giolito 
de' Ferrari, in 4. 

i 54 o Ristampa (Idia suddetta* e con pià cose 
utili in 'varj luoghi aggiunte . In Venezia 
presso il Giolito . Attesta il Ruscelli a 
c. 70. de’ 3 . Discorsi , essersi molte volte 
stampato dal Giolito il Petrarca del Yel- 
lulello , corretto dal Dolce . 

1 545 11 Petrarca . in Lione per Gioimn di 
Tournes . in iG, Nel principio v’ è una 
, lettera del Tournes a INI. IMuzio Sceva * 
in cui racconta come fosse trovato il se- 
polcro di M. Laura in Avignone . Nel 
Catalogo della Bibliot. Ocndorliana si dice 
del che da alcuni è stimalo er- 

rore . 

1845 Sottetti, Canzoni e Trionfi di M. Fran- 
cesco Petrarca con la sua vita , e quella 
di Mad. Laura , In V enezda , al "segno 
della Speranza, in 8. picciolo, -o in 16. 
grande . 

1 545 II Petrarca col Comento del Vellutello . 
Iti V enezia , appresso Gabriel Giolito 
' de' Ferrari, in 4.. ' 

154G Di nuovo riveduto c corretto , aggiuntevi 
buonissinie dichiarazioni dei luoghi dimoi- 
li , di Francesco Satuovino , accomodate 
, allo stile , ed alla lingua . In Vinegia 
appresso gli eredi di Pietro Piavano , e 
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tH>mpogni . NeW anno del Signore 1646. 
nel mese di Agosto . iivS. 

1646 PETRAHCA . IN VENEZIA . M D XLVI. 
colle parole di qua e di là dall’ àncora , 
attorniata' d’ un festonciuo , ALDI-FILII . 
V’ è la solita giunta e l’indice: non è 
premessa o posposta alcuna lettera o 

. ■ ' avviso a’ lettori . Nel fine si legge a lette- 
re majuscole : Nelle Case de’ figliuoli 
d Aldo , in enezia . iu 8. Edizione assai 
leggiadra , e di cui così parla il Ruscelli 
a c. 62. de’ suoi 3 . Discorsi contra il 1 
Dolce : Neggasi quel d’Aldo stampato 
del 46. che forse meglio ( cosi ) il ogni 
- altro , e coire tto , per quanto intendo , 
secondo un esemplare del B.everend, e ' 
dottissimo Monsignor Horiorato FasOÌtel- 
' lo , il quale ancor esso ha preveduta in 
spirito profetico la futura correzion castra. 
Accenna quel verso del Trionfo della 
Divinità che comincia : Beati spirti ^ c 
prima leggevasi : Beati i spirti', il quale 
pretese il Dolce d’aver prima di tutti 
corretto, nella seguente del 1548. 

j 547 Col Veli u tei lo . In Finegia per Comin 
da Trino di Monferrato. In 8. 

1647 Celso Cittadini nelle Origim della To- 
scana favella a c. 82 ( dell’ ultima ediz. 
a c. 160 ) afferma ^ essersi fatta in que- 
st* anno un’ ottima stampa delle Rime del 
Petrarca dal Giolito, con queste' parole : 

E particolarmente in quello del Giolito 
'Stampato f anno 1 647 In Venezia , che 

• è senza fallo il migliore ché io abbia mai 
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veduto , eziandio non no traendo fuota 
quel et Aldo del iSoy c del i5i4 èsti^ 

• moto da alcuni ottimo . Ecco il titolo di 
» questa bellisslmft edizione» cb’ è la prima 

col -solo lesto fallaue dal Giolito : Il Pe- 
trarca corretto da M. Lodovico Dolce ^ 
ed alla sua integrità ridotto . In T^ine- 
' giti ajjgresso Gabriel Giolito de’ Ferrarii. 
M.D,XhVlI. in 12. 

1047 II Petrarca. In Lione per Giovanni de 
.Tournes. In 16. 

1548 Corretto da M. Lodovico Dolce. In 

' Ville già appresso Gabriel Giolito de' Fer- 
, rarii. In 12. Questa è Tedizione in cui, 

come dice il sopraccitato Ruscelli , pre- 
tese il Dolce d’aver egli emendalo la pri- 
ma volta r accennato - verso nel Trionfo 
< delia Diviniti. 

1548 Con brevi dichiarazioni ^ ed annotazioni 
V ‘ di Antonio Briicioli, In Venezia per A- 

Icssandro Brucioli, ed i fratelli. In 8. 

1548 La stessa edizione.- In ^Venezia. In 8 
. senza nome di stampatore. 

*^49 I*^ Rimo del Petrarca tanto più corret- 
te , guanto più ultime di tutte stampate : 
> con alcune annotazioni intorno la corre- 
\ 'Zione d’ alcuni luoghi^ loro già corrotti. 

• •• In Vinegia nella bottega A Erasmo di 

'Vincenzo Valgrisi. lu 16. In questa stam- 
pa sono alcune brevi, ma utilissime cor- 
rezioni di diversi luoghi del Poeta per 
. opera d’ Apollonio Campano. 

1 549 'il Petrarca colla tavolagli fine semplice- 
■ mente. In Vinegia appresso Gabriel Gio- 
lito de’ Ferrara. In la. 
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1549 1 Sonetti , le Canzoni , etl i Capitoli di 
M. Francesco Petrarca. In Venezia per 
Pietro da Sabbio , ad istanza di Frati - 
ccsco Fiocca e fiatelli. In 12. 

1549 Colla Sposizione di Bernardino Da- 
niello da Lucca. In Venezia per Pietro 
e Giovammaria fratelli de' LHcoUni da 
Sabbio , ad instanza di M. Giovambatti- 
sta Pederzano , lihrajo al segno della 

• Torre. In 4. 

1550 Rime del Petrarca con^ nuove e brevi 
dichiarazioni., (sono quelle del Brucioli) 
ed una tavola di tutti i vocaboli y detti 
e provérhj diffìcili diligentemente dichia- 
rati. In Lione y presso il Rovillio. In 16 . 

l55o' Il Petrarca. In Lione , per Giovanni 
di Tournes. In iG. 

l55o Con I Esposizione d'Alessandro Vellu- 
tello. In Venezia per il Giolito. In 4. Il 
Cresclmbenì nella Storia della Volgar Poe- 
sia a c. 3o6 dopo d'arel’ poco onorevol- 
mente parlalo degli antichi Comenlatori 
del Canzoniere, dice così: Ma' incompa- 
rabilmente maggiore è il nob'il Comento 
d’Alessandro Velia tello, che' venne dopo 
i suddetti y del quale due sono le più, co- 
piose edizioni a noi capitate , ambedue 
di Vinegia , l’ una fatta dal Giolito nel 
i55o in 4 con' più cose utili in varj luo- 
ghi aggiunte y e V altra dal -Bevilacqua 
nel 1 568 in 4 ^on di più alcune postille. 

l55o II Petraraca ( così ) con le Osservazio- 
ni di M. Francesco Alunno' da Ferrara. 

' In Vinegia per Favolo Gherardo. In 8, 
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L’ altro frontispizio è questo : L,e Osser^ 

V azioni di JVI. Francesco Alunno da Fer- 
rara sopra il Petrarca , nuovamente ri- 
stampate , e con diligenza ricorrette , c , 
molto ampliate dall’ Lstesso autore . Con 
tutte le sue autorità , e dichiarazioni del- 
le voci ^ e de luoghi pià difficili, con le 
regole , ed osservazioni delle particelle , 
e delle altre voci , a’ìuoghi loro per or- 
dine di alfabeto collocate . Insieme col 
Petrarca , nel quale sotto segnate le car- 
te per numeri corrispondenti alt Opera; 
per più chiarezza e comodità degli stu- , 
diosi. In Vinegia per Pavolo Gherardo. 

In fine poi così ; In Finegia per Corfùn 
da Trino in Monferrato. In 8 . 11 Ghe- 
rardo sarà stato forse il librajo, c Corni- 
no lo stampatore . 

i55l II Petrarca corretto da M. Lodovico 
Dolce. In Venezia presso Gabriel Gio- 
lito. In 12 iS5i o i55o secondo che nel- 
le stampe i libraj mettono il millesimo 
pdrte d un anno , e parte d’ un altro , 
perchè quei libri che nei primi mesi non 
sono venduti , pajano poi stampati più di 
fresco , o pià nuovamente ; sono parole 
del Ruscelli a c. 70 de’ suoi 3 Discorsi 
conira il Dolce ; a proposito che nell' e- 
dizioni del Petrarca anteriori legs^evasi 
per_ lo più meraviglia , meravigliarsi ec. 
non maraviglia , maravigliarsi ec. 

i55i Piistampa con questo titolo; Il Petrarca 

'■ corretto da M. Lodovico Dolce, ed itila 
sua integrità ridotto. In Vinegia per Do- 
menico Giglio. In 12 . 
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J 55 1 Con nuove e brevi dichiarazioni , 

me con una tavola di tutte le Rime ri- 
dotte coi versi interi sotto le cinque let- 
tere vocali. In Lione ^ , appresso GugUeL- 
mo Rovinio. In i6- E d’ avvertire cbe le 
suddette dichiarazioni sono q^uelle del 
Brucioli. V’è di singolare un Centone di 
versi del Petrarca , tessuto da Luc’Anto»- 
nio Ridolfì , posto avanti le Rime , il 
quale, al dir del Cinelli nella Scanzìa XVll. 
è forse il primo Centone * della lingua 
Italiana. L’ edizione però del Zoppino in 
iz del i536 da me riferita a suo luogo, 
mostra esser ciò lontano dalla verità . 
Vedi a c. 418 . 

1552 Col Vellutello. In Venezia per Dome- 
nico Giglio. In 8 . 

l55a Collo stesso Vellutello. ‘7/z Vlnegia , ap- 
presso Gabriel Giolito de'Ferrarii.MDLII. 
In 4 ' 

i55a II Petrarca corretto da M. Lodovico 
Dolce, ed alla sua integrità ridotto. In 
Vinegia appresso Gabriel Giolito de’ Fer- 
rara. In 12. 

1553 Coir Esposizione di M. Gio. Andrea 
Gesualdo ; ornato di figure. In V enezia, 
appresso Gabriel Giolito. In 4 * Un'esem- 
plare di questa edizione stampato in car- 
ta molto nobile e grande ho veduto in 


f 

* Un Sonetto di Bernardino Tomilano fatto tutto di 
versi del Petrarca si può leggere a carte 108 de’ Fiorì dello 
%ime raccolti dal Rusceyi. dell' ediz. in 8- 


817 

insie- 


Digitized by Google 


3 r 8 edizioni 

Venezia fra l’incouiparabile raccolta del- 
ralirc volle nominalo Sig. Giusep[>e Smith. 
Inglese. 

lo53 L i Stessa edizione ristampata Tanno me- 
desimo da Domenico Giulio pure in Ve<^ 
neùa. in 4. Una copia di questa , im- 
pressa in carta turcliiua , si truova nella 
nobile e rlguardevolissima libreria di que- 
sto Seminario , passala in essa insieme 
con tutta la preziosa raccolta del fu Sig. 
Conte Alfonso Alvarollo , già mio amo- 
revole padrone ; che di rari ed antichi 
libri oltremodo si dilettava . 

i554 H Petrarca nuovamente revisto e cor- 
retto da M. LodoK'ico Dolce , con alcuni 
avvertimenti di M. Giulio Camniillo , e 
indici di esso Dolce di tutti i conce! ti, 
e delle parole che nel Poeta si troiano; 
e di più con una breve e particolare spo- 
sizione del medesimo Dolce di tutte le 
Rime . In Venezia presso Gabriel Gio- 
lito de’ Ferrara . in 8 . 

f554 Petrarchae Opera omnia iMtina et He- 
trusca . Basileae apud Henricum Petri 
U 4 . in fogl. Vedi a c, 427 . 1. i5. 

Nuovamente colla perfetta ortografìa 
della lingua volgare corretto da Girola- 
mo Ruscelli , con alcune annotazioni , e 
un pienissimo vocabolario del medesimo 
sopra tutte le voci che nel libro si con- 
tengono bisognose di dichiarazione , d’ av- 
venimento , e di regola ; e con un nobi- 
lissimo Rimario di M. Lanfranco Parmi- 
giano , e un raccolto di tutti gli epiteti 


DEL PETRARCA'. Sig 

usati dair Autore. In cnezìa , per Pli- 
nio Pietrasanta, in 8 . Il Ruscelli nella 


Prefazione accenna una compendiosa E- 
sposizione sopra il Canzoniere fatta da 
Rinaldo Corso . In fine di questa edizio- 
ne si truova il Testamento latino del Pe- 


trarca . 

x554 Col Velliitello . In Venezia per Gio- 
vanni Grif fio . in 4* Jacopo Filippo Tom- 
masiui nel Petr. Red. pag. 38. afferma 
ritrovarsi in questa edizione un elegante 

• Cemento di Francesco Vedova Padovano 

sopra la Canzone: dì ha nostra na- 

tura in sè più degno ; non mai per avanti 
esposta da alcun altro. 

1557 Col Gesualdo, in Venezia, in 4 . ex 
Argelati Catalogo anni 1719 . 

1657 Le Rime del Petrarca novamente revi- 
ste e ricorrette da Lodovico Dolce ^ con 
alcuni dottissimi avvertimenti di Giulio 
Cammilto , e indici del Dolce uLilissimi 
di tutti i concetti , e delle parole che 
nel Poeta si truovano . In Vinegia per 

• Gabriel Giolito de Ferrarii . in 12 . 

1558 II Petrarca con dichiarazioni non più 
stampate ; insieme alcune, belle annota- 
zioni , tratte • dalle dottissime Proso di 
Monsignore Bembo , cose somrnavicnie 
utili a dii di rimare leggiad ramenle , e 
senza volere i segni del Petrarca passa- 
re , si prende cura . E più una consenta 

' ( è fatta di versi interi ) di tutte le sue 
'Rime ridotte sotto le cinque lettere vo- 
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enfi . In Lione , appresso GuHelmo Ro- 
vilUo . in iG. 

i 5 o 8 Lo stesso stessissimo. In Venezia, ap- 
presso Nicolò tìes’ilacqiia . in 12. 

1559 Le Rime no vis s imam ente reviste, e ri- 
corrette da M. Lodovico Dolce , eoa 
tulle le suddette giunte , e coll’ indice 
degli epiteti , ed un utile raccoglimento 
delle desinenze delle Rime di tutto il 

• Canzoniere . In Vinegia appresso il Gio- 
lito . in 8. > • 

1B60/ Il Petrarca In Lione, in 82. so cre- 
diamo al sopraccennato Catalogo dell’ Ar- 
gelati . 

1 56 0 Col Vellutello . In Vinegia , perii Gio- 
lito . in 4. 

i 56 o D’altra edizione simile fatta pure in 4. 
da diverso stampatore in Venezia ci fa* 
sospettare il suddetto Catalogo , non espri- 
mendosi in esso la circostanza della stampa 
del Giolito , inviolabile presso i libra j 
d’Italia; quasi che tutti i libri impressi 
da quel per altro ottimo , e delle buone 
lettere benemerito stampatore , fossero 
d’ egual peso . La cui asserzione pare an- 
che che venga confermala dal Catalogo 
Einsiano pag. 184. P. IL benché i Cata- 
loghi Oltramontani non sono così religiosi 
In additarci il nome del Giolito, come Io 
sono i nostri d’ Italia . 

l 56 o II Vetrarca 'nuovamente revisto , e ri- 
corretto dal Dolce con tutte le antidette 
giunte , e di più una brieve e particola- 
re sposizione del medesimo Dolce di tutte 
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<■> * ìe Rime. In .Vinegla per il Giolito. 
in 12. £ una ristampa eli quello del i 554 . 

' ili 8. » 

1 56 1 II Petrarca. In Vinegia , nella stampe- 
ria di jildo; i 56 i. La cita il Ruscelli a 
c. 385 . de' Cementar] ec. ma forse v' ha 

' errore di stampa, e vuoisi leggere i 5 oi. 

1562 Rime di M. Fr. Petrarca in vita e in 
morte di M. Laura , con un fagiana- 
mento in fine d’ incerto Autore , del- 
l'opinione d’ alcuni intorno ai Trionfi di 
detto Poeta ; e con la dichiaratone di 
molte voci Toscane , ed in che modo si 
debbano usare . In Venezia , per Comin 
da Trino di Monferrato . M D LXII. 
in 8. 

1S62 Ristampa di quella del i 558 . In Vene- 
zia appresso Nicolò Bevilacqua^ in 12. 
Approvata da Ferrante Longobardi , cioè 

' ~ dal P. Daniello Burtoli della Compagnia 
di Gesù , uel libro intitolato ; Torto e 

■ Dritto del non si può , dell’ ediz. 5 . a 
c. 18. 

x 563 Esposto dal Velluteilo ; con le figure ai 

. Trionfi , con le apostille , e con più co- 
se utili aliante . In V enezia appresso 
Nicolò Bevilacqua . in 4. 

1564 Con nuove esposizioni . In Lione presso 
il Rovillio . in iG. E una. ristampa di 
quella dei i 558 . 

1564 Altra ristampa del Bevilacqua in 12. 
, simile a quella lodata dal Bartoli . 

1 564 II Petrarca riveduto e corretto . In Vi- 
negia , per Giovanni . Griffip . . iu iz. 
Petrarca Voi. II. 'zi 
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j5b5 A c. X. oell'ediz. del Comiao nella Pre- 
fazione 5Ì accenna un’ Edizione del Be- 
vilacqua del i565. che da alcuni si crede 
r ottima . 

l566 AnnotaUorù brevissime , sovra le Rime 
di M. F. Petrarca , le quali contengo- 
. no molte cose a proposito di ragion ci- 
vile , sendo stata la di lui prima profes- 
sione , a beneficio de li studiosi , bora 
date in luce , con la traduttione della 
Canzona . Chiare fresche et dolc’ acque . 
. Italia mia . Vergine bella . Et del Sonetto. 
Quando veggio dal Ciel scender l’aurora. 
in Catino . In Padova . Appresso Lo- 
renzo P acquati . 1 566. .in 4 . L’Autore è 
Marco Mantova Benavides Padovano,, fa- 
moso Giureconsulto , le cui Poesie , col 
■ titolo di Rime Benavidiane , furono stam- 
. paté in Padova da Lorenzo Pasquati nel 
1577 . Tassoni nelle sue Consi- 

derazioni a c. a56. sponendo il verso del 
Petrarca: Avrian posto ^ e l’un stil con 
V altro misto ; COSI scrive di questa- fatica 
del Benavides : Dubito se voglia dire , 
che Virgilio, ed Omero avrebbono fatto 
.a Mad. luaura una giornea mezzo alla 
Greca , e mezzo alla Latina ; come gfà 
' fece un Dottore del 60 , in Padova , il 
^ quale vestì, queste Rime d' un Comento 


• Le tra-tuzionì mentovate dal Benavides sono : La pri- 
ma del Fl.iminio , fatta ora da noi stampare a c. log. del 
presente libro.' la seconda e la quarta di Pietro Amato 
Spagoaolo ; .e la terza del Luisino. .... 
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Latino , ricamato di paragrafi , e di di- 
gesti . In queste Annotazioni manca il 
testo, e>si allegano i versi spezzatamente. 

i 56.7 11 Petrarca. In P^inegia per Gio\>anni 
Griffio . in 12. , 

i 568 Edizione affatto simile . Anzi notisi che 
sebbene nel titolo di queste due edizioni 
sta segnato l’ anno come sopra , in fine 
però vi si legge ; In 'Vinegia , per Gio. 
Griffio , 1 564. onde non sono diverse da 
quella . 

i 568 G )1 Vellutello. In Vine^a^ appresso il 
suddetto Griffio. in 4. ex Gatal. Bibl. 
Menars. pag. 338 . 

i 568 Altra pure del suddetto Bevilacqua.'va. 12. 
Se pure non sia la stessa col frontispizio 
rifatto , del 1564. 

i 568 Col VeJluteflo ; edizione simile a quella 
del Giolito del i 55 o. ma con giunta 
■d’ alcune postille . In enezia per il Be- 
vilacqua . in 4. Vedi a c. 419. 

i 568 Altra affatto simile in 8. se prestiamo 
fede al più volte citato Catalogo dell’ Ar* 
gelati . 

jSyo 11 Petrarca di nuovo ristampato e dili- 
gentemente corretto . In Venezia per il 
Bevilacqua . in 24* 

iSyS Colle note di M. Pietro Bembo . In 
Venezia presso Domenico Nicol ini. in 12. 

1874 Col Gesualdo . In Venezia . in 4. Bi- 
biioib. Heinsii pag. 184. P. II. 

1674 II Petrarca con nuove sposiziòni , (sono 
•.quelle del Bembo) nelle quali, oltre 
t altre cose , si dbnostra qual fosse il 


I 
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vero giorno et V hora del suo innamo- 
ramento , insieme alcune molto utili eù 
belle annotatiuni d’intorno alle regole 
della lingua Toscana , e una conserva 
di tutte le sue Rime ridotte co’ versi in- 
teri sotto le lettere vocali . In Lyone , 
> appresso GugUelnio RovilUo. i^74- Hon 
privilegio del Re. in 16. Questa è l’uni- 
ca edizione citala dagli Accademici della 
Crusca nel loro famoso Vocabolario , della 
quale ci siamo servili noi per la nostra 
.. presente ristampa , con ogni però possi- 
bile discrezione ed avvedutezza , essendo 
quella ; non si sa per qual fatalità ; pie- 
. na di grossissimi errori di stampa : il che 
forse nacque per cagione del paese in 
cui fu fatta ; dove la nostra lingua era 
peregrina . filino in oltre si lidi della 
1 numerazione de’ Sonetti che in essa tro- 
vasi , perchè dal LIV. che contasi per 
lo LV. , è alterata (in al fine del Canzo- 
niere . 11 Crescimbeui però a carte 3 i 3 . 
della sua Storia delia V. P. la battezza 
per correttissima , così : In ordine poi 
alle suddette , ed altre simili edizioni , 
avvertasi che la migliore è quella fatta 
in Lioìie nel detto anno 1574. sotto la 
diligeniissima correzione d’ Alfonso Cambi 
Importuni , della quale si serve la Crusca 
nel suo Vocabolario . Il Cambi , non ha 
dubbio, l’avrà ottimamente preparata, 
ma il Rovinio 1’ ha pessimamente esegui- 
ta ; solito servigio degli stampatori aj»U 
Autori che lor conseguano le proprie la- 
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tiche. Non si creda però a noi', ma at- 
teri lamente leggasi una tale edizione. 

1674 11 Petrarca con la dichiarazione del 
vero giorno del suo innamoramento . In 
Fiorenza . Appresso Giorgio Marescotti . 
in 16. 

1574 II Petrarca con V Esposizione del Ge- 
sualdo . In y^inegia , per Jacomo Vida- 
li . in 4 * 

1579 Vellntello . In Venezia . in 4. In 
questa edizione è il Privilegio dell’ Inco- 
ronazione , e ’l Testamento del Poeta . ’ 
Non v’ è nome di stampatore , ma bensì 
in principio im Lione tenuto a freno da 
una mano co) motto d’intorno : Dies et 
ingeniurn . ed in fine una Cicogna che 
sostiene un sasso col motto; Vìgilat , nec 
fatiscit . Sarà facilmente di Nicolò' Bevi- 
lacqua , essendovi una sua dedicatoria al 
Sig. (^rlo Qa'otta Cancelliere e Consigliere 
del Cardinal di Trento . 

1679 II Petrarca riveduto e corretto , e di 
bellissime figure adornato . In Venezia 
appresso Domenico Farri . in 12. 

i 58 i Col Gesualdo , e colla tavola delle 
cose degne di memoria . In Vinegia ap- 
presso Alessandro Griffio . in 4. 

i 58 i Francisci Petrarchae , Fiorentini , philo- 
sophi , oratoris , et poétae clarissimi , re- 
fiorescentis litteraturae , laùnaeqiie lin- 
guae^ aliquot saeculis horrenda barbarie 
inquinatae ac paene sepultde , assertoris 
• et instauratoris Opera quae exstant om- 
nia , etc. Adjecimus ejusdem auctoris , 
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^uae Hetrusco sermone scripsit. carmina , 
■sive r/^thmos ctc. Ifaec quidem omnia 
nane iùerum sianma diligentia a variis 
mendis quibus scatehant repurgata , aUjue 
. ■ innumerabilibus in locis genuinae intc- 

gritati resUtuta , et in tomos quatuor di- 
stincta , etc. Nel fine si legge : Basileae , 
per Sebastiamim Henriopetri, anno a V^ir- 
gineo parta i53i./ne/we /namb. Nel to- 
mo quarto si contengono, Auctoris quae 
Hetrusco idiomaCe scripsit . 

Sonetti e Canzoni . , . 

Trionfi . 

Sonetti e Canzoni di diversi dotti . 

Fa la prefazione o lettera dedicatoria 
Joannes Herold Hoechstettensis Joanni 
Baderio affini suo . In questa , verso il 
fine, si legge: Nec minimus nùlù labor 
fuit^ ea quae Hetrusco sermone auctor 
scripsit emendare , cum Italorum prae- 
stantissimorum ingenia id genus scripti 
multum exerceat ; plurimis vero in locis 
ac saepius evulgatum , ad dialectos va- 
rias , aut commentatorum opiniombus , 
aut tyjmgraphorum festinatione detortum 
' sit . Sed Gesualdi castigatione , ac Fran- 
cisci Alunni 'Thesauris adjutus , summa 
' • voluptate , hanc lectionern , studii mei 

mihi refricare memoriam sensi , quod ante 
viginti annos Senarum in urbe ( Hetruriae 
. altero acido ,• Minervae et Martis asylo , 
in aediBus vero gentis Landucciorum il- 
lustris , atque apud Ambrosium Nutium , 
virum ea in republica per' omnes honorum 
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< - ^a^iis versatitm ) in ediscendis' iis car- 
' minibus , magnoperé me torsÌL . Accessit 
' praeceptoris fnei et amici ronpcncCissimi , 
Coelii Secundi Curionis , viri Itali et do- 
ctissimi , illustre jiivamen ^ qui' Germano 
mihi , in dubiis nonnunqnam et abstru- 
sioribus sententiis baesitanti , non dejuit ; 
eamque operam praestitit ^ ut facile spe- 
rem , lectionem nane puriorem , oìimibus 
gratam et acceptam f'ore . ' "• 

Questa sarà facilmente una ristampa 
<!' altra edizione più antica di tutte le 
Opere del nostro Poeta fatta pure in Ba- 
silea da Enrico di Pietro , di cui fa men- 
zione Giosia Siralero nell' Epitome della 
Biblioteca Gesneriana impressa Tiguri 
i555. in togl. cosi: Francisci Petrarchae 
omnia Opera quae exstant Latina et 
Hetrusca Heriricus Petri excudit in folio , 
tomis 4. chartis Sya. 11 Teissierio nel suo 
Catalogo degli Autori delle Biblioteche a 
carte 90. la dice dell’ anno i554. Vedi a 
c. 421. 

1581 II Petì'arca nuovamente ridotto alla 

vera lezione con un Discorso (è di Pie- 
tro Cresci ) sopra la qualità del suo 
amore / e la Coronazione fatta in Cam- 
pidoglio . In V enezia appresso Giorgio 
Angelieri . in 12. ' ^ 

1582 Le Rime del Petrarca brevernente spo- 
ste per Lodovico Castelvetro . Iti Basi- 
lea ad instanza di Pietro dò Sedabonis. 

•' in 4. 11 Quattromaui segnò molto cose 
nell' Esposizione del Castelvetro» e così 
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ne parla a carte 3 . delle sue lettere : In 
questa Sposizione ho trovati molti errori; 
e perchè il libro fu impresso a Basilea , 
non sarebbe gran fatto , che vi fossero 
, stati aggiunti da qualche ribaldo ; perchè 
non par cosa credibile , che così fatte 
... balordaggini siano mai uscite dalla boc- 
ca d'uà valentuomo . Il Castelvelro viea 

Y chiamato dal Menagio nelle Mescolanze 
a c. i8. della i. edizione accuratissimo ^ 
ed acutissimo f in questa Sposizione del 
Canzoniere. 

1 583 II Petrarca riveduto y e corretto, e di 
bellissime figure oiruito . In Venezia ap- 

. presso Fabio', ed y 4 gustino Zoppini. Fu 12. 

1 584 Col V ellutello , con le figure ai Trion- 

V fi , e le appostine nel margine. In Ve- 
nezia, appresso Gio. Antonio Bertano . 
in 4 

i 586 11 Petrarca di nuovo ristampato , e 
diligentemente corretto . In Venezia , ap- 
presso gli eredi di Pietro Deuchino . 
in 32 . 

i 586 Con miove Sposizioni , e insieme alcune 
^ utili, e belle Annotazioni dintorno alle 
regole della Imgua 'Toscana , con una 
ji-, conserva di tutte le sue liime ridotte co' 
versi interi sotto le lettere vocali . In 
Venezia appresso Giorgio Angelieri . in 
16. In questa edizione, che è copiata da 
quella di Lione del 1674,0 di più l’Iii- 
coronazion del Poeta , supposta di Sen- 
nuccio , il Privilegio di essa , un Discor- 
so di Pietro Cresci sopra la qualità del- 
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1 * amore del Petrarca , e ’l TeslameDlo del 
. medesimo . . 

l 5 gi Coll’ Esposizione Spirituale di Pier T^in- 
‘ cenzio Sogliano . In Napoli . in 8 . In 
questo libro saranno di bellissime pie 
meditazioni . 

1592 II Petrarca . In Keuezia presso Mar- 
c’ Antonio Zaltieri . in 24. 

1S92 Nuovamente ridotto alla vera lezione , 
con un Discorso sopra la (jualità del 
suo amore di Pietro Cresci , e la Coro- 
nazione fatta in Campidoglio . Di nuovo 
■ v' è aggiunto un Discorso di Tommaso 
. Costo , per lo quale si mostra , a che 
fine l’ Autore indirizzasse le sue Rime , 
e che i suoi Trionfi sieno Poema Eroi- 
co : colle sentenze , e proverbj ridotti 
per alfabeto. In V ine già , appresso Ba- 
rezzo B orezzi . in 12. 

I SgS II Petrarca nuovamente ridotto alla 
vera lezione , con un nuovo Discorso 
sopra la qualità del suo amore , ( del 
Cresci Suddetto ') e la Coronazione fatta 
in Campidoglio in Roma , ed il suo Pri- 
vilegio'. In Venezia appresso Bartolom- 
ineo Carampello . in 12. 
iSgS La stessa . In Venezia appresso Mat- 
teo Zannetti , e Cornino Presegni, in 12. 
1596 II Petrarca di nuovo corretto . In Ve- 
nezia , appresso il Misserini. in 24. 

1600 11 medesimo^ nuovamente ridotto alla 
vera lez ione , col Discorso del Cresci , 
e la Coronazione , ed il suo Privilegio . 
In V enezia , appresso Domenico Im- 
berti . in 12. 
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1606 Ristampa di quelle del i 5 q 5 . 'In Vend 
zia appresso Alessandro ‘de Vecchi, in 
12. ' ■ 

1607 Lo stesso , come sopra . In Venezia , 
appresso gli eredi di Domenico Farri . 
in 12. 

1609 II Petrarca . In Venezia^ appresso Ni- 

còlo Mis scrini . in S2. ' ■ 

1^0^’ Considerazioni sopra le Rime del Pe- 
trarca d’ Alessandro Tassoni ^ col Con- 
fronto de" luogJà de' Poeti antichi di va- 
rie lingue. Aggiuntavi nel fine una scel- 
ta dell' Annotazioni del Muzio ristrette , 
e parte esaminate. In Modona . iboq. 
Appresso Giulian Cassiani. in 8 . In que- 
sto libro non ha il testo intero; ma so- 
‘ amente si ' citano i versi . 

1610 II Petrarca nuovamente ristampato , e - 
diligentemente corretto , con hrievi argo- 
menti di Pietro Petracci . In Venezia 

‘ appressa Nicolò Misserini . in 24. 

x6i6 Ristampa di quelle del i 5 g 5 . In Vene- 
zia per Pietro Miloco . in i2. ' 


* 11 Menagio nelle Mescolanze a c. 18 della i ediz. 
chiama il Tassoni in riguardo alle sue Considerazioni sopra 
il Petrarca , perspicacissimo , e diligentissimo . 

Questo libro, del Tassoni stuzzicò malamente il vespajo, 
voglio dire eccitò varie conlese di lettere tra esso , e Giu- 
seppe degli Aromatari , le quali vengono esattamente riferite 
dai dottissimo e da noi stimatissimo Monsignor Fontanini 
nella sua Eloquenza Italiana ; una pih piena edizion della 
quale in breve' da esso avidamente aspettano gli amatori 
della -lingoa Italiana . 
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1619 Altra simile, ivi, per Baldissera Giu- 
liani. in 12. 

^626 La stessa , ivi , per Gherardo e Iseppo 
Imberti, in 12. ^ . 

i 638 II Petrarca di nuovo ristampato , e di 
bellissime figure intagliate in rame ador- 
nato , e diligentemente corretto^ con. gli 
argomenti di Pietro Petracci . In Vene- 
zia appresso Gio. Maria Misserini. in 24. 
i 65 i Ristampa della sopraddetta. In Venezia 
presso i Guerigli. in 24. 

1687 Altra pure ivi, nella stessa forma. 

Le poche edizioni del Petrarca fatte ver- 
so la line del i 5 oo come pure in tutto 
il decorso del 1600 e quelle per lo più 
meschine, e meno accurate dì quante per 
lo innanzi si fosser vedute , fanno am- 

f >ia testimonianza del poco studio, e del- 
a poca imitazione che correva in que’ 
tempi di questo divin Poeta , e della, 
corruzione ael gusto introdotta nell’ Italia- 
na Poesia per cagione della scuola Mari- 
nesca ; la quale a’ giorni nostri (mercè 
del Cielo) par ch’anbìa quasi affatto per- 
duti i seguaci . 

1711 Le Rime di Francesco Petrarca riscon- 
trate. co i Testi a penna della Libreria 
Estense , e co i fragmenti dell Origina- 
le. d" esso Poeta . H aggiungono le Con- 
siderazioni rivedute , e ampliate ìL A les- 
sandro Tassoni , le Annotazioni di Gi- 
rolamo Muzio , e /e Osservazioni di Lo- 
dovico Antonio Muratori Bibliotecario 
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del Serénissimo Sig. Duca di Modena , 
In Modena , per Bartolommeo Soliani 
stampator Ducale . Id 4. Il Crescimbeui 
a c. 3 i 3 della sua Storia della V. P. lo- 
da meritamente una tale edizione così ; 
E questa , che è veramente bellissima , 
e nobilissima, si debbe al Muratori sud- 
detto, il quale con tanta sua fatica ha 
arricchita la Repubblica Letteraria d^un 
jì prezioso tesoro ; e notisi , che le sue 
Osservazioni non solo riguardano il Pe- 
trarca , del quale vi si scuoprono anche 
le bellezze : cosa meditata , ma poi non 
fatta dal Tassoni; ma anche esso Tas- 
soni , ed il Muzio ; le censure de' quali 
sono opportunamente ora confermate , o- 
ra rigettate; e oltre a ciò questo degnis- 
simo Letterato v' ha aggiunta anche la 
Vita del Poeta da lui novamente scrit- 
ta . W Compendio di questa Vita fatto 
da’ Si«g. Giornalisti d* Italia vedi a c. 
Ivii. Yedi ancora il tomo Vili, del loro 
Giornale . 

Le Rime di M. Francesco Petrarca 
1722^ riscontrate con ottimi esemplari stam- 
pai , e con uno antichissimo Testo a 
penna. Quanto poi nella presente edi- 
zione si sieno adornate , ed accresciute , 
per la seguente Lettera è manifesto . In 
Padova presso Giuseppe Cornino, In 8. 
Il testo del Poeta fu veramente termina- 
to adì XXX. di Agosto dello scorso anno 
1721 ma i fogli preliminari furon finiti 
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dì Stampare nell’ Aprile di questo anno 
.V 1722 e ciò per cagione di varj necessarj 
. interrompimenti. Se ne impressero mille 
(<• esemplari . Leggi le particolarità di que- 
sta edizione nella lettera a’ lettori . Ag- 
.giungo solamente in questo luogo, che 
per leggiadrìa , e maggior perfezione del 
A, \ volume non s’ è mai spezzato alcun So- 
. netto nel Canzoniere : e che il MS. del 
Padre Zeno da noi adoperato è scritto 
in (lue colonne, có’ versi delle Rime un 
dirimpetto all’ altro , c»isi : 

Voi dì ascoltate ec. Di quei sospiri ec. 

In sul mio primo ec. Quandi era in parte ec. 
circostanza alquanto curiosa e stravagan- 
ti te , e che in pochi Testi a penna si os- 
serva . 

Vedi in oltre a carte 41 1 e 424. 

1727 Ristampa dell’ edizione illustrata dal Chia- 
rissimo Muratori. In Venezia presso Se- 
bastiano Coleli. in 4. In line di essa si 
sono aggiunti molti componimenti , e i 
3 Sonetti ( col' IV. ancora , che mancava 
nell’ edizione di Modena) creduti finora 
falsamente vietati al loro sito ; colle ra- 
gioni apologetiche per la restituzione de’ 
medesimi. Fu tolto tutto ciò dalla,!, c- 
dìzion Cominìana , e collocato in fine di 

3 uesta del Muratori, perchè sarebbero i 
etti Sonetti rimasi soli senza annotazio- 
ni , se si fossero inseriti a’ luoghi loro . 
1731) La presente edizione ; intorno allaqua- 
1732) le leggi la nuova Prefazione , e in fi- 
ne del libro . 
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lu molti libri poi si truovano sparsé del- 
le Rime del nostro Poeta, i quali sarebbe co- 
sa lunga , e nojosa a voler tutti qui riferire. 
Tre soli di essi iie i-egistreremo , c»n quolche 
particolare intenzione di giovare agli eruditi , 
e studiosi del Petrarca . 

Alcune Rime di M. Francesco Petrar- 
ca , come si sono trovate in un suo Orìgina- 
le y e fatte starnare da Federigo Uhaldini , 
unitamente col Trattato delle P^irtii morali 
di Roberto Re di Gerusalemme , il Tesoret- 
to di ser Brunetto Latini , e quattro Canzo- 
ni di Bindo Bonichi da Siena . in Roma pel 
Grignani. 1642. in foglio. 

In fine d’ un libretto iu 8. senza espres- 
sione di luogo, anno, o nome di stampatore, 
intitolalo : introduzione alla lingua volgare 
di Domenico Tullio Fausto’, il quale si truo- 
va nella libreria di questo celebre Seminario, 
e pare impresso poco dopo il i 5 oo sono XIII. 
Sonetti del Petrarca , come quivi si dice, non 
mai fino allora pubblicati , e dopo questi la 
Canzonetta : Donna mi viene spésso nella 
mente,' la quale è cosa jirobabile che fosse 
aggiunta ad arte ; cioè per far credere que’ 
Sonetti, benché affatto rozzi, e ridicoli, |iar- ' 
to ( laddove non meritano nè pur il nome 
di sconciatura ) del nostro divin Poeta : la 
qual cosa, si può dir con Orazio^ credat Ju- 
daeus apella. 

• ‘ ^ • . f . r, 
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* hiber inscriptus : Alcuni importanti tuo- 
giù tradotti fuor delle Epistole Latine di M. 
Francesco Petrarca ec. con tre Sonetti suoi , 
c i8 Stanze del Berna amanti il zo Canto ^ ec. 
senza veruna notizia del raccoglitore , luogo , 
anno , o stampatore . Questo libretto fu me- 
ritamente proibito dalla S. Congregazione del- 
1’ Indice \ ed io ue ho qui fedelmente tra- 
scritto il vero titolo dall' Indicetto primo de* 
libri proibiti collocato in line del S. Concilio 
di Trento , impresso in Firenze 1’ anno 
M. D. LXlill. in 8 (i) appresso i Giunti ; il 


* Liher inscriptus ec. ) Fa di mestieri, osservare, che 
nelle meno antiche impressioni dell' Indice le parole, lì~ 
ber inscriptus si sono tralasciate , non solo riferendo questo 
picciol volume, ma tutti gli altri parimente, che nelle pri- 
me stampe del suddetto Indice venivano accennati princi- 
piando da queste due parole ; i quali poi si son posti sotto 
quelle lettere dell' Alfabeto donde cominciano i lor titoli 
precisi. £ ciò fu fatto per agevolarne il ritrovamento a chi 
gli cerca nell' Indice . Perciò il titolo di quel maligno li- 
bretto si truova ora sotto la lettera A ^ e principia cosi : 
Alcuni importanti luoghi ec. La qual mutazione accidentale 
non viene in modo veruno a mutare la sostanza del divie- 
to, che sempre cade sopra quella raccolta particolare, e 
non già sopra i 3 Sonetti posti al suo sito nel Canzoniere; 
siccome nè pur cade sopra i luoghi importanti delle Epi- 
stole Latine in quanto son contenuti nelle Opere Latine del 
Petrarca, ma solamente in quanto son tradotti, e uniti -in 
quel libretto alle altre cose di simil genere . Altrimenti a 
voler che fossero proibiti anche nelle Opere del Petrarca , 
si sarebbero vietale le stesse Opere colla solita clausula 
donec expurgentur . 

(i) Appresso i Giunti ) La quale edizione altro non è che 
una ristampa della I. fattane in Roma l'anno medesimo da 
Paolo Manuzio in fcglio, ed in 8 per collocarsi in fine del 
S. Concilio , stampato pure da esso in queste due forme . 
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quale io ho ora alle mani • Dalla proibizione 
particolare di questo libro , messo insieme da 
qualche malcontento per isfogarsi centra la 
Corte di Roma , è derivalo T equivoco di 
credere proibiti 3 Sonetti del Petrarca posti 
al loro naturai luogo nel Canzoniere, scritti, 
come molti vogliono , centra la Corte viziosa 
di qne’ tempi , ovvero, come altri conghiet- 
turano , conira la città e’I popolo di Roma, 
insolenti c baldanzosi (r) per la lontananza 
de’ Pontefici , che allora sedevano in Avigno- 
ne; r opinione de’quali ])ar che abbia molto 
del probabile , se si riilclle a quelle parole 
d’ uno di essi Sonetti : Per le camere tivc ec. 
e d’ un altro: GU'i l\oma^ or Bubilouia. Mol- 
lissime pruove potrebbero addursi per dimo- 
strare evidentemente che questi Sonetti lasciali 
al luogo loro non furono mai proibiti, e che 
per la sola ( 2 ) ignoranza scacciali furono dal 


(1) Si consultino intorno a ciò la Vita , e le Lettere 
<Ii Santa Catterina da Siena, le Cronache di S. Francesco , 
e molti altri libri che trattano di quegl' infelici tempi. 

Curioso è ciò che dice Alessandro Tassoni a carte 214 
delle sue Considerazioni, dell'Edizione I. di Modona 1609 
in 8 intorno a questi 3 Sonetti: Certo Provenzale nondimeno 
( secondo che riferisce il Nostradama ) con poco giudizio teanCf 
che fossero cantra la Madre di Marco Hruseo Poeta Proven- 
zale, che compose anch'ella rime, e fu donna da partito fa- 
mosa di quei tempi . 

(1) per ignoranza ) o abbaglio, O equivoco, o innavver- 
tenza ; cose tutte nelle quali può facilmente incorrere chi 
che sia in materie cosi particolari, anche senza danno al- 
cuno del proprio concetto ; 'tanto più che nacquero in ciò 
da buon zelo . 

Non m' ò ignoto che un erudito Padre del S. Concilio 
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Canzoniere ; ma quelle poche che sie^uono 
potranno per avventura parer sufficienti. 

I. Perchè il Petrarca non dice niente di 
più in essi ( se vengano intesi sanamente ; e 
non come fanno alcuni eretici , i quali per 
non intenderli , . scioccamente ne trionfano ; 
degni in ciò più di risa , che di alcuna con- 
futazione ) di quello che dicano varie Storie 
di que’ tempi , che mai perù non fu ron vie- 
tate ; anzi forse molto meno , e certamente 


di Trento in certo suo libro da esso pubblicato sul finire 
del Concilio medesimo ; e molto tempo dopo , qualche al- 
tro assai illustre Soggetto , indotto a ciò forse dal testi- 
monio e dall' autorità del Padre suddetto, in una celebre 
sua Opera ; scrissero che i noti tre Sonetti del Petrarca fu- 
rono fatti radere anche dal Canzoniere subito dopo il Con- 
cilio. Lo che, supposto ancora verissimo, non ripugna al- 
le addotte ragioni, per le quali si è fatto vedere che nel- 
l'Indice non furono mai vietati stando al sito loro. Mentre 
può essere che allora tale sia stata l'intenzione, e anche il 
comando in voce de' Superiori a ciò destinati ; il quale poi 
per molti degni riguardi non fu pubblicato nell' Indice ( e 
non sarebbe stata questa 1' unica volta in cui si fossero ste- 
si Decreti anche di cose gravissime , e poi non mai pr*- 
mulgati) dalle regole generali del qual Indice si ricava an- 
zi che i detti 3 Sonetti non debbano cancellarsi nel Can- 
.zoniere; e dalla sola particolar proibizione di quella mali- 
gna raccolta dove furono inseriti, da noi' piò volte accen- 
nata, apparisce con evidenza che di ciò non volle promul- 
garsi comando alcuno . £ forse i riguardi che ebbe la S. 
Chiesa in lasciare intatto il Poema di Dante, militarono 
anche per li quattro ( c non 3 soli ) Sonetti del Petrarca . 
Ognun certamente si persuaderà che sa si unissero varj 
luoghi assai mordaci di Dante, e si volessero cos'i da sè, 
e separatamente pubblicare, ciò non verrebbe in alcun mo- 
do tollerato : e se fossero temerariamente e senza licenza 
impressi , subito verrebbero e con ogni ragione , severa- 
mente vietati ; quantunqije lasciati a' lor siti nella Divina 
Commedia possano leggersi liberameut; da. chi che sia. 

Petrarca Voi. 11. 2 Z 
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cou minore autorità , stante che si sa esser 
proprio de* Poeti l’esagerare; laddove i buoni 
Storici raccontar debbono la schietta, e sem- 
plice verità de’ fatti . 

IL Se si fosse^ voluto proibire i Sonetti 
del Petrarca contra la Corte , o piuttòsto con- 
tra la città di Roma , quattro e non tre se 
ne sarebbcr proibiti ; in tanti appunto par- 
landosi da esso di simi) soggetto . 

HI. Essendo.il Petrarca scrittore notissi- 
mo, e de’ più celebri del mondo, non è veri- 
simile che questi Sonetti non si fossero espres^ 
samente nominati nel primo Indice de* libri 
proibiti cbc si pubblicò subito dopo il S. Con- 
cilio di Trento, se avessero dato fastidio a Ro- 
ma ; ma si sarebbero chiaramente accennati 
i primi versi di essi cosi, per grazia d’esem- 
pio : Dalle rime del Petrarca si levino i So* 
- sieUi che incominciano : 

Fiamma dal del ec. 

L‘ avara Babilonia ec. 

Fontana di dolore ec. (i^ 


(i) Si sarebbe aggiusto aAche il quarto , cioè s Dtl* 
V Empia Babilonùi oc. il quale dovria anzi essere il primo, 
essendo il XCl. o gli altri ì il CV. CVl. CVU. 

£ avvertasi bene, che dal non essersi questo proibito 
in alcuna maniera ( mentre sfuggi anche al maligno racco- 
glitore ) si cava un de’ piii forti argomenti per credere, che 
non s’ abbia neppur voluto vietare gli altri ì al sito loro 
naturale . 11 Tassoni prese un granchio a creder proibito 
questo Sonetto, a carte delie sue Considerazioni ao- 
pra il Petrarca dell' Edizione prima di Modona in S del 
i6og, dove si numena per lo XC. a cagione d' essersi. esclu- 
so dalla numerazione il L Sonetto del Canzoniere, come 
Froemio dell’ Opera. E questo errore non fii awertite nd- 
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con tutte le spiegazioni che di essi si tro- 
ttano stampate, (i) essendosi ciò fatto in libri 
d'AutoPt di minor grido : come dalle Opere 
di Giovian* fontano si comanda che sia le* 
▼ato il Dialogo iniitolato Charonx che nella. 
Versione della Bibbia d' Isidoro Claiio si tagli 
la Prefazione; e così si può vedere una buo* 
na tjuantità di somiglianti particolari ed espres* 
se proibizioni, in libri per altro di sana dot* 
trina , e permessi . 

tv. Per la pochissima premura che mo- 
strarono saggi (a) Pontefici di reprimere la 
libertà con cui il Petrarca riprendeva i vizj 
della Corte , venendo egli di ciò appresso di 
loro accusato da personaggi di gran dign^ , 
come attcsta Mousign. Beccattelli nella Vita 
di lai a c. xlvii. 

V. Perchè furono più e più volte libera- 
mente stampati nel Canzoniere in città Sog- 
gette alia Santa Sede ^ come in Boìogha , in 
Fano, ec. 


le due Edizioni del CbUriss. Muratori, che abbracciane 
anche le Considerazioni delio stesso Tastoni . Balla credu- 
lità però del Tassoni intorno alla proibizione dt questo, 
che non ha alena fondamento, diventa più scusabile Te- 
quivoco di coloro che battezzarono per proibiti da per tut- 
to qnéi 3 che par furono , benché in un luogo solo , vie- 
taU. 

(i) Delle quali ad ogni modo nell' Indice non si fa 
motto , coma pare che sarebbe stato necessario , almeno , 
riguardo alle più amtehe , e seritió prima del MDXV. in 
virtù delle regole dello stesso Indice che qui poco dopo io 
Soggiongo. 

(a) Vedi la Vita a carte xxjtv. zìi. Zliv. e segg. e tlvil. 

Iviii. 
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VT. Perchè 'uelle' etliy.ioni del Vellutello, 
del Gesu ililo ec. furono anzi questi Sonetti 
insieme coll’aUre Rime lavoriti , e autorizzati ' 
con ampli ed espressi Privilegi di Sommi Pon- ' 
ti Goi , i (juali n avrebbero coraanJat » ■ che si \ 
levassero ; o sarebbero stati molto sfacciati 
coloro cbe procuraron d’ ottenere i suddetti 
Privilegi, se, raerilarvlolo i Sonetti, non li 
avessero spoulaueamente esclusi dal Canzo- 
nlere. r- 

VII. C' n j)lù ragione doveva proibirsi il 
Poema (i) di Dante, in cui espressamente, e 
con gran libertà sparlasi di varj Pontefici , e 
Cardinali, e d'altri riguardevoli soggetti , ri- 
prendendosi lo stesso l raperado re Costantino 
per aver arrlccblla la Chiesa di paesi , e d’en- 
trate, in vece di lodarsi la generosa pietà e 
munificenza di lui verso la Madre comune ; 
e pure non fu mai vietalo. 

, Vili. Tanto è lontano che si faccia be- 
ne a troncare il Canzoniere , levandone que 
Sonetti , che anzi sì contravviene a’ sempre 
discreti , e saggi comandi di S. Chiesa , la 
quale pi'oibisce chiaramente nell’ Indice che '' 
nessuno ardisca di alterare i libri degli Au- 
tori Cattolici die scrissero prima del i5i5, 
cioè avanti che si cominciasse a spargere da 
per lutto il tetro veleno di tante eresie . Ed 
acdoccbc sia a tutti nota l’ intenzione di S. 


(i) Il Pelrnrca, al dirt: degli Spositori, imitò in que- 
sti Son<'tti varj luoghi dello stesso Dante ; anzi pare cbe 
ne gli togliesse di peso , c in essi li trasportasse . 
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Chiesa in simil materia , registreremo qui il 
Paragrafo III.’ e IV. delle Regole de Correr.-, 
tione lihrorum premesse all’ Indice. 

' §. IH. 

In libris autem cathnlicorum recentiorum 
qui post> annum Christiaruie Salutis M. D.XV.i 
conscripti sunt , si id quod corri gendum oc- 
currit , paucìs demlis , aut aJditis , emendari 
posse videatur , id correctores faciendum cu-, 
rent'. sin minus , omnino uuferalur . 

§. IV. ^ 

In libris au^'em cathoìicorum vetenim 
nihil mutare fas sit , nisi ubi aut fraudo 
haereticoruw y aut typographi incuria mani- 
festiis errar irrepserit. 

Si quid autem majoris momenti , et ani- 
madversione dignurn occurrerit, liceat in no- 
mis editionibus vel ad margines , vel in 
scholiis adnotare : ea in primis adhibita dili- 
gentia , dn ex doctrina , locisque collatis ejus- 
dem auctoris sente mia difficilior illustrarti 
ac mens ejus planius explicari possit . 

Quanto alla prima regola, qon rimane (i) 


(i) Non rimane o’ correUori alcuna 'autorità ) Intendasi 
bene ciò eh' io voglio dire con queste parole . lo parlo qui 
degli stampatori, e de’ particolari correttori, e subordinati, 
e in virtù precisamente di quelle prime regole ; che per 
altro io so benissimo , e confesso molto volentieri , che la 
Sacra Congregazione dell’ Indice può discostarsi, dove le 
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a* correttori alcuna autorità ià virtù di e«sa 
di levar dal Canzoniere que *3 Sonetti, aven- 
doli il, Petrarca scritti tanto avanti il i 5 i 5 
cioè tra *1 i 3 oo e *1 1400. 

Intorno alla 2 sarebbe una stravaganza 
grande, per non dire un'aperta sciocchezza, 
rimmaginarsi che o per malizia di eretici, o 
per negligenza di stampatori possano essere 
stati intrusi questi 3 Sonetti nel Canzoniere, 
trovandosi essi in su tutti i testi a penna , 
ed in tutte le antiche edizioni: ed è altresì 
indubitato , che il Petrarca fu buon Cattolico, 
come sì vede in ben 26 Vite di esso scritte da 
dotti uomini , e in tanti luoghi delle sue Ope- 
re, anzi per esser tale gli dispiacevano i vizj 
di que' tempi tanto sfrontati . Onde da tutto 
ciò s* inferisce che chi tronca il Canzoniere , 
fa piuttosto centra i discretissimi e savissimi 
ordini della S. Chiesa, che altrimenti. Nè 
vaie il dire che anche il Boccaccio era Catto- 
lico (per quanto almeno tutti concordemente 
asseriscono , non per quanto apparisca dalla 
libertà con cui scrisse il suo Decamerone) 
e fiorì egli pure mollo prima del rSi 5 anzi 
al tempo dello stesso Petrarca; e pure fu vie- 
tato il Decamerone , fin tanto che fosse cor- 
retto; e ciò ad istanza de' Fiorentiai , a’ quali 
molti dispiaceva d’essere in tutto privati del- 
l’Opera più accreditata del padre della vaga 


paia, dalle regole già poste, e aggiungerne anche dj nuo- 
re, secondo i bisogni della Chiesa , e le varia ciscostaaze 
de‘ tempi > ' ■ 
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e polita lor lingua; mentre si può risponde- 
re, che per giustissimi motivi na la S. Chie- 
sa alle volte derogato alle suddette sue re- 
gole. E ben meritava un’ Opera si laida io 
ciò che spetta alle materie; benché altrettan- 
to maravigliosa quanto alla purità della lin- 
gua , e alla sodezza della eloquenza ; d' esser 
censurata , e spurgata : ma non dee perciò 
alcuno di proprio capriccio , e senza alcun 
fondamento troncar l' Opere degli antichi 
mosissimi e Cattolici Scrittori , pel gran ri- 
sjìelto e venerazione che si dee Ioik» portare; 
scusando in esse qualche difetto, compensalo 
da tante e sì grandi virtù : e per non far va- 
cillare la fede delle antiche scritture; da che 
ne verrebbero pessime conseguenze. Una tale 
opposizione rassoda anzi e stabilisce maggior-* 
mente T immanità di que' Componimenti; 
mentre tanto più era necessario (i) che si no-* 
minassero espressamente nell' Indice , se si 
fosse voluto proibirli, quanto che per le già 
addotte regole poteano con tutta ragione cre- 
dersi esenti da ogni censura e divieto . La 
qual cosa essendosi affatto ommessa , eviden- 
temente resta provato che nou fu giammai 
intenzione della Chiesa che si levassero dal 
sito loro j e che ciò fu fatto solameute per 


(t) Che si nonùustser» espressamente nell’ Indice } l’ Ia<ti- 
ce Romano de* Libri proibiti sì è quello che promulga , e 
fa note a ciascuno le proibizioni de’ medesimi . Chi vriol 
però bene accertarsi se uu* Opera sia concessa o noi sla, 
ricorre all’ Indice , come alla pietra del paragone, e quivi 
d' ogni suo dubbio ciman chiarito . 


844 EDIZlONt 

ignoranza, * e per non essere state ben pon- 
derate le parole con cui venne proibito il so- 
praccitato libro , nel quale si trovano anche 
questi Souetti maliziosamente aggiunti ad altre 
cose di simil farina . Non lascero di avvertire 
che dalla suddetta particolar proibizione rac- 
cogliesi altresì che in verun modo non deb- 
bono mutarsi, o cancellarsi le Pistole Latine 
del nostro Autore, venendo solo proibiti: Al- 
cuni irhportanti luoghi tradotti fuor delle Epi- 
stole Latine di M. Francesco Petrarca ec. ( 

lo mi protesto che T unico mio fine nel 
far imprimere detti Sonetti fu quello di dare 
agli studiosi il Petrarca intero , non istiman- 
do , per le ragioni apportate, che fosse ille-. 
cito il darlo . Per altro io non tolsi mai , nè 
torrò a difendere, e molto meno a lodare, 
il contenuto di tali componimenti ; e se il 
Poeta ebbe forse nello scrivergli qualche si- 
nistra e dannabile intenzione, io ancora con 
tutti i buoni , la biasimo , danno , e detesto ; 
siccome io neppure appruovo la veemenza 
deir amorosa passione eh’ egli dimostra in tut- 
to il restante del Canzoniere , ma solamente 
la eleganza dello stile, e la venustà delle ma- 
niere poetiche . • ' 

Non sarebbe fuor di proposito il tessere 
in questo luogo un esatto Catalogo di moltis- 
sime particolari Sposizioni fatte aa dotti uo- 
mini sopra molti Sonetti , e Canzoni del Pe-, 

t 


Vedi a carte 434. 
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trarca , collo stesso ordine ( per quanto pos- 
sibile fosse ) con cui sono collocate nel Can- 
zoniere : ma perchè questo ricerca molto tem- 
po , e perchè troppo crescerebbe il volume , 
mi rimetto a far ciò in un’altra edizione. 
•}■ Per ora si è supplito di maniera il Catalo- 
gp delle Edizioni , eh’ io sto per dire , che 
poco, anzi pochissimo avanzi da osservare in 
simil proposito . Al fin qui detto si po- 
trebbe aggiungere un giorno la notizia delle 
Traduzioni di tutto , o di alcune parti del 
Canzoniere fatte in varie lingue; acciocché 
coir ajuto di queste nostre edizioni qualche 
altra erudita persona avesse lumi sufficienti 
' per farne una pienissima e grande , arricchen- 
dola di osservazioni e note di varj, collo sce- 
gliere giudiciosamente da tante generali e 
particolari Sposizioni del Canzoniere ciò che 
iacesse più a proposito per illustrarne i luo- 
ghi 'Oscuri e difficili . 


/ 


Torquato Tasso nelle sue Lettere Poetiche 
a car. 85. 

Nè mi piace 1' opinione di coloro che non approvano 
i Trionfi per autentici ; perchè i Trionfi furono fatti da lui 
(cioè dal Petrarca) nell'età più matura, ed approvati dal 
duo giudicio, come appare in una Epistola Latina; e se 
forse non sono cosi levati, come il Canzoniere, non si con- 
veniva forse a Poema narrativo quella esquisitezza , e dili- , 
scale levatura che si conviene al Lirico. - ^ > 


Digitized by Google 



AVVISO 

A' L E T T 0 R I 


Come si trova nelV Edizione del Cornino, 


(yjpiTÒ alle nostre mani tempo fa un Codice 
’MS. de Sonetti, e delle Canzoni solamente 
del Petrarca , in foglietto bislungo , di finis^ 
simi capretti , e di carattere eccellente , a- 
domo di miniature, e dorature nelle lettere 
iniziali , per que tempi , assai vaghe , e gen- 
tUi , ma in più d’ un luogo mancante ; dis- 
grazia notabile ; essendo scritto accuratamen- 
te , e fedelrnente , e , come si può conghiec- 
turare, non da un mercenario ^ copista , ma 
■da uno intelligente j e^studioso del gran Poe- 
ta . In fine di esso si legge: Compido è ’l 
libro de* Sonetti , e Canzone falle per lo Lau> 
reato Poeta Messcr Francesco Petrarca Fioren- 
tino, adì ultimo Marzo del M. CCCC. XXXXllLI. 
Nostra intenzione era di diligentemente col- 
lazionarlo coll edizione Cominiana : ma non 
potemmo ciò fare , impediti dalle molte e va- 
rie nostre occupazioni. Pure des^erando noi 
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di trarre qualche utilità anche da questo MS. 
per comun piacere degli amatori della 
scana favella , abbiamo pregato a volersi 
assumere una tal fatica il molto gentile Si- 
gnor Giovambatista Parisotti da Castelfran- 
co , già noto alla Repubblica de' letterati per 
ì elegante e fedele sua Traduzione deli E- 
pitalamió di Catullo nelle Noz;se di Pelea 
e éU Teii^ uscita poco fa dalla stamperia 
Cominiana col testo Latino , e corredata di 
erudite e utilissime annottuioni. Egli si mo- 
strò prontissimo a compiacerci ; fece étiligen- 
tements il confronto , e ci mandò le Varie 
Lezioni da esso raccolte , con qualche sua 
psservazione ; dando a noi piena libertà di 
jame quelt uso che ci paresse pià proprio . 
Onde avendo noi scelto le pià degno di ri- 
flessione , le doniamo al pubblico , protestan- 
' doci , che , se venòvarto prima che fosse im- 
presso il Canzoniere , forse d’ alcuna d' 'esse 
ci sarertvno serviti nel Testo medesimo. 


Varie Lezioni del JMS. piu degne 1 

ìT osservazione . , . ' i*.* ir n 

■ * ■ 

i.!,- : **■ • i 

" ■■ ■ ' _ j 



Canzone V. verso 102. ascoltate . ■ ^ . 

Sonetto 34. Cicìliatw; cosi scrive ilBoc*., 
caccio Cicilia , e non Sicilia . G. B. P. ^ 

Canz. XI. V. 2. alle quid. v. 14 avvolto, 

entro capegli . v. 33 . Di ta . ' " 

Son. 5 o. sè stima. 

Canz. XVI. v. 24. CK i’ vedrò secco il ' 
mare f e i lapjù , c i fiumi, v. 'òQ. fiumi. 

Canz. XX. v. 18. triegua, e così altrove. 

Canz. XXI. V. 28. fraile. così forse dis- ,, 
sero i Fiorentini , e da questo sarà venuto 
frale, v. 29. che non. 

Son. 71. elio. 

Son. 72 me ti. 

Son. 76 Della mia morte ; e solo del 
suo nome . Mi pare mit^l'or lezione , sì per- 
chè nello stampato, al che ne seaue un altro 
quasi immediatamente, e sì perchè nel me- 
desimo accorciandosi la parola solo il veiso 
riesce alquanto slegato, e duro. G. B. P. 

Son. 82 endura . 

Canz. XXII. v. 36 Senno, a non comin- 
ciare troppo alte imprese. Quantunque que- 
sto verso sia di iz sillabe , pure sta meglio 
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ebe nello stampato , in cui è guasta la rima 
con pare . Notisi che a beilo studio usò il 
Petrarca in tal genere di Canzoni « che si 
chiamano jFro£to/e, versi di 12 sillabe, e sal- 
tellanti . Non si creda a noi , ma si legga at- 
tentamente la Frottola nella Giunta al Can- 
'2onierc , e se ne vedranno molti esempj. 

Nella stessa . v. 4Ò a passo . 

Son. 85 Amor vide . 

• Son. 87 de' begli occhi . pare miglior le- 
zione della stampata, seguitando: E d un 
•dolce saluto. G. B. P. 

Canz. XXVIl. v. io Aere sacro, v. 21 
•spene . 

Son. 102 Se mal mio grado . pare 
più elegante senza la <3; e cosi l’usa il Boccac- 
cio nelle Novelle , ed altri che hanno scritto 
■con leggiadria. G. B. P. 

Son. 104 e altrove, pregion. cosi ancor 
^ si può dire, coll’ autorità del Vocabolario del- 
la Crusca . G. B. P. 

Canz. XXXI. v. 24 Cosi è t alma sfor- 
nita . V. 47 dal Sole. 

' Son. io 5 con li specchi, fra li stecchi. 

Canz. XXXll. v. 18 mutasser qualUate 
il tempo . 

^u. 116 genebro . 

Son. 12 1 assecura . vertute. 

Son. X2Z folminar . 

Son. 125 Nè più pietose . 

Son. 128 Deh ristate . 

Son. 182 De’ begli . 

Son. i 53 Di quest’ altro io. è più chia- 
ra della stampata , inteadendosi di quest’ al- 
tro Sole, G« B. P« 
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1. » f e 

Son. i6d Zià di belli occhia e He le chÙ 3 >^ 
me stesse. Pare cbe miesta sia la vera lezio* 
ne, ed è in vece di dire con belli occhi, e 
colle chiome , è grazia di lingua ; come ata> 
che disse il Boccaccio: E di molte lagrime gU 
bagnai il viso% e cento altri esempj. G. B. P. 

Son. i 66 Consente or voi, per arricchir 
me Astore . Il Bembo nelle Prose, al lib. 3 
autorizza una tal lezione ; mentre discorren> 
do del mi, e ti quando s’ atlacano al verbo; 
dice, che quando i detti primitivi hanno nel 
discorso rispetto al voi, si distaccano alquanto 
dal verbo , e vi si pone T accento col dir mè, 
e non mi aggiunto al verbo ; e per pruova 
di ciò cita questo stesso passo, e quello del 
3 Sonetto: Ferir me di saetta ec. G. B. P. 

Ciò non ostante , seguendo noi l’ autori* 
tà di ottimi Codici, non abbiamo voluto ma< 
tare . 

Canz. XXXIV. v. 33 . Sol chiuso. Questo '* 
è un passo criticato dal Tassoni; anche chiu- 
sa ha le sue difbcoltà G. B. P. 

Son, 178 Coi sospiri soavemente rotti . 

Son. io8 Se sospirare, e lagrimar mai 
sempre . 

Son. 193 Viva, o mora, pare questa 
pure la vera. P. 

Son. 194 lunge . 

Son. 202 e’I ne riprego . 

Sun. 2 o 5 e da questi occhi è molle, sem^ 
bra più chiara. P. 

Son. 228 cari costumi. 

Son. 282 Qui rccercarli. ne dovea . 

Son. 283 guerreri . 


Digilìzed by Google 



35ì 


Son. 241 te conosco . 

Son. 243 e 7 penser. e cosi sempre . 

Son. 244 .ri fidel, 

Son. 245 Or che caldi. 

Son. 247 Meo cor. non ven. Nè Jìerìe 
in questi. 

Son. 264 Voleano i miei pensier . 

Son. 256 i onsecrerò . 

Son. 269 Quanta invidia io ti pqrtò. Lo 
spirito delle belle membra sciolto , pare • più 
grazioso, che il dire dalle \ come anche dis- 
se il Boccaccio: E della testa si tolse laUus: 
rea . G. B. P. Hanno sua or santa . 

Son. 262 abitador . , 

Son. 270 or cognosco . 

Son. 274 securtade . 

Son. 276 r antiqua . 

Canz. XLllI. v. 7 mi tien. 

Canz. XLIY. v. 16 e‘l tetto d" oro. ▼. 17 
fenestre v. 67. impie . e così altrove . v. 74 
resolve . v. 108 indmna . 

Canz. XLV. v. 5 i disviando, par più 
dolce , che desviando. G. B. P. 

Canz. XLVI. V. i 3 Ov è condutto . 

Son. 292 Hi rivoltarli in pià secura parte. 

Son. 296 ed or sostien. retarda. 

Son. 3 o 5 e di for. 

Canz. XLVII. v. 22 Quanto in sembianti, 
e ne tuoi dir mostrasti, forse è la legittima, 
lezione se ben si rifletta, v. 32 tra noL v. 4$ 
demandar . e così altrove . 

Avverte in fine il Sig. Parisotti , che il 
MS. legge sempre costantemente meraviglia , 
« meravigliare , e che cosi scrivono i’ Ario- 
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Sto , il Bembo ( grande imitatore in ogni co- 
sa , del Petrarca ) Bernardo Tasso » ed altri 
eleganti Poeti Toscani; onde a lui pare di 
poter conchiudere, che così scrivesse anche 
ti Petrarca ; e dice essersi già quasi stabilito 
come canone , che I Poeti scrivano meraviglia 
e i Prosatori vìaravigUa . Ma noi avendo os- 
servato diligentemente e qualche ottimo Codi- 
ce MS. e varie delle più accreditate Edizioni, 
ci siamo accorti essersi scritto , e stampato 
nell' una, e nell’ altra maniera; e chiaritici 
altresì , che gli Accademici della Crusca non 
hanno ammessa nel famosissimo loro Vocabola- 
rio la suddetta prima forma di scrivere, abbia- 
mo risoluto di attenerci sempre alla seconda,- 
come alla più fondata . Vedi a carte 419 di 
questo volume. 

Osservò in oltre, che nel MS. sempre si 
legge disiare, e disioso, laddove nello stam- 
pato nostro sempre desiare ec. fuorché nel 
solo Sonetto 108 in coi si legge disiose . 

Nel MS. sempre i/tserne . Nella stampa 
per lo più insieme . 

Nel MS. sempre depingere , desperare , 
Temovere , translato , petra , po , e poi , per 
può , e puoi', laddove nello stampato si legge 
dipingere, disperare, rimo<,>ere, traslato, pietra 
( per lo più ) può , e puoi. Nel MS. vertù, 
e vertute sempre ; nello stampato virtù , e 
vertù, V ir tute , e vertute, (t) 


{\) Intorno al doversi leggero nel Petrarca in alcuni 
luoghi piuttosto vertà che virtà, vedi il Menagio sopra il 
.VII. Sonetto a carte 17. 


r 


t 
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Così ^ è di parere il SIg. Parisotti che 
scrivesse il Petrarca , e noi non ripugniamo ; 
ma diciamo che se ora fosse al mondo il 
Petrarca, scriverebbe nel modo in che oggi 
si scrive con più ragione. Si legga il Casti- 
glione nel principio del suo Cortigiano . 

Due cagioni noi assegniamo alla varietà 
del pronunziare molti vocaboli , « verbi ; l’ u- 
na SI è il non aver voluto gli antichi Scritto- 
ri soggettarsi a così dura legge , e da non 
potersi soffrire, di osservare sempre un’ esat- 
tissima regola in tali minuzie : 1’ altra , la di- 
versità degli usi del parlare in diverse città 
d’ Italia per la quale saranno riusciti in ciò 
varj anche i Codici MSS. 

Tanto poi è lontano che una tal diversi- 
tà sia dannabile, e difettuosa , che anzi viene 
ad arricchire , e a rendere più amena, e leg- 
giadra la nostra lingua; e chi fa profession 
di buon gusto, a bello studio alle volte usa 
diverse maniere , quando sien tutte buone , 
ragionevoli , e sostenute dall’ autorità di gravi 
scrittori . 11 Vocabolario della Crusca infinite 
volte ci avvertisce del fin qui detto , regi- 
strando le varie maniere di usar le voci To- 
scane . ■ , 


Petrarca Voi. IT. 
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V Abate Anton-Maria Salvini 
nel Discorso XXII. della Seconda Parto. 
* / * . 


^^ELU* amoroso insieme e filosofico suo Can- 
zoniere, qual inMgnoso pittore, alio spec> 
cbio deir anima s^è ritratto, per così dire, 
il Petrarca ; per bene intendere il quale , di- 
ceva una gran Reina del nostro secolo , bi- 
sogna essere gran Poeta, gran Filosofo, e gran- 
de Innamorato ;• quale appunto era egli, lieto, 
leggiadro , grave , gentile , affettuoso , costu- 
mato , cortese , onesto , deditissimo agli studf 
della pietà, e della dottrina, e insieme aman- 
te , e amante d’ una maniera ora naturale, 
ora sollevata , ed anche maravigliosa , e stra- 
ordinaria; mentre il suo am -re non si estinse 
per morte dell’ amata donna , ma più che 
mai ardeva , e in belle guise il faceva pro- 
rompere a rappresentare il suo duolo. Amo- 
re in somma fu il suo, tutto particolare, 
misUi e della saviezza dei sn«> naturale, e 
della follia, dalla quale non va mai esente 
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quella fiera |)assione ;■ il che egli medesimo 
cou ingenuità da par suo' confessa nel Sonet' 
to Proemiale , indirizzato a’ suoi leggitori ^ 
chiamandola suo giovenile errore. — — 
Amando dunque egli forte , e da -varie e 
tra sè discordi inclinazioni e pensieri ed 
affetti combattuto , qual nave in alto mare 
da contrar j venti agitata , rende del suo amo- 
re ne' suoi versi una gioconda pittura e un 
maraviglioso spettacolo . E chi è quegli , che 
alle tre sorelle Canzoni d^li occhi non istu- 
piscn , sopra le quali i piu rigorosi Critici, 
e i Momi più delicati , come sopra perfettis- 
sime e graziosissime Veneri , non trovarono 
che apporre ?■ Come in somma per tutto, o- 
vunquc s'apra il ‘SUO Libro, diletta e. punge, 
penetra; c si fa sentire addentro, e tocca il 
cuore anche a i più severi e riU'osi l Non 
usa egli belletti di sfacciato artificio, ma co- 
lori naturali e vivi ; non immagini troppo 
frequenti , non ispessi c forzati traslatì , non 
contrapposti e giuochi di parole , non affet- 
tate arguzie , non ricercati aculei nelle clau- 
sole ; ma tutto ciò , che di bello , di vago , 
e di grande , e per> natia grazia splendente , 
alla feconda e chiara sua mente di mano in 
mano si presentava , secondo le variazioni , 
che faceva nel suo corso l'amore, egli di 
gran maniera, e con Apellea nobile sempli- 
cità venne a dipingere ; nè alterando mai il 
tenore del suo costume religioso , e modesto, 
dipinse Amore, per usare un suo verso , che 
molto cade in acconcio: ; . - • " - 

Nudo , se non quanto vergogna ìì r’rla . 
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Sonetto del Signor Abate Domenico Lazzarini 
sopra il Sepolcro del Petrarca. 


Se da te apprese , Amore , e non altronde 
■ Quel dolce stil che ti fa tanto onore 
Questo Cigno beato , il cui migliore 
Òr gode. in Ciclo, e il frale A rquà nasconde". 
Se bello al par della famosa fronde ^ 

Che in Sorga V arse di celeste ardore , 

Fu ancor quell" altro mio lume e splendore 
Tra l’Esino^ e V Aterno, e il monte^ e f onde\ 
Perchè poi le sue rime alzare, e ’l canto , 

Si cn ei n andasse al del come colomba, 
E me verso di lui lasciar nel fango ? 
iVé pur io , come in lui potessi tanto , 

P' 'ìggio , risponde ; e questa sacra tomba . 
Son tre secoli, e più cfì i guardo, e piango. 


IL FIJVE. 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 12 Son. 233 V. 5 se 

2g 268 1 1 E È 

3 o 270 12 mai mia 

53 204 3 inerme inferme 

54 295 9 io parlai io di lei parlai 

6iCanz. 47 5 pietà pietà 


TRIONFI. 


(l’Amore. Cap.2v. 12 ampio 

empio 

della Morte. i 

loq campagna 

compagna 

2 

82 chi e 

eh’ e 

della Fama. 2 

40 io volsi 

io mi volsi 


148 Pur 

Pur 

della Divin. 

123 vedrem 

vederem 

• 

GIUNTA. 


Pag. iSy V. 20 ebbero Roma ebbero in Roma 

162 V. ultimo 

ean can 



ANNOTAZIONI. 

3P«g s 32 lin. i3 trocamento troncamento 
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